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INTRODUZIONE 


Una delle grandi utilità, che derivano dalla teoria darwi- 
niana, è che essa serve a dimostrare un gran numero di fat- 
ti, d’ordine diverso, con quel procedimento naturale e con 
quella sicurezza d’indagini, che soltanto possono essere ap- 
prestate dalla scienza. Qualunque siano i fenomeni, fisici, bio- 
‘logici, psichici e sociali, tutti sono sottoposti alla legge d’e- 
voluzione, perchè le mauifestazioni cosmiche, dalla nebulosa 
al pensiero, sono la trasformazione d’un unico principio, che 
s'integra e disintegra nel suo infinito pellegrinaggio e nelle 
sue inenarrabili metamorfosi. Di qui ne viene che, come v'è 
un darwinismo naturale, con leggi detinite e con modalità. 
proprie, il quale sì avvera, senza eccezioni, nel regno vege- 
tale ed animale, v'è anche un darwinismo psichico, non meno 
scientifico del primo, che avviene nel regno superorganico , 
e differisce da quello biologico per la stessa ragione per cui 
la biologia si distingue dalla psicologia. 

Un fatto di somma importanza, che risulta da quest’ulti- 
ma scienza, è che la psiche è un fenomeno cosmico e come 
tale è soggetta alle leggi che governano la vita. Le scienze 
“naturali ci hanno fornito i mezzi per ricollegare il mondo 
organico a quello superorganico, i quali, a prima vista, sem- 
bravano fossero separati del tutto., tra loro, perchè la vi- 
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ta spirituale è una nuova forma della vita organica, come 
questa, a sua volta, è una continuazione della vita cosmica. 
Così è che le stesse leggi, che governano gli organismi ve- 
getali ed animali, regolano anche, benchè d’una maniera tut- 
ta propria, i fatti psichici nella loro nascita, nel loro svilup- 
po, nelle loro modificazioni, perchè la biologia e la psicolo- 
gia costituiscono, si può dire, entro un certo limite, una so- 
la scienza, che studia il fenomeno psico-fisico sotto due aspet- 
ti diversi: l'organico da una parte, il psichico dall’altra. 

Da ciò ne viene che la teoria dell’ evoluzione non  sol- 
tanto si applica ai fatti inorganici ed organici, ma anche a 
quelli spirituali, il cui processo formativo, soggetto alle leg- 
gi del tempo e dello spazio, è lento e graduale, come lo 
svolgimento delle formazioni organiche. Vi è perciò anche 
nella psicologia un’ontogenesi, la quale è la ricapitolazione 
abbreviata della filogenesi, perchè la vita spirituale, come la 
vita in genere, è un adattamento dell’ interiorità all’esterio- 
rità, cioè degli stati di coscienza a quelli nervosi. Nel mon- 
do del pensiero insomma vi è la lotta per l’esistenza tra le 
forme psichiche, non meno fatale e severa che tra gli orga- 
nismi viventi, perchè nella psiche, come nella vita, domina la 
legge della prevalenza del più forte sul più debole, e gli 
stati di coscienza, meno vivi ed intensi, sono sopraffatti da 
quelli che trovano più vantaggiose le condizioni per la loro 
esistenza. Vi è la legge d’ereditarietà, per cui i caratteri mo- 
rali, acquisiti con l’esperienza, si trasmettono alle generazioni 
future, la cui psiche non è tabula rasa, ma lassociazione di 
tutte le esperienze, fatte antecedentemente dalla specie; vi 
sono insomma tutte le leggi biologiche, ma di una natura 
propria, secondo le quali certe funzioni si atrofizzano, per 
mancanza di uso; mentre altre si sviluppano, si modificano, 
sì trasformano continuamente, perchè i fenomeni psichici 
non sono forme fisse, come le specie imaginate da Cuvier, 
ma tendono a variare, a divergere, come le forme organiche, 
vegetali ed animali. 
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Così possiamo notare che nel mondo superorganico si ope- 
ra, senza avvedercene, una selezione, inconscia in principio, 
cosciente poi, tra gli stati di coscienza, dai più semplici ai 
più complessi, per effetto della quale la vita psichica espli- 
ca tutte le sue funzioni. Questa selezione si avvera in tutti 
i fatti della psiche, inconscia o conscia, perchè, non solo in 
ogni processo nervoso v’è una lotta tra gli elementi anato - 
mici che lo costituiscono e che entrano in azione, ma vi è 
anche la stessa lotta in tutte le funzioni spirituali, nelle sen- 
sazioni, nelle percezioni, nella memoria, nell’ ideazione, nel 
pensiero e specialmente nella volizione, dove la selezione di- 
venta volontà. 

La selezione psichica, come nella biologia, può essere na- 
turale ed artificiale, cioè inconscia e cosciente, perchè tra gli 
stati di coscienza c'è una scelta spontanea, che si verifica, 
senza che il nostro io lappercepisca, per solo effetto della 
stessa costituzione psico-fisica dell’ organismo umano, come 
la selezione naturale, la quale avviene nelle specie organiche 
per solo effetto delle leggi biologiche. Ma vi è anche una 
selezione conscia, direi volontaria, che, come quella artificiale, 
determina e accelera l'evoluzione delle funzioni psichiche, as- 
sicura l’esistenza delle forme spirituali più prevalenti, met- 
tendo l’organismo umano nelle condizioni più vantaggiose 
per vincere la lotta per la vita e tendere ad un continuo e 
progressivo perfezionamento. 

È a questa selezione che noi dobbiamo l’ educazione dei 
sensi e dell’intelletto, dei sentimenti e della volontà ; ad es- 
sa che dobbiamo lo sviluppo graduale della condotta uma- 
na, teorica e pratica. E quanto più questa selezione diventa 
conscia, cioè elaborata dal nostro cervello, con la riflessione 
e la volontà, tanto più essa si tramuta in legge fondamen- 
tale dell’educazione fisica, intellettnale e morale, 
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CAP. L 


La vita e la teoria della selezione 


Noi non sappiamo ancora che cosa sia la vita e forse non 
lo sapremo mai, per quanto se ne studiino ì più elementari 
fenomeni negli organismi unicellulari e si analizzi il proto- 
plasma nelle sue parti costitutive, per dimostrare che la sua 
origine non è meno naturale degli stessi elementi di cui si 
compone. Senza però ricorrere al vitalismo e all’ipotesi della 
creazione teologica, così bene combattuti da Haeckel e da 
Lvell, si può affermare che la vita è una manifestazione del- 
la sostanza cosmica, che essa raggiunge in seguito ad una 
maggiore integrazione e disintegrazione di forze, dovute al 
processo formativo che dalla nebulosa arriva fino al pensie- 
ro umano e alle sue concezioni più elevate ed ideali. 

Intesa così la vita come una nuova forma della forza co- 
smica, che si manifesta in un certo periodo dell’ evoluzio- 
ne dell’ essere e sotto certe condizioni che ne formano 
la sua intima essenza, essa non può essere soggetta che alle 
grandi leggi che governano il cosmos, e le sne funzioni non 
sì possono spiegare altrimenti che ricorrendo alle leggi fisi- 
che e a tutti gli altri fenomeni che costituiscono la natura. 

Che essa sia o no un adattamento dell’interiovità all’esterio- 
Iità più o meno meccanico, come sostiene Spencer nei suoi 
Principii di biologia, a noi per ora non importa indagarlo; il 
certo si è che le funzioni biologiche presentano lo stesso 
procedimento di differenziazione che si avvera in tutto il cor- 
so dell'evoluzione cosmica, e che esse si esplicano gradata- 
mente nell'albero genealogico degli organismi vegetali ed a- 
nimali, in conformità al grado di sviluppo in cui questi si tro- 
vano. Così ne viene che la vita in tutte le sue manifesta- 
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zioni, dalle più elementari a quelle più complesse, dalle cy- 
stodi, in cui, si può dire, non c’è divisione di lavoro fisio- 
logico, fino agli organismi superiori, dove c’è tanto ingra- 
naggio di funzioni e di organi, la vita, dico, nel suo svilup- 
po non ha avuto alcun disegno prestabilito, perchè essa si 
svolge non per l’opera di un demiurgo, ma per etfetto delle 
leggi cosmiche, che governano l’essere. 

Solo l'occhio di chi non è avvezzo a vedere nei fenomeni 
biologici il prodotto necessario dell’adattamento delle specie 
all'ambiente in cui vivono, può vedere un disegno teleolo- 
gico in ogni organo, in ogni funzione della vita vegetale ed 
animale; ma chi non vuole ricorrere all’intervento divino, o 
supporre l piani di creazione, secoudo la teoria di Cuvier e 
d’Agassiz, per spiegare i fatti che riguardano la vita, con un 
criterio puramente naturale, deve riconoscere che nella natu- 
ra non c’è nessuna finalità prestabilita, secondo cui si siano 
sviluppate le forme organiche e le funzioni psichiche. È un 
errore dei nostri sensi, un'illusione della nostra mente, cre- 
dere che gli organismi, in tutte le loro specie, abbiano fun- 
zioni, più o meno complesse, secondo il posto che occupano 
nell’albero zoologico, perchè sono forniti di organi appositi, 
quasi la mente di un creatore li avesse plasmati nel modo 
come ora ci si presentano, con quella moltiplicità di funzio- 
ni e di divisione di lavoro fisiologico e spirituale, che è sol- 
tanto effetto dell’esperienza dei secoli e della conversione 
dell’energie virtuali dell’ organismo psico-fisico in attività 
reali e determinate. Quando si disconoscono le leggi che 
presiedono alle formazioni delle flore e delle faune, necessa- 
riamente bisogna ricorrere ad una forza superiore per dimo: 
strare l'origine trascendentale delle specie organiche. Lo stes- 
so avviene nella geologia, quando si parte dal preconcetto 
che la terra fu creata dal mito biblico ex nililo, perchè tut- 
te le cose che in essa si trovano servissero di mezzo all’uo- 
mo, considerato dagli spiritualisti come l’unico ed eslusivo fi- 
ne della creazione. Ma ove si pensi che la terra viene dalla 
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nebulosa solare, come è stato sostenuto da Kant a Laplace, 
ad Herschel, a Lyell, a Tyudall, e così via; che essa ha subìto 
tante trasformazioni nella sua superficie e che ha visto mo- 
dificate e distrutte intere fiore e faune,. ora fossilizzate, per 
dare luogo ad altre, le quali avevano una. maggiore capaci- 
tà di adattarsi continuamente all’azione degli agenti fisici 
che le circondavano; ognuno può comprendere che il disegno 
prestabilito nella creazione è un presupposto nato dall’igno- 
ranza delle leggi cosmiche. 

Se un uomo fosse vissuto nell’epoca secondaria, in mezzo 
ai ciuffi spioventi dei palmizi giganteschi e delle felci arbo- 
rescenti che coprivano intere regioni, senza dubbio, come la 
maggior parte degli uomini dei nostri giorni, avrebbe cre- 
duto che un demiurgo avesse create quelle foreste per resta- 
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Je eterne ed immutabili, per coprire di verzure lussureg- 
gianti i continenti e le isole e per porgere ombra e riparo a 
lui, fine ultimo della creazione. Eppure quelle flore col tem- 
po scomparvero, quando non trovarono più le condizioni ne- 
cessarie per il loro sviluppo e sui loro fossili ne sorsero al. 
tre meno uniformi, secondo la varietà del clima, del suolo, 
dell’ atmosfera, dei venti, insomma secondo 1’ azione diversa 
degli agenti fisici. 

Se uno di quei grandi sauri, che popolarono la terra negli 
ultimi periodi dell’epoca secondaria, avesse potuto pensare, 
come noi, al problema delle origini, al fine della vita, al 
posto elevato che allora occupava nella fauna, esso, non di- 
versamente dell’uomo, si sarebbe creduto l’opera prestabili- 
ta del soprannaturale, perchè allora era 1’ ultima forma or- 
ganica delle specie animali; avrebbe creduto che tutte le cose 
fossero state create per servire esclusivamente ai suoi biso- 
gui; insomma avrebbe potuto sostenere che esso era il tine 
della creazione, perchè non avrebbe mai concepito che la ter- 
ra sì sarebbe trasformata, e con essa le flore e le fanne. Ma 
anche quelle specie vegetali ed animali scomparvero, perchè 
mutarono le condizioni che resero impossibile la loro vita, 


Non meno diverso è l’errore di credere che l’uomo sia na- 
to, tutto d’un tratto, secondo un disegno prestabilito, quasi 
non avesse alcun legame di parentela con le altre specie 
vegetali e animali e’ formasse un regno a parte, separato da 
quello dei bruti, come imaginavano Linneo, Cuvier, Blumen- 
back, e come ancora affermano tutti i sostenitori della crea. 
zione teleologica. 

Il pensare l’uomo come un organismo creato in conformità 
d’un tipo prestabilito, ben diverso da quello delle altre spe- 
cie, è un errore dovuto a tanti preconcetti, tramandati per 
mezzo dell’ereditarietà, sull’origine del genere nmano, sulla 
finalità di esso, sulla natura delle sue facoltà intellettuali e 
morali, perchè, disconoscendo le leggi biologiche, si è cere- 
‘duto di trovare una prova della teleologia là dove la na- 
tura non fa che ricapitolare il processo formativo, che si e- 
ra preparato nelle specie subumane. Come sostenne, tra i 
primi, Lamarck, nella sua Philosophie zoologique, e d’ allora 
in poi come hanno dimostrato tutti i cultori della teoria tra- 
sformista o darwiniana, Puomo, anzichè formare un regno a 
parte, è l’ultimo anello della serie zoologica, la quale dagli 
organismi più elementari sino a quelli più complessi, costitui- 
sce una catena non interrotta di organi e di funzioni. Questo 
lungo processo di formazione organica è stato lento, direi, 
insensibile nella natura, ma continuo, e se nn occhio umano 
l’avesse potuto osservare fin dal suo principio, fin dal pro- 
toplasma, poco per volta l’avrebbe visto completarsi di spe- 
cie in specie, sino ad arrivare a vederlo bello e compiuto 
nel cervello umano, dove c'è la massima integrazione e di- 
sintegrazione di forze, e dove i movimenti cosmici, inconsci, 
sono diventati coscienti: sensazioni, percezioni, idee, pensie- 
ri, ragione e volontà. Viste invece, così a distanza, le forma- 
zioni organiche ci sembrano essere separate luna dall’altra, 
perchè i cambiamenti morfologici, per quanto impercettibili 
a prima vista, col tempo diventano elementi caratteristici e 
differenziali degli organismi, che hanno subìto, nella lotta 
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per la vita, tante modificazioni da costituire varietà distin- 
te, come se fossero state specie diverse fin dalla loro origi- 
ne più rudimentale. 

Insomma gli effetti dell’evoluzione, cosmica od organica, 
morfologica o psicologica, non sono visibili che a grandi pe- 
riodi. 

Così chi sa che la terra ha la vita di milioni d’anni, dal 
momento che si separò dalla nebulosa solare, sa anche che 
ogni periodo geologico compendia in se una storia lunghis- 
sima di mutamenti molteplici, attraverso i quali la crosta 
terrestre si stratificò lentamente, senza che alcuno se ne po- 
tesse accorgere, finchè a grandi distanze le differenze speci- 
fiche tra i diversi strati sì resero visibili e tali da potere 
essere distinte dall’occhio vigile del geologo. (1) 

Pertanto senza la storia genealogica della terra, senza Pa- 
strogenia e la geogenia, nessuno potrebbe avere un concetto 
esatto della formazione del sistema solare e tanto meno del- 
. le formazioni geologiche del nostro pianeta. Il geologo, che 
sì limitasse a studiare la terra così come si presenta ora, 
senza indagare come sì formò, quali fasi ebbe ad attraver- 
sare, prima che spuntasse il primo germe vitale, il geologo, 
dico, non potrebbe fare una storia completa del mondo che 
abitiamo. 

Cè una parte però dell'astronomia e della geologia, che 
ne studia la genesi, direi, Vembriologia, a cominciare dalla 
nebulosa; che ne indaga gli stadj attraversati, e che trova 
un riscontro, parallelo alla geogenesi, nella formazione di al- 
tri sistemi solari, di altre nebulose, che attualmente naviga- 
no negli oceani siderali, le cui fasi richiamano alla mente 


(1) E. HaEckEL—.fnthropogenie p. 307 e seg.—Trad. Reinwald—Germer 
Bailliere— Paris. 1877. 
Cu. LveLL—L'anciennetè de l'homme vol. II, p. 316 e seg.— Paris— 
Baillière—1870. 
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quelle per cui passò. il nostro pianeta, prima di essere atto 
alla vita. (1) 

Lo stesso si può dire della biologia. 

Se l'organismo umano si studiasse, così com'è, nello stato 
di completo sviluppo, noi difticilmente potremmo formarci un 
concetto chiaro per spiegare le funzioni vitali, senza ricorre- 
re alle leggende bibliche ; ma anche in questa scienza e’ è 
una parte che ne studia origine, a cominciare dalla vita 
del protoplasma; infatti c'è la biogenesi, la quale, con le 
sue ricerche ontogenetiche, ci svela come si presentano le 
prime funzioni vitali; come si differenziano i primi organi- 
smi unicellulari ; come insomma l'organo crea la funzione, e 
la funzione l'organo. In tal modo i fenomeni biologici, che, 
senza l’embriogenia, in gran parte resterebbero un mistero, 
si riannodano tutti, perchè l’adattamento dell’interiorità all’e- 
steriorità è un continuo processo di differenziazione di funzioni 
e di organi, che si fanno più complessi a misura che si sa- 
le nella scala zoologica. 

L’embriologia è quella che ha distrutto ogni supposizione 
teleologica nella creazione delle specie, perchè essa è riuscita ad 
escludere ogni intervento divino nell’origine degli organismi 
vegetali ed animali, rivelandoci le forme inferiori, donde so- 
no venute quelle superiori. Così nessuno più può mettere in 
dubbio che l’ontogenesi sia una ricapitolazione abbreviata 
della filogenesi, dopo le scoperte scientifiche dei più grandi 
sostenitori della teoria del trasformismo, da G. Saint-Hilaire a 
Darwin, ad Huxley, Haeckel, Wallace, Morselli, Canestrini, e 
così via. 

Pertanto ogni organismo in generale, e 1’ organismo uma- 
no in particolare, riassume nel suo sviluppo le specie infe- 
riori, donde esso è derivato; il che vuol dire che la divi- 
sione delle funzioni organiche è un prodotto naturale delle 
leggi della vita, senza il disegno prestabilito d’ un creatore. 


(1) CH. LvELL — Principles of geology—trad. frane. Paris—1873. 
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A molti, anche oggi che l’embriogenia e le scienze zoolo- 
giche hanno ricongiunto ) uomo alle rimanenti specie ani- 
mali, pare strano che un organismo così perfetto, come il 
nostro, in cui ogni organo ha una funzione, e vicever- 
sa, sia l’effetto della lotta per Pesistenza, dell’adattamento, 
della selezione, dell’ereditarietà, sia insomma il prodotto del- 
le cause lente, perchè in ogni processo biologico vorrebbero 
vedere l’opera d’un dio. E così è che costoro, non sapendo 
spiegarsi l’embriogenia delle funzioni organiche, credono che 
l’uomo sia sorto come si trova ora, con tutti gli organi che 
possiede, per servirgli di mezzo nell’esplicazione delle ener- 
gie vitali. Secondo essi l’uomo fu fornito, fin dal suo nascere, 
degli occhi per vedere, degli orecchi per sentire, e di tutti 
gli altri organì per compiere le funzioni della vita nella loro 
molteplice manifestazione; mentre la scienza ci dice che l’uo- 
mo vede, perchè con un processo lunghissimo la sensibili- 
tà di certe cellule del tegumento cutaneo si è localizzata in 
un punto fino a costituire un apparecchio apposito; che egli 
sente suoni e rumori, perchè con la stessa maniera altri ele- 
menti anatomici hanno acquistata la proprietà di essere sen- 
sibili alle vibrazioni aeree. E così noì siamo arrivati a sa- 
pere che l'organismo umano può esplicare le altre funzioni 
della vita, perchè ci sono organi speciali per compiere il la- 
voro fisiologico, che, con l’esperienza dei secoli, attraverso le 
metamorfosi, cui sono state soggette le specie animali, si è 
diviso in modo così meraviglioso che pare sia stato il disc- 
gno d’un’opera provvidenziale (1). 

Se esaminiamo attentamente un organismo elementare, a 
mo’ d’es. le cystodi, noi non vedremo in esse nè organi, nè 
funzioni specializzate, quantunque tutta la massa, così indif- 
ferenziata, com'è, abbia vita e perciò compia le funzioni ne- 
cessarie a mantenere l’esistenza. In un plastidulo, in una mo- 
nera, in un’ameba, e in altri microorganismi di struttura ele- 


(1) E. HaEcKEL— Anthropogenie—ediz. cit. p. 468 e seg. 


mentarissima, che si riducono ad un grumo protoplasmatico, 
non ci sono organi, come nelle specie superiori, e pure essi 
vivono e sì riproducono; non hanno bocca e si nutrono, per- 
chè ogni punto dell’organismo ha la proprietà di assorbire i 
corpi estranei, che loro vengono a contatto; e nello stesso mo- 
do non hanno occhi, ma sono sensibili alla luce, perchè si 
muovono e si sottrazgono alla sua azione o la cercano (1). 

La divisione del lavoro fisiologico in un organismo sem- 
plice, come una monera, manca affatto, ed essa non comincia 
ad apparire che in organismi più complessi, p. es. nella ga- 
strula, dove le funzioni vitali cominciano a differenziarsi, in 
modo che in certe parti dell’ organismo nasce una funzione 
speciale, che si specifica sempre più dalle altre attività, le 
quali sono convertite dallo stato potenziale continuamente in 
forze ettettive, col lento perfezionarsi delle specie e col generare 
organi appositi, che così diventano 1)’ unico mezzo per com- 
piere un determinato lavoro fisiologico. 

Questo processo si osserva meglio nei metameri, nei quali 
la simbiosi, o la vita coloniale, si comincia a specializzare 
nelle varie parti dell’ organismo, sicchè ogni funzione e ogni 
organo acquista a poco a poco la sua individualità morfolo- 
gica. E così avviene gradatamente, a misura che sì sale nel- 
la scala delle forme organiche, sino ad arrivare nei verte- 
brati e nei mammiferi, dove tutta la massa vivente è una 
associazione di organismi infinitesimali, dotati di vita indi- 
viduale, e, si può dire, di funzioni proprie. . 

In un organismo complesso, come il nostro, ogni organo, 
sÎ sa, non può compiere che una sola funzione, perchè, dopo 
tanto processo evolutivo, ogni organo, ogni senso, ha acqui- 
stata la propria indipendenza dagli altri organi. e dagli al- 
tri sensi; si è cioè individuato in modo che non può più 
funzionare che d’ una sola e determinata maniera. 


(1) CARLO CATTANEO — Le colonie lineari e la morfologia dei molluschi 
— p. 29e seg.--Milano— Dumolardà—1882.—E. HAECKEL— Anthropogenie— 


ediz. cit. p. 94-96. 
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E questo sopratutto ha un valore grandissimo nella psico- 
logia del sistema nervoso, perchè ogni organo sensorio non 
può trasmettere al cervello che determinate impressioni, anche 
quando lo stimolo possa essere lo stesso per parecchi organi 
sensori. Chi osservi questa particolarità del sistema nervoso 
e degli organi in genere, a prima vista crederà che essa sia 
effetto dell’ opera provvidenziale del creatore; ma quando 
invece si darà la cura di studiare questi fenomeni, a comin- 
ciare dalle loro manifestazioni più semplici e rudimentali, si 
accorgerà che anch'essi sono un prodotto delle leggi della vita. 

Un ovulo umano, fecondato da un zoosperma, nei primi 
giorni della sua esistenza non è più diverso di un organi- 
mo unicellulare, d’ una gregarina, d’ un infusorio, come sopra 
abbiamo visto; ci sono in esso funzioni molteplici, che, sen- 
za dubbio, si compiono senza organi apparenti, ma manca 
la loro localizzazione in clementi speciali, finchè, a poco a 
poco, comincia il processo di differenziazione funzionale, € 
allora Vl ovulo si divide in sostanza cellulare, in nucleo e in 
vescicola germinativa, per dare luogo così a tutto il processo 
ontogenetico dell’ embrione umano. 

Ed è così che si forma quest’organismo tanto complesso e 
fornito di tanti organi e di funzioni corrispondenti, iu cui la vita 
vegetativa e psichica, indifferenziata in principio, raggiunge il 
grado più elevato nelle sue manifestazioni numerose e diverse, 
appena esso è bello e completo nel suo sviluppo morfologico. 

Resta ora a vedere in qual modo si verifichi questo pro- 
cesso di differenziazione e come determinati elementi anato- 
mici acquistino essi soli esclusivamente le attività funziona- 
li, che prima erano sparse in tutta la massa protoplasmatica. 

Ogni organismo, per vivere, ha bisogno di adattarsi all’am: 
biente in cui nasce; dimodochè la vita non è altro che un 
flusso e riflusso di azioui e reazioni tra gli agenti fisici, chi- 
mici, meccanici, che operano sugli esseri viventi, e gli stes- 
sì organismi, che, a poco a poco, sono costretti a modificar- 
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In un grumo protoplasmatico, quale la gregarina, la vam- 
pirella, la vorticella, e simili altri microorganismi, che vivo- 
no in un ambiente, le cui variazioni sono impercettibili, o 
quasi trascurabili, questo ricambio continuo di azioni e rea- 
zioni non è meno diverso, almeno nella sug efficacia, di quan- 
to avviene in un organismo superiore, il quale vive in un 
ambiente molto più vario, perchè l’azione degli agenti ester- 
ni è di gran lunga più complessa e variabile. Se non che 
in un organismo protoplasmatico l adattamento è fatto da 
tutta la massa vivente, senza una differenza speciale, perchè 
ciascuna parte di essa può compiere le funzioni diverse, che 
in un organismo superiore sono divise c localizzate in organi 
appositi. La nutrizione, a mo’ d’es., nella monera, può essere 
compiuta da qualunque punto della sua superficie, perchè non 
si riduce ad altro che ad un assorbimento delle sostanze orga- 
niche, le quali vengono in contatto con essa, non meno diverso 
dall’ assorbimento degli clementi chimici fatto dalle radici 
di un albero. Così si può dire delle altre funzioni fisiologiche, 
che si trovano allo stato di diffusione uegli organismi ancora 
indifferenziati; ma quando questi cominciapo a specificarsi, 
allora parallelamente. succede la divisione del lavoro  fisio - 
logico c la localizzazione dei varii processi funzionali. 

Si sa che gli amnellidi risultano dalla fusione di parecchi 
animali più clementari, come si può vedere leggendo la Mor- 
fologia generale di Haeckel;j; La morfologia dei molluschi di 
FE. Cattaneo; Les colonies animales ct la formation des orga- 
nismes di Edmond Perrier. Or in queste aggregazioni lineari, 
o metameri, il lavoro fisiologico si è frazionato e le funzioni 
biologiche si sono costituite in centri di azione determinati, 
sicchè ogni elemento della colonia animale ha acquistato 
un’attività propria, mentre prima tutte le funzioni venivano 
compiute dalla massa nella sua totalità (1). 


(1) C. CatrAanEO—Le coloni: lineari e la morfologia dei molluschi— ediz. 
cit. p. 29. 
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Così ne viene che non tutte le parti di un organismo, per 
«quanto semplice, hanno la proprietà di compiere il lavoro 
fisiologico nello stesso modo, nella stessa qualità e quantità, 
perchè gli elementi anatomici, di cui consta un organismo 
vegetale ed animale, non solo hanno una vita comune con 
tutta la massa che essi costituiscono, ma hanno anche una 
vita propria, individuale, formando ognuno una personalità 
morfologica a parte. Pertanto tra questi minimi elementi si 
sviluppa un contrasto vivissimo, direi una lotta, avendo bi- 
sogno ognuno di essi di trovare le condizioni più vantaggio- 
se alla propria esistenza, non meno accanita di quella che 
avviene tra gli organismi superiori. Ed è così che vi sono 
elementi che acquistano la prevalenza nell’ esplicare la loro 
attività funzionale e ce ne sono altri invece che non arri- 
vano a specificare la loro energia, perchè vengono sopraftat- 
ti da quegli elementi anatomici, che, per una serie di fatti 
complessi, si sviluppano a loro scapito e acquistano un pre- 
dominio tale che si appropriano le funzioni della vita. In tal 
modo avviene che un organismo, prima omogenco, comincia 
a differenziarsi; da monocellulare diventa pluricellulare, e le 
sue funzioni, prima sparse in tutta la massa, si localizzano 
in quei punti, dove più agiscono gli stimoli, sì sviluppano a 
poco a poco, si trasformano continuamente, fino a divenire 
processi funzionali ben definiti negli organismi superiori. 

La nutrizione, che, come abbiamo visto, nei protozoi non 
è localizzata in organi appositi, perchè ogni punto di essi, è 
per dir così, bocca, stomaco, cauale digerente, in seguito al- 
la lotta, che si verifica tra le varie parti di questi mieroor- 
ganismi, si comincia a compiere per mezzo di organi specia- 
li nei metazoi (1). 

E così avviene di tutte lc altre funzioni biologiche, le 
quali, per un processo di trasformazione e di selezione, tra 
le sinergie fisiologiche, che costituiscono la vita, si concen- 
trano a poco a poco in sistemi organici appositi. 


(1) E. HAECKEL— Anthropogenie, pag. 147 ediz. cit. 
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‘ La funzione visiva in un organismo indifferenziato non 
può trovare certamente riscontro alcuno col modo complesso 
e meraviglioso con cui si compie nell’ occhio umano. I fe- 
nomeni di luce in un organismo infimo, destituito, a quanto 
pare, di nervi ottici, non si devono ridurre ad altro che a 
dei cambiamenti chimici semplicissimi, come nelle piante, c 
diffusi in tutta la massa, la quale perciò reagisce, in tutto 
il suo insieme, muovendosi , per cercare la luce o per fug- 
girla. 

Dal momento in cui l apparecchio visivo si riduce ad un 
nervo ottico, circondato da cellule pigmentarie, coperto di 
cute trasparente, sino ad arrivare a vedere un organismo in 
cui ci sia l’ occhio, così delicatamente costituito, com’ è ne- 
gli organismi superiori, bisogna salire un po’ in alto nella 
scala zoologica, dai protozi ai celenterati, agli echinodermi, 
agli artropodi, ai vermi, fino ad arrivare all’amphiorus, dove 
e è l’ occhio rudimentale dei vertebrati. 

Adunque la differenziazione delle funzioni biologiche è un 
prodotto dell’ adattamento dell’ interiorità all’ esteriorità, per 
effetto del quale gli elementi che riescono più capaci a spe- 
cializzare una funzione, se 1 appropriano, mentre gli altri, 
in un certo senso, si atrofizzano, perchè perdono quell’ atti- 
vità che prima apparteneva a tutta la massa. 

Questo processo d’individuazione funzionale determina, a 
sua volta, una selezione naturale negli elementi organici, 
per mezzo della quale le funzioni si specificano, si localiz- 
zano in orgaui distinti, i quali, una volta acquistata una 
funzione, non la perdono mai più, finchè non diventino ina-. 
datti alla conservazione e allo sviluppo dell’ organismo. La 
selezione naturale, limitata alla prevalenza di certi organi 
essenziali al mantenimento della vita, su certi altri che han- 
no una funzione secondaria, non è meno diversa dalla sele- 
zione che, per opera della sola azione degli agenti esterni, 
sì verifica nel regno vegetale ed animale. 

Studiando la morfologia e la biologia, si vede che la na- 


tura non solo determina una selezione inconscia in tutto il 
regno organico e negli elementi costitutivi di ogni organi- 
smo, ma opera anche in modo che assicura la prevalenza 
dell’individuo più forte su quelli più deboli; sicchè ne viene 
che sopravvive quell’organismo che nella lotta per l’esisten- 
za può superare col minimo sforzo lazione antagonista degli 
agenti fisici e degli altri individui della stessa specie o di 
specie diverse. | 

Quell’organismo, che trova la minore via di resistenza nel- 
l'adattamento dell’interiorità all’esteriorità, sopravvive di si- 
curo, a scapito di quelli che nel bilancio della vita non san- 
no applicare la legge dei minimi sforzi e del massimo pro- 
fitto. Così avviene nella morfologia tra i varj elementi ana- 
tomici che costituiscono un organismo. 

La riduzione dell’attività funzionali in organi appositi e di- 
stinti, per la struttura anatomica e per lutticio che compio- 
no, non è nè un fatto provvidenziale, nè casuale; ma è effetto 
dell’opera lenta e graduale della natura, che come sagrifica 
l'individuo alla specie, assicurando l’esistenza degli indivi- 
dui più forti, col modificarne la loro attitudine, la loro or- 
ganizzazione, le loro funzioni, così essa stessa produce ana- 
loghe variazioni negli elementi costitutivi di un organismo, 
in modo da fare prevalere quelli che maggiormente rispon- 
dono ai bisogni della vita. 

Anche qui si applica la legge dei minimi sforzi, perchè le 
funzioni biologiche diventano proprietà di quegli organi, che 
sono in grado di compiere il lavoro fisiologico con la mi- 
nima resistenza. Quando il sistema nervoso da prima indiffe- 
renziato comincia a specializzarsi in nervi sensori e motori, 
queste funzioni si localizzano in quelle parti dell’organismo 
che offrono resistenza minore in paragone di altre parti me- 
no sensibili e capaci di determinare il movimento. Si opera 
così una selezione tra le stesse parti costitutive d’un organi- 
smo, solo perchè la vita, come qualsiasi energia cosmica, si 
traduce da forza cinetica in forza viva, per la via che ottre 
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ostacoli minori. Un fiume in tutto il suo corso segue la via. 
della resistenza minore; le radici di una pianta penetrano 
nella terra per quelle parti dove le zolle offrono minori osta- 
coli e v'è possibilità di assorbire maggiore quantità di suc- 
chi nutritigi; e così pure un organo si sviluppa tanto più 
facilmente, quanto più con maggiore abbondanza vi affluisce 
il sangue, a scapito degli elementi organici che non si pos- 
sono nutrire con la stessa facilità. | 

Di qui ne viene che tutti gli organi, inadatti a compiere 
un lavoro necessario alla vita col minimo sforzo, sono de- 
stinati ad atrofizzarsi per effetto della lenta ma progressiva 
selezione che si opera nelle specie vegetali ed animali; e gli 
organi rudimentali, che ancora si vedono negli organismi su- 
periori, sono una prova del processo di trasformazione: che 
sì è verificato in tutte le specie animali, attraverso tauti mil- 
lenni e la successione lunghissima di ambienti mai sempre 
variabili. > 

Solo che si osservi l’embriogenia dell’organismo umano, a 
cominciare dallo stato di protoplasma, com’è nei primi gior- 
ni del suo concepimento, sino all’epoca del suo completo svi- 
luppo, sì vede che questo processo naturale è la causa della 
specificazione morfologica dei nostri tessuti e della divisione 
del lavoro fisiologico, che costituisce la vita organica nelle 
sue manifestazioni più elevate. 

L’antropogenia è arrivata a questo risultato, che trova un 
riscontro grandissimo nell’ontogenia e nella filogenia. 

Le funzioni della vita perciò sono dovute a cause biologi- 
che, e non suppongono, come si disse più sopra, alcun di- 
segno prestabilito, perchè la struttura organica è un effetto 
delle leggi naturali che regolano il regno vegetale ed ani. 
male. 

La lotta per l’esistenza infatti, da un canto produce Va- 
dattamento all’ambiente fisico, generando la differenziazione 
delle funzioni organiche, che si localizzano in organi appositi, 
e dall’altro, per mezzo dell’ereditarietà e della divergenza dei 
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caratteri acquisiti, determina una selezione in forza della qua- 
le prevalgono gli organismi più adatti, nello stesso modo co- 
me gli individui più forti riescono vincitori nella concorren- 
za vitale. Sono organi prevalenti quelli che possono compie- 
re il lavoro fisiologico col minimo sforzo e per la via che of- 
fre resistenza minore, cioè quegli organi, per cui l'adatta- 
mento può essere reso possibile nella maniera più facile. 

Come si vede, questa corrispondenza tra l'organismo e l’am- 
biente, in cui esso si svolge, è naturale, nel senso che ogni 
manifestazione biologica non può avvenire diversamente. per- 
che la vita è fatale. 

Nella biologia infatti predomina, in certo qual modo, il 
principio meccanico, secondo cui l'azione e la reazione sono 
egualmente proporzionali; così che, a mo° d’ es., le funzioni 
vitali sono l'equivalente delle forze brute o ciuetiche, intro- 
dotte, sotto forma di cibi nell'organismo stesso, il quale ne- 
cessariamente, finchè dura il ricambio molecolare, reagisce 
duna maniera tutta propria all’azione dell'ambiente, e così 
si modifica e sì trasforma per effetto di questi adattamenti 
fatali e successivi. Il che vuol dire che lazione della natu- 
ra si svolge inconsciamente nel mondo biologico, e ì carat- 
teri morfologici divergono, senza che l'individuo o la specie 
abbiano coscienza chiara e precisa dei mutamenti che avven- 
gono nella loro massa. Infatti il carattere essenziale dei fe- 
nomeni biologici è l'inconscio cosmico. che governa il mon- 
do inorganico ed organico; se non che un fenomeno, solo 
perche è incosciente, non si può dire che debba essere anche 
di natura tisica. Vi sono fenomeni, che, pur essendo inconsci, 
non sono meccanici in senso assoluto, perchè sono psichici. 

La forza cosmica s'integra e disintegra gradatamente, dal- 
l'attinità atomica alla manifestazione del pensiero, mentre 
persiste e si trasforma, passando dai gruppi di moto del 
mondo inorganico a quelli del mondo organico e superorgani- 
co. In ogni fase delle formazioni cosmiche, vi sono nuove e- 
nergie, che dailo stato potenziale si convertono in forze vi- 
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ve, sicchè l'essere, durante le sue metamorfosi progressive, 
dà luogo ad una serie non interrotta di fenomeni, oguuno 
dei quali si distingue dall’altro, pur essendo la manifestazio- 
ne di uno stesso principio; nello stesso modo, con cui le for- 
me spirituali, benchè costituiscano una catena indissolubile, 
dalla sensazione al pensiero, hanno caratteri propri e  diffe- 
renziali, in ogni stato ascensionale, dalla coscienza più ele- 
mentare sino a quella più elevata e complessa. 

La legge fondamentale dell’essere è Punità nelle variazio- 
nì indefinite, e viceversa. 

Iu un cristallo l'adattamento si verifica nello stato incon- 
scio, perchè, rigorosamente parlando, non ci può essere diffe - 
renza tra l’interiorità e l’esteriorità, che è tutt'uno; ma in 
un organismo vegetale ed animale, dove c'è un flusso e ri- 
flusso di azioni e reazioni, vi deve essere ben altro proces- 
so, per la ragione che Padattamento si fa per mezzo d’un 
impulso che viene dal di dentro, non dal di fuori. Intendia- 
moci: linteriorità non è di natura diversa dall’esteriorità, 
perchè luna e l’altra sono forme concrete dell'energia cosmi- 
‘ca: ma questa è apsichica, e perciò inconscia, come il movi- 
mento atomico; quella invece è psichica e capace di diven- 
tare cosciente a cominciare dagli organismi più semplici. Dal- 
lo stato di apsichia a quello psichico e da questo a quello 
conscio, non c'è interruzione iu tutti i processi naturali; in- 
fatti energia cosmica, che annida in se tutte lc forme é le 
virtualità delle forze e delle funzioni organiche, diventa irri- 
tabilità nel protoplasma, sensibilità negli organismi clemen- 
tari, pensiero, ragione e volontà negli animali dei gradini 
più elevati della scala zoologica. 

Nella più semplice manifestazione vitale non vi è disgiunto 
elemento psichico, perchè è impossibile concepire un fenomeno 
biologico, senza una forza che venga dal di dentro. Questo 
fatto è di grandissima importanza nella biologia, perchè co- 
sì si viene a dimostrare che l’adattamento, la selezione, il 
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trasformismo insomma, non è il prodotto di leggi fisiche sol- 


tanto, ma anche di energie interiori, per mezzo delle quali 
gli organismi regolano la loro condotta, rispondono all’azione 
degli agenti esterni, acquistano nuovi caratteri, e, mutandoli 
in abitudini, li trasmettono alla specie sotto forma di dispo- 
siziuni organizzate o d’istinti; sicchè così riescono ad adattarsi, 
ad allontanarsi dal ceppo comune e originario, divergendo 
continuamente di generazione in generazione. In ogni varia- 
zione bisogna distinguere due fattori, indissolubili Puno dal- 
l’altro: la natura dell’organismo e la natura delle condizio- 
ni; (1) il che signitica che la vita è una corrispondenza di 
azioni e reazioni, le quali, inconscie in principio, diventano 
conscie gradatamente, raggiungendo il massimo grado di con 
sapevolezza nella specie umana. 

Da ciò ne viene che anche la selezione dei caratteri non 
è un prodotto del solo trasformismo meccanico, come sosten- 
gono i darwinisti, perche, se la vita è il risultato di for- 
ze interne ed esterne, in tauto le specie tendono a variare, 
a distinguersi l'una dall’altra, in quanto Fazione dell’ambien- 
te viene a cooperare con la stessa attività psico-tisica degli 
organismi vegetali ed animali. - 

Di qui ne viene che la teoria di Darwin, intesa come ef- 
fetto del processo meccanico del trasformismo biologico, non 
sì può spiegare, senza ammettere un potere della cita interno, 
accanto alle cause modificatrici (2) esterne. Levate questa e- 
nergia interiore, che è immanvente nella sostanza cosmica, 
benchè trasmutabile in tutte le sue metamorfosi, e non si po- 
trà dimostrare la teoria di discendenza, l’ontogenesi e la fi- 
logenesi, l’embriogenvia, perche la pangenesi di Darwin, la 
polarigenesi di Spencer, la perigenesi di Haeckel, la pangene- 
si intracellulare di Vries, non potrebbero dirci come l’ovulo 
diventi organismo completo e come acquisti e trasmetta i ca- 
ratteri individuali, le abitudini e gli istinti. 

(1) V. DaRWIN Z'origine delle specie p. 24—Torino. Unione Tipogratica 
editrice—1875. 


(2) P. SIciLIANI—La nuora bdiologia--p. 253 —Milano— Dumolard— 1885, 
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Gli è perciò che vi sono darwibisti, i quali ammettono 
una forza biologica che non si deve confondere col vitalismo 
‘dei metafisici, perchè è una trasformazione dell’energia co- 
smica, come il Niigeli ha fatto per sostenere l’ipotesi dell’4- 
dioplasma, e Weismann per quella del plasma germinativo. 

— Come il cervello è un organo in continuo sviluppo di fun- . 
zioni, che si distinguono l’una dall’altra, così la sostanza co- 
smica è la grande ovaia, che, passando dallo stato omogeneo 
a quello eterogeneo, è in continua integrazione di forze (1). 

Di qui ne viene che le leggi biologiche, sono, se non di- 
verse, distinte dalle leggi fisiche del mondo inorganico; ed 
esse tendono a variare in tutta la serie degli organismi vegetali 
ed'animali, a misura che la psiche rivela le sue energie; a mi- 
sura cioè che il fenomeno conscio prevale sull’ inconscio e 
l'elemento dinamico su quello meccanico; sicchè il trasformi- 
smo naturale o biologico non può che essere diverso da 
quello psichico e sociale. 

La legge fondamentale è sempre urna, ma, come l'energia 
cosmica diventa successivamente, irritabilità, coscienza, sen- 
timento, pensiero e volontà, così anch’ essa, attraverso il pro - 
‘cesso formativo delle specie inorganiche, organiche e supe- 
organiche, da incosciente diventa conscia, da oggettiva sog- 
gettiva, da fatalità meccanica, processo storico della psiche 
individuale e sociale. 


(1) L. Marixno—Dalla schiavitù alla libertà. Leggi l’appendice p. 189 e 
seg. Catania Tip. Coco— 1894. 
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Le funzioni nervose 


La vita di relazione è tutta risposta nel sistema neuro-mu- 
scolare, perchè senza organi sensori e motori il movimento 
atomico non si sarebbe potuto elevare sino alle funzioni più 
elevate degli organismi superiori, cioè sino alle concezioni più 
meravigliose del pensiero umano e alla condotta esemplare d’un 
uomo ideale. Per mezzo dei centri di senso le funzioni nervose 
divengono stati di coscienza; per mezzo dei centri di moto gli 
stimoli divengono contrazioni muscolari, cioè movimento; per 
mezzo dei centri emozionali il piacere diventa sentimento re- 
ligioso, morale, estetico; insomma per mezzo di questi pro- 
cessi funzionali, ) esteriorità si trasforma in interiorità, il. 
moto fisiologico, così per dire, in moto psichico. 

In tutta la scala zoologica il fenomeno è identico, a co- 
minciare dai gradini più bassi, dove pare che debba manca- 
re qualsiasi traccia di sistema nervoso; perchè un grumo 
proteplasmatico e un mammifero, un organismo monocellu- 
lare ed uno policellulare, compiono le funzioni della vita di 
relazione, secondo lo stesso principio, cioè per mezzo dell’a- 
dattamento dell’individuo all’ambiente. Ad ogni azione ester- 
na, ad ogni eccitazione periferica, gli organismi vegetali ed 
animali, rispondono con un consumo di forze bio-psichiche, 
cioè reagiscono con un sistema di energie, che in principio 
sono inconscie, benchè abbiano la capacità di acquistare una 
qualità, nuova per il tempo e per il modo con cui si manifesta, 
qual’è la coscienza. E tutto ciò si deve all’ efficacia dell’ e- 
nergia nervosa, 
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Iu qual modo nel regno organico si manifesti quest’ at- 
tività, nessuna scienza ancora ce l’ha saputo dire; ma, senza 
ricorrere alla metafisica degli spiritualisti, sì può affermare 
che, come la forza vitale, anche quella nervosa appartie- 
ne al numero delle forze cosmiche (1). 

Essa infatti, se non si può definire assolutamente una cor- 
rente elettrica, come sostiene Helmholtz, o un fenomeno chi- 
mico, come pretendono Tyndall, Tomson ed altri; senza dub- 
bio ha molte analogie coi fenomeni elettrici e chimici, ma 
anche ha proprietà e caratteri ben distinti. La più sempliec 
funzione, a mo’ d’es., l’irritabilità del protoplasma, Peccita- 
bilità e la conduttività delle cellule e delle fibre nervose, 
non sì può spiegare altrimenti che ammettendo processi ce- 
lettro-chimici, come del resto la fisiologia ci dice, benchè di 
natura specialissima, i quali si veriticano ad ogni eccitazio- 
ne dei filamenti nervosi periferici e centrali. La funzione più 
complessa poi, come a mo’ d’es., quelle della massa cerebra- 
le, non è meno diversa, perchè si sa che il lavoro degli or- 
gani dell’encefalo, la produzione del pensiero e delle emozi o- 
mi sopratutto, generano una specie di disossigenazione del- 
la sostanza cerebrale e della midolla allungata, accompagna- 
ta da consumo di forze, di calore, di elementi natritivi, c 
così via. (2). 

Ogni stato nervoso insomma, per il solo fatto che nasce 
in seguito ad uno stimolo, il quale traduce iu forza viva la 
forzi cinetica dei nervi, suppone la legge di correlazione e 
di persistenza delle forze; ma questo principio di meccanica 
non si può applicare con tutto il rigore nella psicologia, 
perchè il fenomeno psichico non si può dire equivalente 
meccanico del processo fisiologico, che lo precede, tanto i 
due fatti sono differenti tra loro. 


(1) STEWART Bain —L’energia, sue forme, sue leggi, sua conservazione 
—Milano—Dumolard, 1875. 

(2) G. SeRaI— Dolore e Piacere —Loggi la prefazione—Milano Dumo- 
lard—1894. 
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Ogni funzione nervosa, più che una creazione di forze er 
nikilo, si riduce ad uno sviluppo di altre forze, preesistenti 
allo stato potenziale, le quali si trasformano e persistono 
sotto forme nuove, avendo caratteri propri cd incomunicabili. 

La vita infatti, considerata come un processo di azioni 0 
reazioni, è un bilancio di entrate c di spese, ec per esistere 
ha bisogno di forze potenziali, che Porganismo si appro- 
pria con la nutrizione, trasformandole in forze eftettive, cioè 
in sensibilità, in movimento muscolare e in tutti i fenomeni 
bio-psichici. 

Prova n’è il ricambio molecolare. 

Pertanto ogni funzione nervosa genera un consumo di c- 
nergie vitali, come il movimento d’una macchina viene svi- 
luppato mediante la trasformazione del carbone e dell’acqua 
nella forza elastica del vapore; il che significa che qualsiasi 
lavoro psico-fisico può essere eseguito finchè organo è in 
grado di vincere la resistenza del tessuto neuro-muscolare. 

Un'eccitazione, se continuata a lungo, esaurisce gli ele- 
menti nervosi, che restano insensibili a qualunque stimolo, 
come una pila di Bunsen non può più sprigionare nessuna 
corrente elettrica per mancanza degli elementi chimici ne- 
cessari. 

Un odore, percepito a lungo, finisce col non essere più 
avvertito, quando la mucosa pituitaria è satura di cccita- 
zioni; e così avviene per ogni altra funzione sensoria o in- 
tellettuale, quando gli organi non possono più reintegrare le 
forze perdute. ° 

Gli stati nervosi, sotto questo riguardo, sono sottoposti 
alle stesse leggi, che regolauo la persistenza e la trasforma- 
zione delle forze nel mondo meccanico e biologico; il cle 
prova, che, pur non conoscendo la natura dell'energia ner- 
vosa, essa si integra e disintegra come tutte le forze d’ordi- 
ne inferiore: (1) fisiche, chimiche, elettriche e meccaniche. 


(1) A. Barx—Correlazione della forza nerrosa con la forza mentale—Mi- 
lano— Lombardi 1875. 
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. Le funzioni nervose per altro sono procedimenti naturali, 
dovuti alla trasformazione e persistenza della forza cosmica 
in forza bruta, organica e nervosa. Nel protoplasma l’irrita- 
bilità non significa una creazione di energie ex novo, ma una 
espansione di essa, dovuta xl una conversione di moti vir- 
tuali in moti effettivi. Ciò non pertanto negli organismi pro- 
toplamastici, quantunque siano destituiti di organi c di cle- 
menti nervosi, vi sono la maggior parte delle funzioni bio- 
psichiche, embrionali per quanto si vogliano. Presso i pro- 
tozoi infatti non vi è traccia visibile di sistema nervoso , 
nè tegumento cutaneo; nei metazoi neppure, benchè questi 
microorganismi siano forniti di sensibilità, c, possiamo dire, . 
di pensiero e di volontà (1). 

Negli organismi unicellulari apparentemente non c'è segno 
di elementi nervei, perchè, senza dubbio, si trovano nello 
stato di dittusione; perciò è che tutta la massa è cccitabi- 
le e sensibile, finchè, passando gradatamente nelle forme or- 
ganiche superiori, essa si specifica nei vari tessuti che costitui- 
“scono le individualità morfologiche più elevate. 

A limitare il nostro esame allo studio del sistema -ner- 
voso soltanto, noi vediamo che esso, semplice nelle pri- 
me manifestazioni biologiche, si fa più complesso, e a poco a 
poco specializza i suoi elementi a grado a grado, anastomizzan- 
do le sue funzioni, a misura che si sale nell’albero genealo- 
gico delle specie vegetali ed animali; sicchè possiamo dire 
che l'evoluzione organica consiste nel processo ascensionale 
dell’attività del sistema nervoso. 

In fondo alla scala zoologica questo tessuto è, senza dub- 
bio, omogeneo, perchè non presenta differenziazione di funzio- 
ni. In un zoofito non ci può essere la specializzazione dei 
nervi in sensori e motori, come si trova negli organismi plu- 
ricellulari, perchè la vita di quest’organismo è così povera 
di funzioni che V adattamento all'ambiente esterno si può 


(1) E. HaEckEL— Anthropogenie—ediz. cit. p. 441. 
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compiere nella maniera più facile, essendo pochi gli ostacc- 
li che gli si parano innanzi, per viucere la lotta per Voesi- 
stenza. Nella gregarina, a mo’ d’es., che vive nelle visceri 
di certi insetti, la struttura organica è allo stato rudimenta- 
le, e il sistema nervoso, sc v'è, è omogeneo nei suoi elementi 
costitutivi e nelle funzioni corrispondenti, perchè, nelle con- 
dizioni in cui sì trova, gli agenti esterui operano ben poco 
sul suo organismo, ce perciò la sua attività non si può c- 
splicare, dividere e localizzare in organi appositi, com’è avve- 
nuto negli organismi superiori, i 
In un ambiente uniforme, dove l’azione dell’esteriorità non 
può essere varia, la vita deve consistere in un flusso e ri- 
flusso monotono e costante di poche azioni e reazioni; è per- 
. ciò la struttura organica resta omogenea, direi, amorfa. 
Ma a misura che variano le condizioni in cui l'organismo 
deve vivere, c deve continuamente adattarsi, anche le forme. 
organiche si trasformano, specificando le loro attività e-le fun- 
zioni diverse degli organi sensori. | 
Quando infatti dalle cystodi si passa, a mo’ d’ es., al pro- 
tozoo che vive-in condizioni ben diverse dal primo, si vede 
la varietà delle funzioni che questo microrganismo è in gra. 
do di compiere. Pur essendo una cellula, esso non è omo- 
geneo nelle sue particelle costitutive; ciascuna di esse si può 
dire che si comporta d’uva maniera tutta propria; infatti si 
sa che la parte interna funziona come nervo di moto, e la 
parte esterna come nervo di senso. I 
Perciò è che in ogni cellula o gruppo di cellule vi sono 
le basi organiche per la produzione del movimento c della 
sensazione. (4) 
Da questo momento comincia la linea di separazione tra 
i nervi sensori Cc motori. In tutti gli organismi della scala 
zoologica non si vede altro che una continua anastomosi de- 


(1) BuccoLa.—-La legge del tempo nei fenomeni del pensiero p. 18. Mila- 
no. Dumolard 1883. 
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gli elementi nervei, ognuno dei quali col tempo , acquista 
una funzione propria, ben diversa da quella degli altri. 

È una specie di selezione che avviene a cominciare dagli 
organismi protoplasmatici « Ogni grumo ha la proprietà di 
contrarsi sotto l’efticacia degli eccitamenti esteriori, e tutti 
gli stimoli, cioè pressione meccanica, calore, luce, cooperano 
per via diretta in quella massa omogeneamente contrattile; 
nella superficie di essa per un lavoro lento di adattamento 
si vanno formando dei punti, ora più eccitabili alle ondula- 
zioni luminose ed ora alla pressione e quindi stimoli spe- 
ciali vanno a colpire punti speciali, che divengono specitì- 
camente più sensibili di quello che erano in origine nella 
massa omogenea. E perchè questi punti di senso agiscono 
sul grumo coutrattile, e si adattano a condurre eccitamenti, 
così nasce un cordone, un nervo, il quale, dimenticando, per 
modo di dire, la proprietà contrattile, acquista e conserva 
quella di conduzione. Così si formano i gangli, i centri ner- 
vosi ce le diverse forme dei processi neuro muscolari. (1) 

Pertanto, chi osservi la moltiplicità progressiva degli e- 
lementi nervosi, in tutta la scala zoologica, vedrà che lo 
sviluppo psichico, entro un certo limite, è correlativo alla 
divisione del lavoro fisiologico, che viene compiuto da quegli 
elementi costitutivi. 

Infatti oguuno sa che le cellule nervose operano d’un mo- 
do e d’un altro le fibre; che altra è la funzione dei nervi 
afferenti, altra quella dei nervi efferenti. 

C'è di più. Le cellule e le tibre d’uno stesso organo non 
funzionano come le cellule e le fibre di un altro; ma ognu- 
na di esse ha una funzione propria. Una tibra nervosa non 
ha, nè può avere che una sola funzione, qualunque sia lo 
stimolo che la possa eccitare. Gli elementi nervosi infatti, 
che sono sparse alla periferia degli organi sensori, come i 


(1) BuccoLa La legge deltempo nei fenomeni del pensiero — edizione ci- 
tata p. 15. 
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corpuscoli tattili del Pacini, gli otoliti dell’orecchio interno, 
ì conì e ì bastoncini della retina, le papille linguali e pituitarie, 
e così via, agiscono tutti da moltiplicatori dell’ eccitazione, 
ma in una maniera sola e determinata, per effetto di quel- 
la legge di divisione di lavoro fisiologico, che G. Miiller chia- 
ma legge dell’enersia specifica dei nervi. Così i filamenti ner- 
vosi, che si trovano negli strati dermatici, raccolgono Je eccita- 
zioni esterne, provocate dal contatto degli agenti fisici; quelli 
sparsi nella mucosa della lingua raccolgono le eccitazioni sa- 
pide, e così fauno gli altri elementi clie si trovano all’estre- 
mità dei rimanenti organi sensori. Può variare lo stimolo, 
può essere meccanico, chimico, elettrico, termico, ma gli or- 
gani moltiplicatori dell’ impressione esterna e le fibre che 
costituiscono un cordone nervoso non risponderanno che di 
una sola maniera, secondo la loro funzione. E quest’ ener- 
gia specifica non soltanto è una proprietà degli elementi ner- 
vosi periferici, ma anche di quelli centrali. 

Apparentemente il cervello pare sia un organo solo, ma 
in realtà è un fascio di organi, ognuno dei quali ha una 
funzione speciale. La sostanza grigia, sotto questo riguardo, 
non si comporta allo stesso modo in tutte le sue parti, per- 
chè ogni strato di essa, ogni lobo, ogni circonvoluzione, ha 
la capacità di eseguire un lavoro intellettuale o un movi- 
mento determinato. 

Ecco perchè le funzioni cerebrali hanno una localizzazione 
designata, distrutta la quale, non è più possibile trovarne 
un’altra, che sostituisca la prima. A mo’ d’es., se una lesio- 
ne perturba la circonvoluzione di Broca, che, come si sa, è 
addetta all’articolazione della parola, si diventa afasici, sen- 
za speranza di poter riacquistare la funzione perduta. 

In questo modo si può comprendere la differenza grandis- 
sima che, in ordine alla struttura organica e alle funzioni psico- 
fisiche, passa tra un organismo cellulare ed uno pluricellu- 
lare, specialmente se d’ordine superiore. Nel primo tutte le 
funzioni nervose sono ridotte alla sensibilità rudimentale, 
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qual'è l’irritabilità, a pochi movimenti, qual’è la vibratilità, 
per cambiar di luogo, per fuggire o cercare la luce e nutrirsi; 
nell’altro invece le funzioni nervose sono così molteplici che 
ognuna di esse ha una sede speciale fra gli elementi anato- 
mici, da far credere che siano state fatte a questo modo fin 
dal loro primo principio. 

Ma chi tien dietro allo sviluppo organico delle forme z00- 
logiche, all’ontogenia e alla filogenia, sa che come la vita è. 
regolata da leggi cosmiche indistruttibili, così anche le funzio- 
ni nervose, dall’ irritabilità del protoplasma alla manifesta- 
zione del pensiero e dell’ideale, sono dovute ad un lento pro- 
cesso d’integrazione e disintegrazione di forze, per effetto del 
quale ciò che è meno omogeneo si fa più eterogeneo. 

Ogni funzione nervosa nasce quando l organismo, per vi- 
vere, deve variare le condizioni di esistenza e i modi di rea- 
gire contro gli agenti esterni. 

È il caso di dire che la funzione crea l’ organo, appena 
se ne sente il bisogno, e così il lavoro fisiologico, dapprima 
concentrato in tutta la massa, comincia a suddividersi c a 
localizzarsi nelle varie parti di essa. 

Tutto questo processo è dovuto alla selezione naturale, che 
avviene negli .clementi anatomici del sistema nervoso, ognu- 
no dei quali acquista una funzione, perchè la vita organica 
è una linca ascendente di processi biologici e psichici, che 
tendono a specializzarsi, in modo che non ci sia funzione 
senza un organo corrispoudente, e viceversa. Solo che sì 0s- 
servi la scala zoologica, dai zoofiti all’uomo, si può vedere 
che l'evoluzione dell’attività psichica è dovuta a questa leg- 
ge biologica, perchè, quanto più il lavoro fisiologico della 
sostanza nervosa è diviso in organi speciali, tauto più si ren-: 
dono complesse le relazioni della vita animale, e più facili le 
funzioni con cui si compiono. 

In tutto il regno zoologico questo processo avviene per 
opera della natura soltanto, la quale, come sagrifica gli in- 
dividui inadatti nell’interesse della specie, così atrotizza tut- 
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te quelle funzioni, che non possono rispondere più ad uu bi- 
sogno dell’organismo. Di qui ne viene che per il non uso al- 
cuni organi sono rimasti rudimentali. Ci sono crostacei cie- 
chi, per questa sola ragione. L’ethusa granulata, se vive in 
acque poco profonde, possiede i peduncoli, ma mancano gli 
occhi che sono sostituiti da concrezioni calcaree ; se vive a 
profondità maggiori, i peduncoli sono diventati immobili. 
Nell’ astacus pellucidus carernicolo esistono deboli peduncoli 
oculari, ma non vi sono veri occhi. Nella talpa, che vive 
sotterra, per la stessa ragione si è reso quasi del tutto inu- 
tile Y organo della vista, e, per una specie di selezione 
naturale, l’animale in compenso ha acquistata una sensibilità 
tattile ed olfattiva assai delicata, che lo mette in grado di 
vivere e di vincere la lotta per l’esistenza (1). 

Lo stesso si può dire degli organi rudimentali che anco- 
ra esistono nei vertebrati superiori, l’uomo non escluso. 

In ogni organismo animale direi che si compie una sele- 
zione naturale delle funzioni nervose : infatti ognuno di es- 
si presenta uno o più organi sensori, ì quali hanno un cer- 
to predominio sugli altri; e più questi organi sono esercità- 
ti, più divengono sensibili alle minime eccitazioni. 

Negli infusori il senso tattile deve essere delicatissimo, 
quando sì pensi che essi, mediante le ciglia vibratili, si met- 
tono con mille movimenti in relazione col mondo esterno ; e 
così pure si può dire dei tentacoli dei polipi e dei molluschi. 

Negli anellidi (2), senza dubbio, la sensibilità tattile ha 
un’egemonia su tutte le altre funzioni, perchè con essa, a 
preferenza che con altre, l’animale si comporta meglio nella 
lotta per la vita, scava nel terreno, sfugge i pericoli, o sen- 
te il contatto dei corpi, che sono atti alla sua nutrizione. 

Negli imenotteri o nei coleotteri invece è il senso dell’o- 


(1) C. Darwix—L'origine delle specie, ed. cit. p. 121-3. 
(2) C. DaRrwIn— La formazione della terra vegetale per l’azione dei lom- 
grici—Torino, Unione Tipografica, 1882. 
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dorato, che, rispetto agli altri organi sensori, deve avere una 
maggiore delicatezza, quando si pensi, come si può vedere 
leggendo Les fourmis, les abeilles et les guépes di Lubbock 
c_le Kecherches sur. les moeurs des fourmis di Huber, che que- 
sti insetti hanno una vita di relazione, ricchissima di funzio- 
ni e dovute in gran parte alla squisita delicatezza della sen-. 
sibilità olfattiva. L’ape melliflua sente il profumo dei fiori a 
parecchi chilometri di distanza. I 

Nei cani da caccia si può dire che questo senso vale per 
tutti gli altri, perchè, prima di avere scovata la preda, ne 
sentono la presenza, fiutano il terreno e ne annusano le trac- 
cie fino al nascondiglio. 

In genere tutti. gli animali allo stato selvaggio hanno 
una sensibilità olfattiva di gran lunga superiore che allo 
stato domestico, perchè in questo caso la mancanza di. eser- 
cizio porta, come conseguenza, l indebolimento della funzio- 
ne prima, c poi una specie di atrofia. per la ragione che la 
loro vita non è più soggetta ai pericoli e alla lotta accanita 
che si deve sostenere nello stato di libertà. — 

In altri animali è l'udito che ha un’egemonia su tutti gli 
altri organi sensori. Vi sono alcuni di essi che avvertono i 
suoni edi rumori a grande distanza, mentre per noi sarebbe 
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impossibile percepirli. 

A tutti è nota la sensibilità uditiva degli uccelli, dei ca- 
ni, dei conigli, e così via. 

Anche gli uomini allo stato selvaggio hauno una superio- 
rità grandissima, di fronte a noi, nel percepire rumori, lon- 
tani e deboli, da non essere colti dal nostro apparecchio au- 
ricolare, sicchè essi si rendono utili, anzi indispensabili nei 
viaggi d’esplorazione. 
| Ma l’organo, che per effetto della selezione naturale, si è 
sviluppato di più, ed ha preso egemonia sugli altri organi, 
specialmente nell’uomo, è la vista. Molti insetti arrivano a 
vincere la lotta per l’esistenza e a perpetuare la loro specie, 
pel solo fatto che hanno gli occhi a mosaico e perciò pos- 
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sono torguardare all’inno e premunirsi da ogni pericolo. La 
farfalla, a mo’ d’ es., ha un occhio composto di un numero 
stragrande di occhiettini, che vanno da 2000 a 6000, sicchè 
il campo visivo è vastissimo, c così l’insetto sfugge a qual- 
siasi pericolo (1). Ì 

Gli uccelli in generale hanno il senso della vista abba- 
stanza delicato, e mediante esso si sottraggono ai pericoli c 
scoprono il cibo anche a grandi distanze. In certe specie sel- 
vatiche questa particolarità è di gran lunga superiore che 
nelle specie domestiche, e i cacciatori sanno quante astuzie 
devono adoperare per ingannarle. Nei rapaci, oltre .che 1’ o- 
dorato assai fine, prevale anche la vista. Le specie inferiori 
dei mammiferi si può dire che hanno l’ apparato visivo più 
sensibile che le specie superiori; perchè, mentre luomo, per 
es., per vincere la lotta per l’esistenza, può disporre di tauti 
mezzi d’offesa e di difesa, vi sono animali, che, per sottrar- 
si ad un pericolo, non hanno altro mezzo che la delicatezza 
degli organi sensori, dell’occhio sopratutto, e così arrivano 
a mettersi in salvo a tempo opportuno. 

In tutti gli animali allo stato selvaggio, anche 1 organo 
visivo, è più sensibile che allo stato domestico. I camosci , 
le antilopi, le gazzelle devono la loro salvezza, più che alla 
rapidità della corsa, all’olfatto, all’udito, alla vista acuta ol- 
tre ogni dire. (2) 

Nella ricerca degli alimenti i selvaggi si servono della 
vista e dell’udito. Humboldt dice che essi con l’odorato di- 
stinguono anche i neri dai bianchi. 

Ma dove si può constatare meglio questa prevalenza di 
un organo sopra gli altri è nello sviluppo funzionale della 
nostra psiche. Noi ci mettiamo in relazione col mondo ester- 
no per mezzo dei sensi, perchè è così soltanto che avver- 


(1) BREHM—La vita degli animali—p. 9, vol. VI—Unione Tip. Ed. —To- 
rino, ]869. 
(2) BREHM. La vita degli animali—p. 555, vol. II, ediz. cit. 
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tiamo le impressioni esteriori, il caldo, il freddo, il contat- 
to delle cose, i sapori, gli odori, i suoni, la luce, e ne ab- 
biamo una rappresentazione. 

Ogni sensazione infatti è di sua natura percettiva, il che 
vuol dire che l’ onda centripeta, quando si muta in onda 
centrifuga, o ricorrente, come la chiama Sergi, (1) si obbiet- 
tiva, specificando la qualità senzazionale, mentre si localizza. 
alla periferia degli organi sensori, e così abbiamo l’imagine 
delle cose, che costituiscono il mondo esterno. 

Pertanto ogni senso ha una capacità percettiva speciale: 
il senso termico ci dà imagini di caldo e di freddo; il sen- 
so tattile, imagini corporee; il senso del gusto, imagini di 
sapori, e così via per i rimanenti sensi. 

Siccome la capacità sensoriale e percettiva si sviluppa gra- 
datamente e con un certo ordine, come la psicogenia ci ha 
dimostrato, ne viene che le imagini, le quali si formano per 
le prime nella mente, sono quelle dove c'è una percezione 
immediata, tattile o muscolare. 

Le prime conoscenze si acquistano mediante il tatto e i 
movimenti dei muscoli; tali la forma dei corpi, la superficie li- 
neare, quadrata, o solida, la distanza, la resistenza, il caldo 
e il freddo, lo spazio e il tempo, e così via. Ma quando la 
psiche è pienamente sviluppata, l’organo della vista esercita 
un’ egemonia su tutti gli altri organi sensori, e le imagini 
visive diventano i sostitutivi delle percezioni, ottenute per 
vie diverse; la qual cosa significa che tutte le rappresentazioni 
sono riducibili ad imagini visive, e che ’ occhio diventa il 
denominatore comune di tutti gli altri organi sensori, come 
dice Volkmann. 

Infatti noi ora, allo stato adulto, percepiamo la figura dei 
corpi, la distanza, la resistenza, mediante imagini visive, senza 
bisogno più di ricorrere alle sensazioni tattili e muscolari; co- 
nosciamo il caldo e il freddo, con gli occhi, mediante il termo- 
metro; con gli occhi il tempo, mediante gli orologi, e così 


(1) G. SeraI.—-Teoria fisiologica della percezione—Milano, Lombardi 188I. 
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pure il peso per mezzo della bilancia. Per la stessa ragione ri- 
duciamo i sapori e gli odori a percezioni visive, rievocando 
le imagini delle cose dolci o amare, profumate o flatulente; 
e nello stesso modo trasformiamo i suoni in imagini visive 
corrispondenti, cioè in segni grafici. Infatti chi conosce la 
musica sa che a solo sentire una nota si ha l'illusione di 
vedere lo strumento, la corda vibrante, il tasto del pia- 
noforte, e viceversa vedendo una nota, espressa in segni 
grafici, se ne sente quasi il suono, cioè se ne intuisce l’ima- 
gine uditiva. 

Come si vede, lo sviluppo delle funzioni psichiche elemen- 
tari, specialmente delle percezioni, consiste nel predominio che 
una funzione acquista a scapito delle altre. Si comprende 
che questa prevalenza viene sopratutto ad esercitarla quel- 
organo, che col minimo sforzo ottiene il massimo risultato, 
cioè quell’organo, che con minore consumo di forza nervosa e 
inun tempo più breve, ci dà l’imagine delle cose, l’atlante geo- 
grafico del nostro corpo, come dice Taine, e anche quella 
dei corpì esterni. 

E una prova è che il tempo fisiologico impiegato per a- 
vere un’imagine visiva è più breve che nella sensazione tat- 
tile e muscolare. (1) 

Infatti i ciechi nati per percepire un oggetto nuovo hanno 
bisogno d’un tempo maggiore di noi, che per mezzo dell’ac- 
comodazione del cristallino, in un istazte, siamo in grado di 
percepirlo e conoscerlo. La ragione è che la retina è 1000 o 
2000 volte più sensibile del tatto; e perciò le sensazioni mu- 
scolari visive sono un riassunto abbreviativo delle sensazioni 
muscolari tattili. 

Ciò è di grande aiuto, perchè con un semplice movimento 
del globo oculare e con l’adattamento continuo del cristallino, 
possiamo abbracciare, in un momento, un tutto intero; un uo- 
mo, una casa, un panorama. 


(1) BrccoLa—La legge del tempo nei fenomeni del pensiero —ediz. cit. pa- 
gina 346. 
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Il senso tattile muscolare -in noi perciò è quasi atrofizza- 
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to, rudimentario, mentre nei ciechi uati è sensibilissimo. (1) 

Or questa superiorità dell’organo oculare non è altro che 
una selezione, avvenuta .inconsciamente tra i vari processi 
funzionali della nostra psiche, perchè l’esperienza ripetuta ed 
ereditata attraverso le vicende del tempo, ci ha abituati per 
un processo di associazione ormai divenuto organico, a ren- 
dere le imagini visive quasi equivalenti delle imagini tattili 
e muscolari. (2) i 

Col tempo poi l’educazione dei sensi rende più sicura que- 
sta prevalenza, e la selezione da inconscia diventa cosciente. 

Questo predominio di un organo sopra gli altri avviene, 
non v'è dubbio, per effetto di quel darwinismo naturale che 
opera inconsciamente in tutte le forme organiche, ne modifi- 
ca i caratteri per mezzo della lotta per l’esistenza, e li fa per- 
sistere fra i discendenti per mezzo dell’ ereditarietà, produ- 
cendo le variazioni nelle specie vegetali ed animali. L’evo- 
luzione del sistema nervoso, la sua differenziazione in nervi 
sensori e motori, in fibre centripete e centrifughe, in fibre 
e in cellule, dotate di energia propria ed individuale, è do- 
vuta all’opera lenta ma progressiva della natura, che muta 
l’omogeneo in eterogeneo, determinando la divergenza dei 
caratteri, cioè delle disposizioni psico-fisiche, non solo fra gli 
individui, ma anche fra i minimi elementi anatomici, sopra- 
tutto fra quelli del sistema nervoso. 

Si noti per altro che la selezione, come vedemmo più so- 
pra, nel mondo organico e specialmente in quello psicologico, 
è ben lungi dall’essere l’effetto d’un processo meccanico. 

La quistione si è che fin ora sì è creduto di spiegare le 
funzioni bio-psichiche dal solo lato materiale, non tenendo in 
conto che il mondo organico possiede in germe la potenzialità 


di diventare superorganico, dimenticando cioè che accanto al 


(1) TAInE— De Vintelligence—cap. II, vol. 2, ediz. 2.— Paris, Librairie 
Hachette 1870. 
(2) BuccoLa—op. cit. p. 346. 
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fattore fisico ce n’è un altro, che ha la massima importan- 
za nello sviluppo psico-fisico delle funzioni biologiche. E que- 
sto è il fattore intimo. Ogai selezione suppone perciò, come 
dice Guyau, lo sviluppo di una capacità interna, la psichici- 
tà, senza la quale il processo di trasformazione organica non 
potrebbe avvenire o sarebbe lentissimo. Se non fosse così lo 
sviluppo del sistema nervoso in tutta la scala zoologica do- 
vrebbe essere parallelo a quello psichico; mentre sì sa che 
questo rapporto è vero entro certi limiti. 

. Basti pensare ai microbi (1) e al regno dei protisti, così be- 
ne studiati da Haeckel, per comprendere che in questi microor- 
ganismi manca ogni correlazione tra i movimenti che fanno, 
l’intelligenza che suppongono di possedere e gli elementi 
nervosi onde sono forniti. La materia organica ha una  psi- 
chicità, direi una coscienza potenziale, che gradatamente si 
traduce in coscienza reale e viva, cominciando dalle forme 
infinitesimali, ed è dessa che agevola l’opera inconscia de- 
gli agenti fisici. 

Nel processo di trasformazione e di selezione, per dirla 
con Goethe, la natura opera come una forza centrifuga, nel 
senso che gli organismi tendouo a divergere sempre più, men- 
tre l’elemento interno opera come una forza centripeta, la qua- 
le conserva le proprietà acquisite, le elabora e le rende più 
vantaggiose alla vita. 

La selezione delle funzioni nervose non si deve ad altro che 
a quest’ energia interiore, la quale, dopo tutto, è lo stesso 
fattore esteriore che ha esplicato le sue attività potenziali, 
la sua psichicità, in forze vive. 

Il Prever dice a proposito che se nel protoplasma dell’o- 
vulo e degl’ esseri che si moltiplicano per partogenesi non 
preesistesse in potenza la forza o disposizione necessaria al- 
lo sviluppo morfologico funzionale e sopratutto psichico, sa- 
rebbe impossibile comprendere da che cosa mai verrebbe 


(1) TROtESsaRT—I Microbi—Milano—Dumolard 1886. 


4% 


quella capacità di evoluzione, che non è riducibile alle pro- 
prietà fisiche, nè alle proprietà chimiche delle parti che co- 
stituiscono il protoplasma (1). 

La psiche infatti è 1’ adattamento dell’ interiorità all’ e- 
steriorità, perchè la sostanza cosmica, arrivata in una: certa 
fase della sua evoluzione, si rivela nei fenomeni spirituali, e 
così sente, pensa e vuole se stessa. A considerare la varietà 
delle funzioni nervose, in tutto il loro processo formativo, 
si può dire che evoluzione psichica consiste in un passag- 
gio graduale dall’incoscienza alla coscienza. 
| Pertanto la selezione spirituale procede parallela a quella 
organica, ma entro certi limiti, perchè, quanto più la psi- 
che animale si fa conscia dell’esser suo, delle sue funzioni, 
tanto più la stessa selezione da naturale o riflessa si muta 
in artificiale o cosciente. i 

Nessuno vorrà mettere in dubbio questa seconda fase del- 
la selezione, la quale, per mezzo della nostra riflessione e del- 
la volontà, specifica maggiormente le funzioni psichiche e l’at- 
tività dei sensi e dell’intelletto, acquistando disposizioni, che 
diventano abitudini e caratteri inseparabili dall’organismo, e 
così accentua maggiormente la prevalenza di una funzione 
sur un’ altra e dell’ individuo su gli altri individui. 

Perciò accanto all’azione spontanea della natura v'è una 
selezione artificiale, che è dovuta al bisogno che ha ogni or- 
ganismo di rendere meno penosa la vita, scegliendo i mez- 
zi più vantaggiosi per essere superiore agli altri. In tutto 
il regno zoologico quest'opera auto-educatrice dei sensi è di 
un'efficacia grandissima, perchè si può dire che ogni anima- 
le eserciti a preferenza quelle funzioni nervose, che gli ren- 
dono più facile la lotta per l’esistenza. 

V? è in tutto il regno zoologico una specie di autodidat- 
tica, secondo la quale ogni individuo educa questo o quel- 
l’organo, questa o quella funzione, variabili secondo la spe- 
cie e sopratutto secondo le disposizioni individuali. 


(1) W. PREvER— Physiologie générale—p. 118—Trad. Soury—Paris—1884. 


ici fia 


In un rosicchiante che non ha altra superiorità, rispetto 
ad altre specie affini, che la destrezza e l’agilità della pren- 
sione, identi vengono esercitati a scapito degli altri organi. E 
animale, anche quando non ha bisogno di nutrirsi, consu- 
ma l’ esuberanza delle forze vitali, rodendo ciò che trova, 
solo per giuocare od esercitarsi. In una scimmia antropo- 
morfa, p. es., nell’orang-utang, che fa in gran parte una vi- 
ta arborescente, le mascelle e le braccia si sviluppano a pre- 
ferenza, perchè sono gli organi, che continuamente adope- 
ra per difendersi, per essere più agile nei movimenti o per 
cogliere un frutto e vincere così la lotta per la vita. Nei coni- 
gli, sopratutto selvatici, l'organo dell’udito è educato a tal 
punto che ogni più leggiero movimento rimane avvertito, e 
così l’animale si mette in guardia. Del resto a tutti è noto 
come gli animali educano in certo qual modo il senso della 
vista, e come, con l’esperienza, arrivano a conoscere i peri- 
coli cni vanno incontro e le insidie che l’uomo tende ad essi. 
Darwin raccouta che, quando arrivò alle isole Gallopagos, 
gli uccelli selvatici, che prima si lasciavano prendere con le 
mani, perchè non aveano paura dell’uomo, dopo i primi col- 
pi di schioppo, ne fuggivano subito la presenza (1). I nostri 
passeri, quando mon corrono alcun pericolo, volano a stormi 
e fitti; se poi si finge di minacciarli con un bastoncino, qua- 
si fosse un fucile, procedono silenziosi e indifferenti; ma se 
ti vedono la canna lucida d’ un’ arma da fuoco, subito, si 
mettono in ordine sparso, e via rapidamente. 

E così sì potrebbero moltiplicare gli esempi per provare 
che v'è una selezione artificiale che ogni individuo adopera 
nell’esercizio delle sue funzioni, educando i sensi e l’intelli- 
genza d’una maniera tutta speciale. 

Or questa selezione, che nei bruti è poca cosa, nella spe- 
cie umana invece ha un'importanza grandissima, perchè il 


progresso intellettuale è dovato quasi tutto all’ educazione 


(1) C. DaRWIN--Fiaggio di un naturalista intorno al mondo—p. 344 e 
seg.—Torino—Unione Tip. Ed. 1882. 
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lei sensi. In generale in ognuno di noi certe funzioni psi- 
chiche esercitano un predominio sulle altre, perchè è impos- 
sibile che tutti i sensi si trovino nello stesso stato di svi- 
luppo ce di delicatezza. | 

Tutti sanno la sensibilità finissima che i ciechi possono 
raggiungere col tatto, essendo costretti a servirsi sempre 
delle mani per conoscere gli oggetti esterni, la posizione, la 
distanza e la forma dei corpi. Ho letto che vi sono stati dei 
ciechi, i quali, mediante il senso tattile, sono arrivati a 
distinguere anche i colori. (1) Nei cuochi invece è il senso 
del gusto che ha preso questa superiorità, per l’uso continuo 
che fanno di quest’organo sensorio. Ci sono di quelli che dalla 
sola fragranza distinguono la qualità del vino e indovinano 
la regione che lo produce. Altri invece hanno sviluppatissimo 
il senso olfattivo e sono capaci di avvertire i più leggieri 
odori, conoscendo l’arte del profumiere a meraviglia. Quelli 
che hanno disposizione per la musica sono dotati della me- 
moria dei suoni in modo sorprendente; basti sentire per la 
prima volta una sinfonia, per ripeterla senza sbagliarne una 
nota. E vi sono infine di quelli in cui la funzione visiva ha 
la prevalenza in sommo grado. Un pittore, che educa conti- 
nuamente gli occhi al giuoco dei colori, ha la capacità di 
distinguere le intonazioni di essi, le sfumature più leggiere, 
la morbidezza delle tinte, a preferenza di qualsiasi altro che 
non S’intenda di pittura. Ed è così che un colorista ricono- 
sce i quadri d’ un maestro allo stile e -distingue le scuole 
una dall’ altra, con la stessa facilità con cui un critico, a 
leggere qualche brano di prosa o di poesia, indovina lo 
scrittore, | 

Come si vede, l’educazione dei sensi non è altro che- una 
selezione artificiale e continuata, fino a raggiungere un gra- 
do di superiorità di fronte ad altri individui della stessa 
specie. | | 


(1) G. ComparrÈ— Corso di Pedagogia—p. 65— Paravia 1894. 
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E lo stesso si può dire dell’educazione intellettuale. O- 
gnuno di noi ha una o più disposizioni, che non si sapreb- 
bero dimostrare, senza questo predominio inconscio e conscio 
che si va determinando nelle funzioni del sistema nervoso 
periferico e centrale. Il cervello, come si sa, è un organo 
complesso, in continuo sviluppo di funzioni, perchè le cellule 
e le fibre nervose, mediante il lavorio intellettuale cui sono 
soggette, acquistano €erte energie che prima non avevano, 
tranne che allo stato potenziale o rudimentale. 

Al patrimonio morale ereditario, che, sotto forma di atti- 
tudini e di disposizioni, si porta nella sostanza cerebrale, 0- 
gnuno di noi aggiunge continuamente le proprie esperienze 
e gli stati di coscienza che si provano durante la vita. Il 
che prova che ogni individuo porta fin dalla nascita certe 
tendenze, che in altri mancano, perchè nel cervello prevale 
una funzione a preferenza di un’altra, non solo per cause 
ereditarie ed anatomiche, ma anche per cause individuali e 
native. 

Ad ogni modo non si può mettere in dubbio che le atti- 
tudini, che ciascuno riceve per effetto dell’ereditarietà, sono 
dovute ad una selezione tra le diverse funzioni del cervello, 
la quale può essere modificata dalla selezione conscia, che noi 
possiamo fare tra le nostre facoltà, per mezzo dell’educazione. 
| li sono di quelli, a mo’ d’es., che hanno sviluppatissima 
la memoria, a preferenza di altre facoltà; alcuni anzi hanno. 
memorie speciali per ricordare i numeri e lc date storiche 
a meraviglia; altri per ricordare i nomi, o per rievocare le 
imagini visive o uditive; mentre poi possono essere dotati di 
intelligenza, d’immaginazione e di fantasia assai limitate. In- 
somma ognuno ha una caratteristica individuale nello svilup- 
po delle facoltà mentali, dovuta, parte all’ereditarietà, parte 
all’attività spontanea del proprio io. In una scuola un edu- 
catore ha agio di esperimentare tutti questi fatti, perchè ogni 
alunno ha unao più disposizioni che lo distinguono dagli al-. 
tri; c così può osservare la selezione che si va operando nel- 
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la psiche umana e che cosa ciascuno deve ai suoi progeni- 
tori c che a sè stesso. Il nostro modo di sentire e di pen- 
sare, in gran parte, è il sentire e il peusare degli antenati, i 
quali rivivono nel nostro cervello allo stato di disposizioni 
ereditarie, perchè gran parte della nostra condotta è dovuta 
all’ereditarietà, all’atavismo e al temperamento. Si aggiunga-. 
no a questi caratteri acquisiti, per cui una facoltà ha la pre- 
valenza sulle altre, gli sforzi che noi stessi facciamo di con- 
tinuo, per educare una data funzione a scapito delle ri- 
manent; cd è così che, con l educazione fisica, intellettuale 
e morale, in un senso o in un altro, accresciamo l'egemonia 
di una o più funzioni, perchè in tal modo ci distinguiamo 
più facilmente dagli altri individui e ci mettiamo iu grado. 
di vincere la lotta per 1’ esistenza, che si sostiene nella fa- 
miglia, nella scuola e nella società, anche nel campo morale. 

Di qui ne vicne che è ben difficile che si arrivi ad edu- 
care tutte le facoltà, in modo da ottenere quell’ equilibrio 
nello sviluppo fisico, intellettuale e morale, che è il fine di 
ogni metodo pedagogico. Tutti sanno la riluttanza che pro- 
vano alcuni alunni ad acquistare certe attitudini, certe co- 
gnizioni, quali la storia, la geografia, |’ aritmetica, la gram- 
matica etc.; alcuni perchè non hanno memoria, o memorie 
speciali; altri perchè sono destituiti di imaginazione, di sen- 
so estetico, e così via; sicchè non sempre l’ educatore riesce 
a far loro comprendere che una facoltà, mediante l'esercizio, 
se è venuta, per dir così, ottusa, si può educare a poco 4 
poco, in modo da farle acquistare quella funzione che avea 
portato allo stato rudimentale. 

Insomma ogni scolaro ha tendenze ed avversioni per 
certi insegnamenti, per la ragione che in tanto ognuno di noi 
segue una disposizione, un’inclinazione con un certo piacere, . 
in quanto essa ci fa raggiungere il fine propostoci, col mi- 
nimo sforzo, come il diletto, l adempimento del proprio do- 
vere, od i sogni di gloria, 

Non .è senza un motivo se ognuno di noi tende a seguire 
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le proprie inclinazioni, e soffre quando ne è ostacolato © 
deve scegliere un’ altra via, per la quale non si ha alcuna 
attrattiva. Si veda con quale gioia un ragazzo si trastulla, 
giuoca , secondo che la fantasia gli detta, ed ha dei mo- 
menti di vera felicità, lasciato libero nelle sue occupazioni, 
senza le meticolose osservazioni di un educatore pedante. Lo 
stesso si dica del piacere che prova un giovanetto, quando 
può seguire la sua vocazione, dandosi alla pittura, alla scul- 
tura, alla musica, alla poesia, se vi si sente portato. 

In una scuola è impossibile che tutti gli scolari abbiano 
inclinazioni per tutte le materie imposte dai programmi go- 
vernativi; è noto infatti che per ognuno di essi € è una o 
più discipline, per le quali non si ha nessuna disposizione e 
si studiano solo per conseguire la promozione. 

Come si vede, l’educazione consiste nel raggiungere il mas- 
simo risultato col minimo consumo di forze; perciò essa do- 
vrebbe essere diretta a creare nello scolare tali stati di co- 
scienza, tali associazioni d’imagini, d’idee e di fatti, da far- 
gli sentire come fine proprio quello che l’educatore gli sug- 
gerisce, anche quando sia più difficile a conseguire. Quest’arte 
infatti si riduce ad una suggestione, in parte ereditata, in 
parte acquisita direttamente, per effetto della quale, in certo 
qual modo, si conseguisce la perfezione dello sviluppo fisico, 
intellettuale e morale. Educare si può dire che significhi i- 
pnotizzare. (1) Ogni suggestione, a dir vero, è un istinto al- 
lo stato nascente, cioè un impulso che incomincia ad impor- 
si sullo spirito; ma l’educazione invece è un insieme di sug- 
gestioni, coordinate ad arte per raggiungere un fine ideale, 

Si comprende bene che da principio l’educando è passivo 
in massima parte, nel senso che non discute, non riflette, 
ma ubbidisce direi ciecamente alle suggestioni dell’ educato- 
re, come un. ipnotizzato chie abbia perduta la propria co- 
scienza e la propria individualità. In questo caso l’arte edu- 


(1) G. M. Gurau.—Hérédité et éducation. 3* ed. Felix Alcan. Paris. 


cativa è equivalente ad una selezione naturale, inconscia, nel 
senso che l’educatore opera una scelta nei sentimenti, nei 
pensieri, nelle volizioni dello scolare, la quale avviene indi- 
pendentemente dalla volontà di quest’ultimo. La prima edu- 
cazione si acquista in nno stato d’incoscienza o di coscienza 
infinitesimale, cd è questo il tempo in cui bisogna sradicare 
le disposizioni ereditarie che sono in urto col sentimento 
morale. Ma quando la psiche del bambino ha sviluppato le 
sue funzioni, allora egli ha coscienza dell’azione trasformatrice 
che l’educazione opera sul suo orgauismo fisico, intellettuale 
e morale, cd egli riflette e ragiona per sapere che cosa debba 
scegliere 0 no, come sì debba comportare, quale dovrà esse- 
re la sua condotta; c in questo caso comincia lauto educazio- 
ne o auto-suggestione. La vera educazione, più che essere 
impartita dal maestro, dalla famiglia, dalla scuola e dalla 
società, è quella che ciascuno individuo si può dare da. sc 
stesso, perchè l’uomo, che è capace di fare una selezione del- 
le azioni, dei sentimenti, dei pensieri, delle volizioni, dei mo- 
tivi determinanti, mostra di avere una capacità interiore, 
mediante la quale si adatta all’ambiente con consapevolezza 
di ciò che vuole e di ciò che fa, e sviluppa meglio quelle 
funzioni fisiche, intellettuali e morali, che maggiormente pos- 
sono renderlo atto a vincere la lotta per l’esistenza e a rag- 
giungere il fine umano. È una selezione conscia che ciascu- 
no di noi fa delle sue facoltà, esercitando a preferenza quel- 
le che più sono rispondenti ai bisogni individuali ce sociali. 

Come si vede, anche nella sociologia v'è la lotta per l’esi- 
stenza, che si avvera nella biologia, la legge di prevalenza 
del più forte sui più deboli, la stessa selezione che si verifi- 
ca su gli organismi vegetali ed animali; ma tutto questo av- 
viene con caratteri speciali. 

La natura è una ripetizione di se stessa in tutte le sue 
molteplici manifestazioni, ma non procede sempre allo stesso 
ed identico modo nelle formazioni inorganiche, organiche € 


superorganiche, 
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Infatti la legge della prevalenza degli organi più adatti 
su quelli che non lo sono, la quale nella biologia è fatale, 
nella psicologia acquista una caratteristica che prima non a- 
Vea; perchè viene pensata, resa conscia e voluta dal nostro 
îo. Nel mondo organico ogni fanzione si compie secondo la 
via che presenta la minore resistenza; ma tutto questo av- 
viene «da se solo, per effetto delle leggi biologiche; nel mon- 
do del pensiero invece la legge dei minimi sforzi si applica 
con consapevolezza; sicchè la natura in noi muta in ideale 
il reale, in ispirituale ciò che è fisico, in volizionale ciò che 
è determinato meccanicamente. 

Di qui si vede che altro è il darwinismo biologico e altro 
quello psicologico, perchè, mentre il primo, si può dire, re- 
sta nel campo dell’incoscienza, il secondo tende di continuo 
a diventare vie più conscio, a misura che l’auto-educazione 
prende il sopravvento sull’educazione suggerita da altri. 

In questa maniera si crea un ?0, che è il prodotto non 
soltanto di tutti gli stati di coscienza ereditati dai progeni- 
tori, ma anche di tutti quelli che ogni individuo è soggetto 
a provare durante la sua esistenza. E siccome la vita tende 
a diventare più espansiva, a misura che si fa più intensa, 
così la vera educazione consiste in una sostituzione gradua- 
le degli stati di coscienza generali e sociali su quelli indivi- 
duali ed egoisti, modificando in tal guisa i caratteri, gli i- 
stinti, gli impulsi, i sentimenti, insomma la psiche, come o- 
guuno la porta fin dalla nascita, in modo da sviluppare nel- 
lo spirito di ogni uomo le rappresentazioni d’ un io ideale, 
che diventi l’idea forza e direttrice della condotta umana. (1) 


(1) v. A. FOUILLÉEE— La morale l'art et la réligion d'après Guyan—ed. cit. 
p. 124-127: 219-225. 
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Cap, III. 


La funzione biologica dei fenomeni psichici 


Se in linea generale non possiamo ammettere le funzioni 
biologiche nei cristalli, come hanno sostenuto Haeckel, Pi- 
lo, (1) ed altri, gli è che nel così detto regno inorganico 
non v'è quel ricambio molecolare, che è la condizione sine 
qua non della vita. Nei minerali, a dir vero, non ci Sono 
vere funzioni biologiche, quantunque essi possano crescere, 
svilupparsi, dirci anzi, in un certo senso, vivere e fin anco 
morire, quando le loro parti costitutive si disgregano e si’ 
dissolvono. Si potrebbe affermare per altro che il regno i- 
norganico non è separato da quello organico, perchè tutti e 
due convergono in un solo punto, in cui si confondono, sie- 
chè il naturalista si trova in grandissimo imbarazzo nel pro- 
cedimento tassinomico, non potendo assolutamente stabilire 
se certi esseri siano veri organismi, o no, come ad es., le 
‘- Spugue, i coralli, e così via. (2) 

Ma il fatto si è che un minerale è ben diverso da un or- 
ganismo vegetale ed animale, perchè accrescimento di esso 
non è dovuto al ricambio molecolare, cioè all’ attività inte- 
riore, che ha la capacità di trasformare le forze brute in for- 
ze vitali, ma alla stratificazione delle molecole sulle faccie 
del cristallo, le quali crescono non dal di dentro, ma dal di fuo- 
ri, o per iurtaposizione, come si dice nel linguaggio chimi- 
co. Se, a dir vero, si esamina un cristallo, si vede che esso 
non ha organi, non ha funzioni propriamente dette, anche 


(1) v. Rio. di filos. scientif. di Morselli p. 619, vol. 7. 
(2) E. HAaEcKEL. Histoire de la creation—trad. Letourneau— cap. 1. — 
Paris— Clamerot.— 1874. 
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rudimentali, e non presenta affatto nessuno di quei fenome- 
ni elementari, che si possono scorgere anche negli organismi 
iudifferenziati, quale, a mo’ d’es., l’irritabilità e la motilità nel 
)rotoplasma. Ciò non pertanto vi sono di quelli che nelle for- 
mazioni cristalline vi scorgono vere manifestazioni biologiche, 
per la ragione che altrimenti il regno inorganico resterebbe 
separato da quello organico e superorganico, ed il processo 
formativo dell’essere sarebbe interrotto da un abisso insormon- 
tabile. Ed in vero, se ci domandiamo perchè le molecole nella 
cristallizzazione si dispongano in un modo anzichè in un altro, 
quasi quasi siamo costretti a dire che le leggi fisiche, cui 
esse ubbidiscono, cioè l’aftinità e la coesione, sono insufticien- 
ti a spicgare la struttura anatomica, per così dire, del eri- 
stallo, e che bisogua ammettere in esso una forza interiore. 
Infatti, dopo la scoperta di Bergmann e di Haiiy sulla sfal- 
datura dei cristalli, la mineralogia è venuta a provare che 
anch'essi hanno una costituzione molecolare interna sui gene- 
rî8, (1) la quale determina i caratteri morfologici: la figura, 
gli angoli, le faccie, gli spigoli, insomma tutti gli elementi 
di queste forme inorganiche. 

Se invece esaminiamo l’organismo più semplice che si vo- 
glia, ci sarà dato constatare che esso dà luogo ad una serie 
variabile di azioni e reazioni, per cui la sua costituzione mo- 
lecolare continuamente cambia e si rinnova, trasformando le 
forze fisiche in forze fisiologiche e psicologiche. 

Sin dal regno dei protisti, che per Haeckel non si sa se 
siano vegetali od animali, noi possiamo tenere dietro a tut- 
te queste funzioni, qualunque sia il loro sviluppo, per con- 
vincerci che la loro natura è sempre la stessa, siano esse 
organiche propriamente dette o psico-fisiche. Anzitutto è be- 
ne notare che la struttura anatomica degli organismi ha un 
ufticio protettivo, nel senso che gli elementi primi, i tessuti, 


(1) IoHN HERSCHELL — Filosofia naturale è 261 o seg. Torino — Pom- 
ba 1840. 
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gli orgaui, le loro funzioni, fisiologiche o psicologiche , 
hanno tutti un ufficio solo, quello cioè di proteggere 1’ in- 
dividuo. 

Nel protoplasma, che è indifferenziato, quest’ufficio è adem- 
piuto da tutta la massa; infatti qualunque parte di essa ha la 
proprietà di avvertire l’intero organismo degli stimoli esterni, 
cioè dell’azione degli agenti fisici, che ne modificano continua- 
mente le condizioni di esistenza. Negli organismi cellulari, 
siccome v'è un principio di divisione nel lavoro tisiologico, 
le parti costitutive interne ed esterne non si comportano di- 
versameute, perchè le loro funzioni di moto e di senso ser- 
vono a proteggere diversamente l'individuo, avvertendolo del- 
le impressioni che vengono dal di fuori, o mettendolo in gra- 
do di reagire per mezzo dei movimenti. Prendiamo ad esem- 
pio le conferve, i vibrioni, od altri microorganismi analoghi , 
ed essi ci dicono che i processi biologici hanno sempre la 
stessa funzione. 

Le spore, che si muovono rapidamente nell’acqua, che si 
agitano alla superficie di essa vertiginosamente, per mezzo di 
ciglia vibratili mobilissime, che fanno di continuo una serie 
di movimenti varii e, senza dubbio, coordinati ad un fine, 
ne sono la più bella prova; perchè, senza quei minuscoli ten- 
tacoli, esse non si potrebbero adattare all'ambiente. 

In tutto il regno vegetale gli organi della pianta servono 
a proteggerla dall’ azione degli agenti esterni. Le radici, lc 
foglie, i peli, gli stomi, i fiori, insomma tatti gli elementi 
anatomici, sono mezzi indispensabili alla vita dell'individuo. 
Basti dare un colpo d’ occhio ai fiori, agli organi sessuali, 
maschili e femminili, alla loro disposizione meravigliosa, al- 
le loro funzioni genetiche, così delicatamente costituite da es- 
sere credute il prodotto d’un disegno prestabilito, per com- 
prendere che tutte le parti di essi sono quasi disposte a ga- 
rentire il polline o a farlo ricevere dai pistilli, per perpce- 
tuarne la specie. Non per nulla si è detto che lo scopo prin. 
cipale della vita vegetativa è la fecondazione ce la frattifica. 
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zione. (1) Le stesse flore, che sono così variabili, a seconda 
il clima in cui fioriscono, mostrano che alcune tendenze in 
certe specie sono sorte per il bisogno di adattarsi all’ am- 
biente e di vincere la concorrenza vitale. 

Il potere di movimento delle piante rampicanti, le azioni 
riflesse delle piante insettivore, delle capsule , dei viticci o 
di altri organi simili, cì attestano che ogni funzione in tan- 
to si sviluppa in un organismo, in quanto la vita sente il 
bisogno di esserne protetta. (2) 

Nel regno zoologico il fenomeno è più visibile ancora. 
Quando negli organismi animali è avvenuta la divisione de- 
gli elementi anatomici in esterni ed in interni, il tessuto pe- 
riferico, dermatico direi, serve d’involucro protettivo. 

Anzitutto v’influisce il colore del tegumento superficiale, 
perchè molti animali arrivano a superare la lotta per Vesi- 
stenza, grazie alla simiglianza della loro colorazione col luo- 
go in cui vivono. (3). 

Il mimismo infatti ha una funzione di grandissima impor- 
tanza in tutte le specie zoologziche, perchè le preserva da 
molti pericoli. 

La pelle è la vera membrana protettrice per tutti gli or- 
gani; essa anzi è il tegumento più antico, il centro della 
psichicità generale più rudimentale, e quella che col tempo 
è destinata a servire di substratum a tutte le localizzazioni 
periferiche degli organi sensori. Essa è il primo organo del- 
la sensibilità; infatti la prima funzione psichica che si svi- 
luppa negli organismi animali è la sensibilità tattile. L’irri- 
tabilità del protoplasma è determinata dal contatto di un 


(1) C. DARWINT—Gli effetti delle fecondazioni incrociate e proprie—p. 6— 
Torino— Unione Tipog. Edit.—1878. 

(2) v. C. DARWIN—I movimenti e le abitudini delle piante rampicanti. — 
Torino—Unione Tip. Edit. 1878. | 

Ib.—Il potere di movimento nelle piante—Torino—Unione Tip. Ed. 1884. 

(3) G. CaxEsTRINI—La Teoria dell'evoluzione — p. 31 e seg. — Torino 
Unione Tip. Ed, 1877. 
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corpuscolo o di un qualsiasi agente fisico esteriore, come una 
sensazione di pressione è l’effetto dell’azione esercitata da 
un oggetto sni corpuscoli tattili. 
| Le sensazioni olfattive, gustative, uditive e visive, non 
nascono che in seguito a pressioni tattili, più o meno deli- 
cate, quali sono le vibrazioni degli atomi odorosi, delle so- 
stanze solubili, delle ondulazioni aeree ed eteree. | 

Qualunque sia la funzione che si osservi in un organismo 
inferiore o superiore, unicellulare o pluricellulare, la natura 
biologica di essa non cambia. | 

La nutrizione in tutte le fasi dei suoi processi, 1’ azione 
fisico-chimica dei succhi gastrici, la circolazione sanguigna, 
la respirazione, il movimento muscolare, insomma tutto quan- 
to avviene nel senso biologico nell'organismo, è diretto a 
questo solo fine: la conservazione e lo Sviluppo dell’indivi- 
duo. Sicchè si può dire che le funzioni biologiche, senza e- 
scluderne alcuna, hanno un ufficio protettivo. | 

Si comprende facilmente che gli elementi anatomici sono 
arrivati a compiere queste funzioni negli organismi vegeta- 
li ed animali, per effetto dell’evoluzione, cioè per mezzo del- 
l'adattamento dell’interiorità all’esteriorità, senza di che la 
vita non potrebbe esistere. Il ricambio molecolare infatti è 
un processo di selezione speciale, che si avvera nella costitu- 
zione degli organismi, dal primo momento in cui appare la 
più semplice manifestazione bio-psichica. 

È impossibile pensare ad un grumo vivente, ad un zoofi- 
to, ad un protozoo, ad un anellide, ad un vertebrato, ad un 
mammifero, ad un organismo umano in altri termini, in cui 
non ci sia questo processo di distruzione e di ricostruzione 
molecolare, di trasformazione di tessuti, che rinnova le cel- 
lale, le fibre, gli organi e rifornisce 1 individuo delle forze 
spese con altre forze introdotte nel corpo allo stato bruto 
o potenziale. A dir vero, tutte le funzioni organiche si pos- 
sono ridurre a questo processo di ricambio molecolare, per- 
chè, qualunque sia il loro ufficio, esse hanno il compito di 
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rinnovare i tessuti già esauriti, a causa del lavoro che 
continuamente fanno, per mantenere l’organismo nello stato 
normale; hanno cioè il compito di sostituire cellule a cellu- 
le, fibre a fibre, per dir così, con nuovo materiale organico 
e con nuove forze. Tutte le funzioni fisiologiche, la nutrizio- 
ne, la respirazione, la circolazione, etc., non hanno altro sco- 
po nella vita vegetativa, perchè o preparano la trasformazione 
di altre energie, o servono al ossigenare i tessuti, in cui si 
sono bruciati, col lavoro, gli elementi vitali; ovvero diffondono 
le forze in tutte le parti dell’organismo, accrescendo la quan- 
tità del sangue, o della forza nervosa e muscolare. Or questo 
processo cdi riparazione dei tessuti, che è la caratteristica del- 
le funzioni biologiche, in ultimo si risolve in un complesso 
di funzioni protettive per ogni singolo elemento anatomico 
ed anche per l'organismo intero. 

Ma se si domandasse come avvengano questi fenomeni, 
dovremmo dire che, senza dubbio, essi sono dovuti in mas- 
sima parte a processi fisico-chimici. Dico in massima parte, 
perchè, a voler dire la verità, per quanto la vita si voglia 
ridurre a processi fisici, ad operazioni meccaniche, a com- 
posizioni e a scomposizioni di forze brute, si deve confessare 
che tutto questo, come vedemmo, non può metterci in grado 
dì sostenere che le funzioni biologiche sono la trasformazione 
diretta delle forze fisiche. 

Basti notare che, ridotta anche la vita alla manifestazio- 
ne più elementare, v'è sempre un abisso tra essa e le ener- 
gie inorganiche, donde si crede derivi, per il priucipio di tra- 
sformazione delle forze. 

La qual cosa c’induce a confessare che il materialismo è 
stato finora incapace di spiegare la genesi delle funzioni bio- 
logiche, con i principi della chimica, della fisica e della mec- 
canica ; perchè con la teoria trasformista si può seguire il 
corso dei processi biologici, ma non si può sapere perchè il 
fenomeno debba succedere a quel modo e non altrimenti. 

Pertanto anche qui sì riaffaccia quel dinamismo cosmico 
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e biologico, a cui più volte abbiamo dovuto fare ricorso, per 
determinare la natura delle funzioni vitali. Secondo questo 
sistema gli elementi morfologici, come abbiamo visto, hanno 
una funzione protettiva, conseguita per effetto delle leggi 
biologiche; ma questa capacità è dovuta non soltanto alla 
forza esteriore dell’ambiente, cioè all’azione che gli agenti fisi- 
ci esercitano sugli organismi, ma anche ad una forza intima, 
cioè all’attività interiore, che anima gli organismi vegetali 
ed animali. 

Si noti che qualunque funzione vitale ha non solo un ca- 
rattere fisiologico, predominante, ma anche ha un carattere 
psichico, benchè ancora in minimi termini; e perciò la na- 
tura delle funzioni biologiche, che sembra a prima vista un 
fatto meccanico, è invece ben distinta da tuttii processi chi- 
mici e fisici, cui sì voglia paragonare. 

Tutto questo parrà strano, ma se diamo uno sguardo al 
regno organico ed ai fenomeni che esso presenta, dalla fase 
più elementare a quella più elevata, ci sarà dato constatarlo 
realmente. 

Un grumo protoplasmatico, che ha funzioni psicologiche , 
poco importa se ancora indifferenziate, ci dice che non è de- 
stituito di caratteri psichici, e se si pensi che è un organi- 
smo vivente, dotato di ricambio molecolare, che si contrae, 
ed è irritabile, si deve affermare che esso, come ha funzioni 
biologiche, così anche deve avere funzioni psichiche, più 0 
meno rudimentali. Del resto si sa che vi sono organismi, i 
quali, per quanto ridotti ad una sola cellula, hanno la loro 
individualità fisiologica, perchè sono forniti di funzioni pro- 
prie; il che significa che hanno anche una personalità psi- 
cologica, perchè hanno un io individuale. 

Si sa infatti che Haeckel ammise una psicologia cellulare, la 
quale è propria del regno dei protisti. Pertanto, se gli orga- 
nismi unicellulari hanno un o fisiologico e psicologico, lo 
stesso fatto si deve veriticare negli elementi anatomici, che 
costituiscono un organismo pluricellulare, Virckow, a dir ve- 
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ro, sostiene che gli organismi superiori sono una confedera- 
zione di microorganismi, viventi di vita propria e di vita 
sociale. Or, se a solo i minimi elementi hanno uw'individua- 
lità propria, ne viene che essi devono couservare questi ca- 
ratteri anche quando sono associati per formare un organi- 
smo più complesso. 

Tutto questo lho voluto dire per dimostrare che le fun- 
zioni organiche hanno un ufticio protettivo , per effetto non 
soltanto delle forze brute della materia, ma anche per effet- 
to delle energie spirituali o interiori. 

In questo caso tutti i fenomeni biologici sono il prodotto 
di un fattore interno e d’un altro esterno, e come tali sono 
organici e psichici ad un tempo; se non che in fondo al re- 
gno zoologico e in tutte le funzioni puramente biologiche, 
non v'è la vera psiche, ma la psichicità, perchè essa in massima 
parte ancora è potenziale, inconscia, ma capace di diventare 
cosciente. 

Del resto questa ipotesi non è nuova, perchè Claudio Ber- 
nard ammise una sensibilità incosciente (1), ed oggi si sa che 
i fenomeni psichici, prima di rivelarsi alla coscienza, in mas- 
sima parte si svolgono nel mondo dell’inconscio, più o me- 
no assoluto, perchè la coscienza non sì manifesta che sotto 
certe condizioni e in un certo stato del processo fisiologico 
o nervoso, 

Così resta provato che la natura delle funzioni organiehe 
è protettiva e che essa si esplica nello stato d’ incoscienza. 

Se ora veniamo ad esaminare la natura dei processi psi- 
chici ci sarà dato constatare che essi in tutto il regno zoo- 
logico adempiono lo stesso ufficio, dall’azione riflessa alla vo- 
lontà, dalla sensazione al pensiero; che anzi tanto più que- 
sta funzione si fa grande e complessa, quanto più i fatti spi- 
rituali diventano consci. 


(1) CL. BERNARD — Lecons sur les fenomenes de la rie communs aux ani- 
maur et aux végetaur—Paris 1878, 
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Di tutto le funzioni organiche, finchè si trovano allo sta- 
to normale o psicologico, noi non abbiamo consapevolezza al- 
cuna. Così nessuno avverte la secrezione del pancreas, del- 
la bile, i movimenti peristaltici dello stomaco e degli inte- 
stini, quelli dei polmoni, c così via; ma appena queste fan- 
zioni si alterano, esse si rivelano alla coscienza; ed è allora 
che noi proviamo dolore allo stomaco, ai polmoni, al cuore, 
nei muscoli, nei nervi, quasi questi organi ci accusino di non 
potere più compiere, allo stato normale, la loro fanzione pro- 
tettiva. | 

Tutto questo avviene perchè nei tessuti si sparge, anasto- . 
mizzandosi, il sistema nervoso, il quale ci avverte se le fun- 
zioni bio-psichiche sì compiano nello stato fisiologico ovvero 
patologico. Dove infatti non arrivano filamenti nervosi, la psi - 
chicità non si rivela mai, e le funzioni organiche si com- 
piono sempre nell’inconscio più assoluto. I capelli, le carti- 
lagini, le unghia, le ossa compatte, certo che hanno una fun- 
zione grandissima nell’economia dell'organismo, ma essa re- 
sta sempre nel campo fisiologico. 

Le funzioni psichiche invece suppongono il sistema ner- 
voso, come regola generale, perchè ogni fenomeno spirituale, 
inconscio o conscio, ha sempre come antecedente e, direi, 
come correlativo, un mutamento nello stato fisiologico. Una 
fanzione psichica infatti non è separata da una funzione 
nervosa; un pensiero non è altro che un gruppo di moti della 
massa cerebrale; un movimento volontario non è altro che 
un impulso trasformato, cioè una serie di vibrazioni di cel- 
lule e di fibre nervose, che diventano contrazione e dilata- 
zione muscolare, e perciò movimento organico. 

Di qui ne viene che le funzioni psichiche appartengono 
per un certo riguardo al numero delle funzioni biologiche, 
perchè sono manifestazioni anch'esse della vita, non potendosi 
concepire un processo organico senza un processo psichico. 

Secondo i metempirici invece i fenomeni psichici vengono 
considerati come facoltà dell'anima, per mezzo delle quali es- 
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sa estrinseca la sua attività; ma in tale maniera non si può 
spiegare quale sia Ja vera natura delle funzioni psichiche, 
salvo a ricorrere alla metafisica. 

Queste facoltà belle e formate, fisse fin dall’origine dello 
spirito, come le idee di Platone, sono del resto la più gran- 
de illusione degli spiritualisti, nata dal fatto che essi 
credono che la psiche non sia soggetta alla legge d’ evolu- 
zione, mentre la psicogenesi ci dice che nessuna cosa al mon- 
do è più variabile quanto i fenomeni dello spirito. 

Le funzioni psichiche, come quelle biologiche, sono funzio- 
ni naturali, perchè d’innato non vi è nulla nel nostro io: ci 
possono essere e ci sono forze connate, direbbe Siciliani, native 
direbbe Sergi, ma non mai preformate, come erroneamente so- 
stengono gli spiritualisti; sicchè possiamo affermare, in que- 
sto senso con Spencer, che ciò che è a priori nello indivi- 
duo è a posteriori nella specie. 

Quando si segue 1 evoluzione della psiche, dalle più 
semplici manifestazioni sino alle più elevate, senza precon- 
cetti, nè in senso metafisico, nè in senso materialista, allora 
ci sarà dato comprendere che la psiche stessa è una trasforma- 
zione dell'energia cosmica, arrivata a diventare gradatamente 
psichicità, coscienza, pensiero, ragione, volontà libera, negli 
organismi superiori, diretta a proteggere la vita individuale 
e a rendere possibile Vadattamento degli organismi all’am- 
biente in cui vivono. 

Le manifestazioni psichiche, lungi dall'essere forme dello 
spirito, prestabilite fin dalla nascita, sono formazioni progressi - 
ve, come le specie vegetali ed animali, che si esplicano a mi- 
sura che gli organismi, nella lotta per la vita, ne sentono il 
bisogno, per essere avvertiti dell'azione degli elementi ester- 
ni, Perciò è che tutta la serie psichica ha la stesssa funzio- 
ne protettiva, dalla fase più elementare alla più elevata, ben - 
chè in grado diverso. 

La sensazione, la percezione, Videazione, il pensiero, la ra- 
gione; i movimenti muscolari, lazione riflessa, V’ istinto, la 
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volontà, non hanno altro siguificato biologico, perchè tutti 
sono la trasformazione d’un unico principio fisico-psichico. 

Per comprendere la natura funzionale dei fenomeni spiri- 
tuali, bisogna ricorrere all’ontogenia ed alla filogenia psichi- 
ca, con l’aiuto delle quali scienze se ne può stabilire il pro- 
cesso formativo. 

Se col solo osservare le funzioni spirituali in un organi- 
simo superiore si crede che siano « priori, si commette l’er- 
rore di studiare il fenomeno quando è compiuto, mentre si 
sarebbe dovuto esaminare nel suo divenire. Come un'isola 
coralligena è il prodotto secolare del lavorio iuenarrabile di 
milioni di molluschi, che lavorano in fondo ai mari, senza 
che occhio umano se ne possa accorgere, fino a quando poi 
sorge a fiore delle onde, a mo’ di atollo; così, mediante il 
lungo precesso formativo della natura ed il lento trasfor- 
marsi ed evolversi degli organismi animali, si sono formate 
le funzioni psichiche, fino ad arrivare al massimo grado di 
elevatezza, nel pensiero e nella volontà dell’ uomo. Il che 
significa che anche nelle formazioni spirituali la legge delle 
cause minime, lente e continue, trova la sua applicazione, 
come nelle formazioni solari, geologiche e biologiche. 

La psicogenesi è la sola scienza che ci possa fare com- 
prendere questo processo formativo e ci possa dimostrare 
nello stesso tempo la natura biologica delle funzioni spiri- 
tuali. 

Di qui ne viene che i metempirici non possono spiegare l’uf- 
ficio di queste funzioni, perchè, secondo il loro modo di peu- 
sare, esse sono innate. Chi non vede per altro che l’innati- 
smo nella psicologia è non meno errato di quel disegno te- 
leologico, che si vuole vedere, ad ogni costo, in tutte le for- 
mazioni cosmiche, geologiche o biologiche ? 

Ma per gli spiritualisti la psiche ha queste funzioni, per- 
chè così fu creata, e se esse hanno un ufficio protettivo, ciò 
si deve ad una mente provvidenziale. Per altro, quanto sia 
talsa questa ipotesi, si vede facilmente, perchè in tal guisa 
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anche tutte le funzioni fisiologiche, vegetali ed animali, do- 
vrebbero essere effetto di queste cause fiuali. Ma se invece 
le forme organiche, come si è visto più sopra, sono il pro- 
dotto del lavorio millennario degli agenti fisici e del pote- 
re della vita, ne viene che anche le funzioni psichiche sono 
dovute allo stesso processo di formazione lenta c graduale. 

Sì provano sensazioni e percezioni, si hanno sentimenti, idee, 
pensieri e volizioni, non perchè si è nati con questa predi- 
sposizione, ma perchè gli organismi hanno acquistato carat- 
teri, che prima non aveano affatto, ovvero erano potenziali, 
esplicando, a poco a poco, le funzioni psico-fisiche, le quali 
si devono soltanto al processo di divisione del lavoro fisio- 
logico e psicologico. 

Perciò, se un fine hanno i fenomeni psichici, esso non può 
essere altro che quello di rendere possibile la vita, conside- 
rata come adattamento dell’interiorità all’esteriorità. 

Il prof. Sergi in un pregevole lavoro sul significato bio- 
logico dei fenomeni psichici (1), da un pezzo ha sostenuto 
che le funzioni spirituali hanno un ufficio protettivo, nel sen- 
so che servono a garentire l’orgauismo nella lotta per lesi- 
stenza. Qualunque sia il grado del fenomeno psichico, moto- 
re o intellettuale, questo carattere non viene mai meno. 

Su questo concetto non ci può essere discordia alcuna, ma 
essa sorge appena ci facciamo ad indagare perchè le facoltà 
spirituali debbano avere questa funzione. I positivisti cerca- 
no di dimostrare il problema, mediante la teoria di Darwin, 
cioè con la teoria meccanica ; ma vedremo che col trasfor- 
mismo unilaterale sarà impossibile spiegare Penigma. Infatti, 
esaminiamo il fenomeno più clementare dell’attività motrice 
fisico-psichica, cioè l’azione riflessa. Si sa che queste funzio- 
ni sono movimenti muscolari, che si verificano senza l’inter- 
vento della coscienza; perchè basta un’ irritazione nervosa, 


(1) G. SercIi— L'origine dei fenomeni psichici e la loro significazione bio- 


logica—Milano, frat. Dumolard—1885. 
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che da un nervo di senso passi sur un nervo di moto, sen- 
za penetrare nel cervello, per produrre una contrazione mu- 
scolare, cioè un movimento inconscio, allo stato bruto, per 
la ragione che la causa impulsiva non può essere trasforma- 
ta in idea— forza dalle cellule corticali, o dagli emisferi cere- 
| brali, dov’è riposta l'intelligenza. Se sopra la zampina di una 
rana decapitata si versa una goccia di aceto, l’animale, che, 
come si dice, non ha più coscienza, perchè è mutilato e pri- 
vo ‘di cervello, con un’altra zampina cerca di tergersi di quel 
liquido che gli cagiona dolore, facendo dei movimenti musco- 
lari, come se fossero diretti con consapevolezza del fine che 
si vuole raggiungere (1). 

Di qui si vede che l’azione riflessa ha una funzione pro- 
tettiva, come i fenomeni psichici che avvengono nello stato 
normale. 

Lo stesso si può dire di molte specie di movimenti mu- 
scolari inconsci, che si verificano continuamente nel nostro 
organismo. Se la luce è abbagliante o vivissima , l iride si 
restringe per mezzo dello sfintere, che è un muscolo liscio 0 
involontario, restringendo così il campo visivo e attenuando 
l’impressione dolorosa, cagionata dalle ondulazioni eteree as- 
sai vive; se invece la luce è debole, l’iride si distende per 
mezzo del dilatatore, per raccogliere un maggior numero di 
raggi luminosi e avere netta la visione degli oggetti. Come 
si vede, la dilatazione e la contrazione delliride ha una fun- 
zione protettiva. E così si può dire dell’accomodazione della 
lente per la distanza e della chiusura delle palpebre , tutte 
le volte che un corpuscolo viene a stimolarle; della secrezio- 
ne della saliva, dei succhi gastrici, enterici, pancreatici, bi- 
liosi, in seguito all’azione stimolante esercitata dai cibi sulle 
pareti interne dello stomaco, senza di che la vita vegetativa 
non potrebbe esistere. 

Insomma, qualunque sia la natura dell’ azione riflessa, la 


(1) A. Mosso—La paura p. 48—Milano — Treves — 1884. 
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sua funzione non può essere che protettiva. E su questo v'è 
il massimo accordo. 

Ma la divergenza delle opinioni comincia quando se ne 
deve spiegare la causa. I fisiclogi nell’azione riflessa non ve- 
dono che un fenomeno fisico, senza alcun carattere psichico, 
anche elementare ; sicchè per essi l’azione riflessa è una rea- 
zione muscolare, che tien dietro ad un’ eccitazione nervosa, 
dovuta al semplice meccanismo degli elementi organici, co- 
me lo stantuffo di una macchina, che è spinto innanzi c in- 
dietro dall’elasticità del vapore. 

Ma questo non è tutto vero. Nell’ azione riflessa, non si 
può mettere in dubbio, v'è un carattere organico; ma con 
la sola fisiologia il fenomeno non si può spiegare. 

A parte che un'azione riflessa non si sa dove cessi e do- 
ve il processo cominci a diventare psichico ; è certo però 
che in esso v'è qualche cosa che lo distingue dal puro mec- 
canismo. Se l’azione riflessa fosse un processo meccanico, in 
qual modo si spiega che la rana, decapitata, si comporta 
nelle sue azioni, come se fosse conscia di coordinare i mezzi 
al fine propostosi ? A_ studiare i movimenti di quest’animale, 
nello stato di mutilazione, bisogna ammettere qualche altro 
principio, che non sia il solo processo fisiologico. Ed ecco an- 
cora una volta il bisogno di ammettere la sensibilità iuco- 
sciente, senza la quale, ia maggior parte delle azioni riflesse 
non.sì potrebbero spiegare. E la ragione si è che il sistema 
nervoso ha un'attività inconscia, come dice Bain, la quale è 
il substratum di tutti i fatti psichici; vi è una sensibilità musco- 
lare, che è il fatto più antico della nostra organizzazione, per 
effetto della quale noi facciamo dei movimenti, prima di sen- 
tirli, cioè di averne coscienza. | 

Questa è la natura dell’azione riflessa, la quale perciò ha 
“una funzione protettiva, con un processo che non è pura- 
mente organico, perchè è anche psichico, sebbene incosciente. 

Passiamo ora all’istinto. 

A prima vista sembra la cosa più facile a parlarne, ma 
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quando poi se ne vuole dare una spiegazione adeguata, ci 
troviamo dinanzi ad un’impossibilità insormontabile, perchè 
non si sa quale sia la genesi d’un’azione istintiva. Tutti i 
sostenitori del trasformismo, da Lamarck a Romanes, dicono 
che gli istinti sono caratteri acquisiti dalla specie per mez- 
zo della legge d’adattamento, e trasmessi ai discendenti, co- 
me processi organici, per mezzo dell’ereditarietà. 

Come il bisogno crea la fuuzione e l’organo corrisponden- 
te, per servire di protezione all’organismo, nella lotta per 
l’esistenza, così, nello stesso modo, in certi individui ed in 
certe specie sorgono tendenze e disposizioni speciali, che, con 
l’esercizio, prima divengono abitudinarie, e, con la genera- 
zione, sì trasformano in proprietà organiche della specie e 
perciò in istinti. 

Darwin non attribuisce un’origine diversa alle azioni di 
questa natura (1). 

In questo modo l'istinto, in tutte le sue varietà, viene ri- 
dotto ad un insieme di movimenti, di azioni, di abitudini, 
la cui persistenza è dovuta alla sola selezione naturale, che, 
per i darwinisti, è l’unica causa delle variazioni morfologi- 
che e psicologiche in tutto il regno organico. 

Spencer a sua volta, corrobora la teoria del trasformismo 
meccanico, sostenendo che istinto è nn’azione riflessa com- 
plessa, cioè un processo di azioni e reazioni governato da 
leggi fisiologiche (2). 

In vero, se esaminiamo un'azione istintiva, subito ci verrà 
dato accorgerci che essa s’avvicina molto alla natura dell’a- 
zione riflessa, il che non toglie per altro che non ne sia dif- 
ferente per molte cause assai notevoli. 

Anzitutto possiamo dire che abitudini ed istinti se ne tro- 


(1) C. Darwixn— Origine delle specie— cap. VIII, p. 213. Torino — ediz. 
cit. 1875. Id. id.—Origine del’uomo—cap. II o III—Torino—Unione Tip. 
Ed. 1871. 

(2) HERBERT SPeENCER—Principes de psycologie—p. 462 e sog. vol. 1.— 
Paris—Germer Baillièro 1874. 


vano in tutti gli organismi, a cominciare da quelli vegetali. 
Ogni istinto infatti, in tanto persiste in un organismo, in 
quanto serve a proteggerlo, o almeno ad essergli vantaggio- 
so nella lotta per l’esistenza. Si chiamino pure istintive tut- 
te le azioni che fanno gli anellidi, gli imenotteri, i coleotte- 
ri, gli uccelli, le scimmie ed altre specie di mammiferi, ma 
non si può mettere in dubbio che tutte le abitudini rispon- 
dono ad un bisogno della vita animale e arrecano un’utilità 
all’individuo ed alle specie che ne sono fornite; tali, la vita 
socievole delle formiche, delle api, delle scimmie, ’ istinto 
d’emigrazione nelle rondini, l'istinto di conservazione in o- 
gni animale. Or, se l’ufficio delle funzioni istintive è que- 
sto, ne viene che anche nei vegetali si verifica lo stesso 
fatto. Se si esaminano le piante rampicanti se ne trova il 
più bello esempio, perchè, come ebbe a provare Darwin, es- 
se hanno tendenze speciali, disposizioni, che già sono diven- 
tate organiche, per effetto delle quali, esse tendono alla luce, 
all’aria libera, per vincere, in altri termini, la lotta per l’esi- 
stenza, e per non restare soffocate nella concorrenza vitale. (1) 
Queste abitudini ereditarie si risolvono in una serie di mo- 
vimenti, i quali non differiscono, sotto un certo punto di- 
vista, da quelli degli animali, perchè tendono anch’ esse a 
proteggere l’organismo, a rendergli vantaggioso adattamento. 
Altri esempi ci possono essere forniti dai movimenti delle 
piante insettivore (2), ma specialmente dai fenomeni d’ infio- 
rescenza e di fecondazione; infatti essi ci dimostrano che gli 
amori delle piante sono dovuti ad una serie di abitudini, di- 
rette a perpetuare la specie, come lo sono gli istinti fra gli 
animali. 

Ma il vero campo delle azioni istintive è 
gico e specialmente i più bassi strati di esso, dove sono in 
numero grandissimo, perchè tutti i movimenti degli organi- 


il regno zoolo- 


(1) C. DARWIN—I movimenti e le abitudini delle piante rampicanti — p. 
112-121—Torino—Unione Tip. Ed. 1878. 
(2) C. DARWIN— Ze piante insettivore—Torino— Unione Tip. Ed. 1878. 
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smi inferiori, non si sa se siano di ben altra natura, non 
potendosi distinguere quando un’azione cessi di essere istin- 
tiva e diventi conscia e volontaria. Certo si è, che, come dice 
Darwin, una piccola dose di giudizio e di ragione, spesso si 
applica in animali collocati molto bassi nella scala zoologica; 
ma siccome l'elemento intellettivo nelle specie inferiori è e- 
lementare, la maggior parte delle funzioni psichiche devono 
avvenire in uno stato di coscienza poco chiara. 

Solo ci è dato constatare che in generale, quanto più si 
svolge l'intelligenza, tanto più gli istinti cessano di essere 
uniformi e. fissi, perchè prima tendono a variare, sia che 1’a- 
nimale si trovi nello stato di libertà o allo stato di addo- 
mesticamento, e poi a scomparire anche del tutto; il che 
fece credere a Cuvier che l’intelligenza e l'istinto sieno in 
ragione inversa; cosa, come nota Darwin, che non è vero, 
perchè gli insetti, che sono dotati maggiormente d’istinti, 
sono anche i più intelligenti (1). 

Non si può negare per altro che con lo sviluppo intellet- 
tuale queste disposizioni organiche si fanno sempre più co- 
scienti e perciò si modificano. Infatti nelle api, negli uccel- 
li, nei castori, gli istinti sono poco variabili, mentre nella 
specie umana sono soggetti a variazioni radicali. 

La teoria del trasformismo ha avuto il merito di spiegare 
Ja natura di queste funzioni biologiche, con le leggi naturali; 
sicchè così soltanto si è potuto sapere che gli istinti sono 
caratteri acquisiti per mezzo della selezione e diventati a- 
bitudini o funzioni organizzate, per mezzo dell’ereditarietà; 
mentre gli spiritualisti non potrebbero darcene spiegazione 
alcuna, salvo a ricorrere al solito disegno teleologico. Ma i 
darwinisti hanno studiato il fenomeno da un solo lato, cioè 
dal lato fisiologico esclusivamente. 
| L’istinto, quand’ anche fosse un’azione riflessa comples- 
sa, come dice Spencer, non è un processo meccanico, per la 


(1) C. Darwix— L'origine dell’uomo p. 33—odiz. cit. 
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stessa ragione per cui, come vedemmo più sopra, non l’ è 
neppure l’azione riflessa propriamente detta. Quando si dice 
che è impossibile distinguere un’azione istintiva da un’azio- 
ne conscia e volontaria, si afferma nua grande verità, perchè 
si può dire che veri istiuti, cioè riflessi meccanici, non ce ne 
sono affatto, essendovi in essi sempre l’elemento psichico e 
la sensibilità più o meno cosciente. Il trasformismo, non v? è 
dubbio, ha rischiarato la natura di questi fenomeni, ma non 
ha saputo spiegarne l’origine. 

Gli associazionisti alla loro volta, come Mill, Bain, Spen- 
cer, Taine, Ribot, che seguono le teorie darwiniste, non han- 
no saputo dire di più. Non basta per altro svelare quale sia 
il meccanismo di questi processi che perdurano nell’ organi- 
smo allo stato di tendenze e di d'’sposizioni; occorre dire 
anche quale sia la sorgente, per cui certe funzioni, certi mo- 
vimenti, diventano abitudinari e capaci di persistere nella 
specie sotto forma d’istinti. (1) 

Il darwinismo non risolve il problema delle origini, e quel 
che è più, è unilaterale nella dimostrazione dei fenomeni bio- 
psichici. 

Perchè le piante rampicanti hanno queste tendenze ? Si 
dirà che le loro abitudini sono un carattere acquisito per 
mezzo dell’adattamento ? Sia pure. Ma perchè una pianta si 
adatta in un senso ed un’altra in un modo diverso, con 
una serie di movimenti diretti ad un fine, che pare volon- 
tario e prestabilito con coscienza, sc pur non è così? E in 
qual modo un’abitudine può essere trasmessa ai discendenti, 
senza una forza interiore che si accomoda all’ambiente este- 
riore, anche inconsciamente ? Il darwinismo a tutte queste do- 
maude non può dare una risposta adeguata, perchè col puro 
meccanismo è impossibile che un bisogno organico possa di- 
ventare abitudine, e questa, con l’essere ripetuta, diventare 


(1) Lours FERRI—La psycologie et l’association—pag. 277--Paris, Germer 
Baillière. 1883. 
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disposizione, la quale si possa tramandare di padre in figlio, 
sotto forma d’istinto. 

Si esaminino ora gli istinti in tutte le specie animali e si 
vedrà che essi con la sola teoria meccanica non si possono 
dimostrare. Scendendo anche nei gradini più bassi della sca- 
la zoologica, ci è dato osservare che vi sono tendenze, le qua- 
li sono irriducibili a processi fisici, quali la nutrizione, la ri- 
produzione, l’irritabilità, cioè la sensibilità elementare. In 
quelle prime funzioni biologiche v’è sempre un soggetto at- 
tivo, che opera per forza interiore e che si adatta all’ambien- 
te per mezzo di quell’energia intima che accompagna ogni 
più semplice manifestazione vitale. Aucor quando gli istinti 
fossero riducibili tutti ad una sola forma, come le specie or- 
ganiche, che, si sa, si possono ridurre tutte al protoplasma, 
è impossibile affermare in quale maniera questa tendenza sia 
nata negli organismi vegetali ed animali. Il trasformismo 
non può spiegarlo, come non può dire come sia sorta la vi- 
ta. Infatti, se agli istinti si può applicare la teoria evoluti- 
va, perchè variano con l’individuo, più che con la specie? 

Perchè le variazioni di struttura e d’ istinto non sono si- 
multanee ? i 

Sicchè, visto che con le dottrine meccaniche non si puòd 
spiegare l'origine e la natura delle abitudini e degli istinti, 
non resta altro che ricorrere al dinamismo psichico. (1) Ed è 
così soltanto che si potrà dimostrare perchè gli istinti non 
sono disposizioni psico-organiche fisse ed immutabili, giacchè 
possono variare, modificarsi, non solo inconsciamente, direi 
per cause esteriori, ma anche per la forza che viene dal di 
dentro, intima e conscia; senza esservi bisogno che ci sia 
una correlazione equivalente tra i cambiamenti di struttura 
ed i cambiamenti di abitudini e di istinti. Di qui ne viene 
che l’istinto ha una funzione protettiva, che è dovuta in gran 


(1) ALBERT LEx0INE--L'abitude ci V instinet— Paris — Germer Bailliè- 
re—1875. 
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parte all’attività psichica, la quale tende a diventare conscia, 
se pur già non l’è così. 

Ma quando la coscienza si manifesta in tutta la sua pie- 
nezza, le azioni abitudinarie ed istintive possono venire cor- 
rette, modificate e alle volte anche distrutte totalmente per 
opera della ragione, che è una forza antagonista al tempe- 
ramento e a tutte le disposizioni psichiche, le quali sono di- 
ventate organiche per mezzo dell’ereditarietà. 

Perciò ogni istinto, come dice Guyau, tende a scomparire, a 
misura che si fa conscio, e la sua funzione tende a diven- 
tare sempre più protettiva, perchè viene progressivamente 
guidata dalla coscienza e dalla volontà. A mo’ d’ esempio, 
l’amore sessuale, che è la funzione protettiva per eccellenza, 
nel senso che prolunga la vita fra i discendenti ce garenti- 
re la specie dall’estinzione, è istintivo, perchè si sviluppa 
spontaneamente, quando gli organi genitali sono capaci di 
compiere l’ accoppiamento dei sessi. Ciò non pertanto dallo 
stato brutale, inconscio, in cui si verifica nelle specie infe- 
riori e nei bassi strati della società umana, dove l'inconscio 
è l’idea-forza della funzione generatrice, passa allo stato di 
funzione morale, cosciente, regolata dalla ragione, come av- 
viene negli uomini previdenti, in cui }a tendenza a procreare 
è corretta, modificata e moralizzata, in ossequio alla teoria 
di Malthus, e il Dacio si pesa e sì misura. (1) 

_ E così la funzione protettiva riesce più vantaggiosa agli 

organismi nell’ adattamento all’ ambiente sociale; perchè la 
lotta per l’esistenza viene resa meno accanita per il minor 
numero dei concorrenti. 

Qualsiasi istinto è soggetto a questa trasformazione co- 
sciente e volontaria, e perciò tende a diventare uno stato 
intellettuale. 

Pertanto, se l’azione riflessa e l'istinto hanno una funzio- 


(1) ALFREDO FOUVILLÉE— La morale, Vart et la religion d’après. Guyau, 
p. 87 —ediz. cit. 
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ne protettiva, di grandissima efficacia per l’esistenza dell’in- 
dividuo, benchè 1’ elemento intellettuale in essi si manifesti 
allo stato infinitesimale, si comprende facilmente che ogni 
altra disposizione psichica, conscia e volontaria , è in grado 
di proteggere e di perfezionare l'organismo individuale, nella 
lotta per la vita, perchè 1’ idea-forza di ogni azione, diretta a 
raggiungere questo fine supremo, è la coscienza e la ragione. 

Infatti, se esaminiamo l’appetito, il desiderio e la volontà, 
ci accorgiamo ben tosto, che essi sono forme dell’ attività 
psichica, destinate a coordinare i mezzi che ogni individuo 
adopera per superare la concorrenza vitale col minimo sfor- 
zo, modificando la condotta, a misura che varia 1 ambiente 
fisico, morale ed intellettuale. 

A dir vero, ogni organismo individuale, per effetto della 
sua stessa organizzazione psico-fisica, ha la tendenza a per- 
sistere in certi stati fisiologici e a fuggirne altri, più o me- 
no. anormali, che gli consumano le forze e lo mettono in con- 
dizioni sfavorevoli di fronte ad altri individui della stessa 
specie, nella lotta per 1’ esistenza. A. prima vista questa di- 
sposizione congenita pare che sia un fatto puramente riflesso, 
inconscio, dovuto all’ ereditarietà, analogo all’ azione ed alla 
reazione che avviene nei muscoli lisci o involontari, senza 
che la coscienza vi entri per nulla, e che l’organismo abbia 
la tendenza in un senso anzichè in un altro, meccanicamente, 
come una bilancia, la quale trabocca da quella parte, dove 
il peso è maggiore. Ma in realtà non è così; perchè il sem- 
plice fatto che l’appetito è una tendenza a seguire questo 0 
quello stato fisiologico, cioè a tradurre in moto effettivo la 
potenzialità d’un’inclinazione 0 di un’avversione, mostra che 
vi è un processo dinamico più che meccanico. 

Nell’azione riflessa, Qicemmo più sopra, non v’è la psiche 
propriamente detta, ma la psichicità; ora possiamo dire che 
non vè nemmeno la tendenza, non v'è la possibilità di fare 
una scelta tra le condizioni di cinestesi, in cui si può trova- 
re l’organismo. Insomma nell’ azione riflessa manca la ten- 
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denza appetitiva, cioè la selezione ‘tra uno stato che può 
fare piacere ed un altro che può recare dolore. Gli è che 
vi manca la coscienza, e perciò l'inclinazione e l’avversione 
restano oscurate dall’ inconscio psichico nel cui stato per- 
durano. 

Ma uon così avviene nell’ abitudine e nell’istinto. Le a 
zioni abitudinarie ed istintive sono, più che una tendenza, 
una funzionalità, perchè sono azioni reali con cui gli organismi 
convertono le loro disposizioni acquistate o per mezzo del- 
l’esperienza individuale, come l'abitudine, o per mezzo del. 
l’esperienza della specie, come l’istinto, in fatti, in movimenti, 
in azioni della loro condotta. 

Le formiche non soltanto hanno la tendenza di vivere in 
società, ma realmente fanno una vita socievole. Ora noi ab- 
biamo visto che le abitudini e gli istinti non sorgono che 
quando gli organismi ne sentono un vero bisogno; il che 
vuol dire che se non tornassero vantaggiosi alla vita, nè i 
vegetali, nè gli animali, spiegherebbero queste facoltà, così 
necessarie al loro adattamento. Un fatto incontestabile è che 
non vi sono abitudini od istinti, che tendano a rendere più 
sfavorevoli le condizioni d’esistenza e tanto meno a compro- 
metterne l’integrità individuale. 

Or, che vuol dire che le abitudini e gli istinti sono tutti 
caratteri utili alla vita dell’individuo e della specie se non 
che ogni organismo fa una selezione delle tendenze che deve 
tradurre in atto, cioè in moto etftettivo? Comunemente si 
dice che Vistinto tende a raggiungere un fine che non si 
è esperimentato , tende cioè ad un piacere, la cui soddisfa- 
zione non è determinata da alcuna associazione anteriore. 
Sì raggiunge uno scopo senza averne coscienza. Ma noi abbiamo 
visto che questa opinione non è vera, perchè nell’istinto v'è 
sempre un elemento, minimo per quanto si voglia, della co- 
scienza, © prova ne è che esso si riduce ad una selezione 
di tutte le condizioni che sono favorevoli alla protezione del- 
l’individuo. 
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In altri termini nell’istinto vè la tendenza appetitiva, in- 
conscia o conscia, ma allo stato infinitesimale, senza di che 
non si potrebbe dimostrare perchè ogni organismo prima ten- 
da a tutto ciò che gli è utile, e, dopo averlo esperimentato, 
vi aspiri, perchè gli è piacevole. 

Adunque nell’istinto vi è inclusa questa forza potenziale 
psichica, che si risolve in um’inclinazione ovvero in un’av- 
versione verso certi stati di coscienza, perchè, in tanto un or- 
ganismo, per la sua interna disposizione tende al piacere, 
in quanto questo stato di cinestesi accresce le forze vitali e 
rende più vantaggioso l’adattamento. 

« Vi è piacere ogni qualvolta che insieme delle forze costi- 
tuenti 1’ io si trovi aumentato, vi è dolore nel caso con- 
trario. (1) 

Ma è nel campo della coscienza che }appetito compie la 
sua funzione protettiva, quando questa tendenza, vaga ed in- 
determinata, si tramuta in desiderio, cioè in tendenza spe- 
ciale e diventa obiettivata. n 

Ogni organismo, anche unicellulare, avendo la sensibilità, 
cioè la capacità di provare piacere e dolore, agisce sotto l’im- 
pulso di quelle emozioni, che più rispondono ai suoi bisogni 
e ne preservano la sua esistenza. Di qui ne viene che le 
emozioni non hanno altra funzione che quella protettiva: il 
piacere, perchè è il prodotto dell’esercizio spontaneo e libero 
delle nostre funzioni; il dolore, perchè avverte 1° organismo 
degli ostacoli che imbarazzano l’esplicazione libera e spon- 
tanea delle nostre energie. 

Se ci domandiamo perchè un organismo tende agli stati 
emozionali, che maggiormente aumentano le forze vitali, con 
la teoria trasformista o meccanica non si potrebbe dare nes- 
suna spiegazione. Il darwinismo ci potrà dire che la tenden- 
za al piacere e l’avversione al dolore si deve all’adattamento, 
all’ereditarietà, alla selezione naturale; potrà dirci che questa 


(1) L. DUMONT—I! piacere e il dolore--p. 82. Milano Fr. Dumolard, 1887. 
G. SERGI Dolore e piacere p. 13 e 153—Milano—Dumolard 1894, 
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disposizione è un carattere delle specie; ma in qual modo 
essa venne a sorgere nel protoplasma ? 

Il piacere ed il dolore sono forze impulsive, nel senso che 
essi spingono gli organismi ad operare in questo ovvero in quel 
modo, cioè a persistere in certi stati emozionali ed a fuggir- 
ne altri. Pertanto, questa forza motrice si può dire un pro- 
dotto dell’adattamento ? Certo che no. La selezione naturale 
al più può spiegare che le emozioni sono soggette alla leg- 
ge di trasformazione; che i piaceri, i dolori, gli affetti, 
i sentimenti, non sono forme fisse, perchè tendono a variare 
all’indefinito; ma non ci potrà dire perchè uno stato emoziona- 
le sia una forza impulsiva, una idea motrice, direbbe Fouil- 
lée. Innanzi a tauta difficoltà, che non può essere levata 
con la teoria darwinista, intesa come teoria del trasformismo 
meccanico, bisogna anche qui ricorrere al dinamismo  psi- 
chico, senza di che non si potrebbe spiegare la forza di e- 
spansione che anima la vita; ed è così soltanto che tutti gli 
stati emozionali, per loro natura tendono a proteggere l’or- 
ganismo. 

L’appetito è una disposizione interiore, conscia, in cui per 
altro manca l'elemento razionale; perciò l'organismo indivi- 
duale ha consapevolezza della tendenza cui è spinto da que- 
sta energia intima, che si espande dal centro della sua stes- 
sa organizzazione; la qual cosa significa che la sua funzione 
protettiva, pur essendo psichica e conscia, non è ancora gui- 
data dal lume dell’intendimento. 

Per arrivare a questo grado di sviluppo fuuzionale, biso- 
gna salire d’un grado nella scala delle formazioni spirituali, 
intellettuali e motrici, e arrivare al desiderio ed alla volontà. 

Si desiderano le cose che si sa essere causa di piacere; si 
traducono in azioni gli impulsi interiori, quando si è espe- 
rimentato precedentemente che le cose ed i movimenti sono 
stati cause di benessere; insomma si provano desideri e vo- 
lizioni, quando si ha la coscienza di recare un vantaggio al- 
la nostra persona, 
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Ogni desiderio in tanto si manifesta, in quanto nella psi- 
che si riproduce un’associazione di stati di coscienza, in se- 
guito alla percezione o alla ripresentazione di un oggetto ap- 
petibile; il che importa che si desidera una cosa, perchè sap- 
piamo che altre volte essa produsse uno stato di piacere. 
Senza la coscienza delle modificazioni, ‘che le cose possono 
arrecare nel nostro organismo, noi non sentiremmo alcun im- 
pulso a raggiungere un fine certo e determinato. j 

In altri termini, nel desiderio è l’intelligenza e la volontà 
che ci determinano ad operare. Ogni organismo, arrivato a 
questo stato di sviluppo intellettuale, agisce in vista d’un 
fine, che è conscio e voluto, qual’è la propria conservazione 
da principio, il perfezionamento in appresso. 

Se le funzioni psichiche hanno un ufficio veramente pro- 
tettivo, questo carattere si rileva nella forma più elevata, 
nella coscienza e nella volontà; perchè non v’è organismo, 
il quale possa raggiungere il suo massimo sviluppo fisico, in- 
tellettuale e morale, senza l'intervento di questa forza inti- 
ma della materia organizzata, diventata progressivamente psi- 
chica, conscia, intelligente ed attiva. Dall’azione riflessa alla 
volontà v'è uno sviluppo di energie funzionali psico-fisiche, 
che da inconscie diventano conscie, da psiche potenziale, 
forze effettive, ragione e movimento; ma la funzione biolo- 
gica in tutto questo processo formativo è sempre una, cioè 
la protezione dell’organismo. 

Le funzioni intellettuali, come quelle psico-motrici, hanno 
lo stesso ufficio protettivo; anzi nella vita psico-organica, in 
tanto tutti i movimenti, dall’azione riflessa a quelle volon- 
tarie, adempiono a questo compito, in quanto si accompa- 
gnano sempre con la coscienza. 

Il processo psichico intellettuale, in tutte le sue fasi, dal- 
la sensazione al pensiero, risponde ai più grandi bisogni del- 
le funzioni biologiche, perchè l’organismo è così soltanto che 
può rendere possibile il suo adattamento all’ambiente in cui 
vive. Se si consideri che gli animali devono l’esistenza ai sen- 
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si, che li avvertono dell’azione degli agenti fisici sulloro or- 
ganismo, mettendoli in grado di reagire nella maniera più 
vantaggiosa alla vita, ci è facile comprendere che la funzione 
protettiva dei processi mentali è di valore supremo. 

Le sensazioni hanno questu scopo precipuo; anzi, in tan- 
to vi sono funzioni di relazione negli organismi vegetali ed 
animali, in quanto vi è una sensibilità generale e specifica, 
che ne determina l’uso e serve loro di protezione. 

In tutto il regno organico, come vedemmo, vi è una sen- 
sibilità che non è localizzata in alcun organo sensorio, ma 
ciò non pertanto compie lo stesso ufficio di protezione; an- 
zi, se si pensi che le localizzazioni periferiche non comin- 
ciano ad apparire che un po’ tardi nella vita degli organi- 
smi, sì deve comprendere che questa proprietà del regno or- 
ganico è di efficacia suprema, perchè serve di protezione a 
tutti gli organismi, che non hanno funzioni di relazione ben 
determinate e specifiche. 

Il regno vegetale non ne va esente, perchè molte specie 
di piante e molte funzioni biologiche ci attestano che vi è 
una sensibilità generale, incosciente, per quanto si voglia, 
ma psichica sempre. E così molti processi della nutrizione, 
dell infiorescenza, della fecondazione, che, a prima vista, 
sembrano di natura fisico-chimica, dovuti all’ azione degli 
agenti chimici del terreno, della luce, etc., sono un prodotto 
di questa psichicità infinitesimale. 

Del resto, ad ammettere questa potenzialità psichica nelle 
piante, non deve fare meraviglia, quando si sa che di là dal- 
le sensazioni coscienti, vi sono ancora sensazioni elementari 
inconscie, cioè fenomeni psichici, che non arrivano a rivelare 
se stessi, o, in altri termini, a modificare l’ io. 

Se un sentimento fondamentale c'è negli organismi, esso 
non può essere altro che questa psichkicità, la quale, dove più 
dove meno, è sparsa in tutto il regno organico, vegetale ed 
animale; e le funzioni della vita si devono ad essa, perchè, 
sino a quando non si è sviluppata la sensazione conscia, la 


percezione, il pensiero, la ragione e la volontà, è dessa, che, 
pur restando nel campo dell’ inconscio , dirige i movimenti 
dell’organismo, regola le funzioni di relazione, insomma ren- 
de utilo e vantaggioso l’adattamento all’ambiente. 

Se nou che questa sensibilità generale, o cinestesî, come 
si suole chiamare, per non essere localizzata in nessuna par- 
te dell’organismo, in nessuno organo periferico o centrale, 
manca del carattere percettivo, e perciò non può assurgere 
alle forme superiori dello spirito, che sono quelle poi che 
determinano una selezione conscia o volontaria di tutti gli 
stati nervosi, che continuamente modificano l’io, e di tutti i 
movimenti che l’animale eseguisce per adattarsi all'ambiente. 

Bisogna perciò salire sino agli organismi superiori, per ve- 
dere la divisione del lavoro fisiologico e psicologico e per 
trovare le forme della sensibilità col carattere percettivo. 

Ogni sensazione, si dice, è una modificazione psichica, ed 
è vero; ma è un fatto anche che ogni sensazione ha un ele- 
mento intellettivo, nel senso che in essa vi è la potenziali- 
tà conoscitiva non solo del nostro corpo, ma anche dei cor- 
pi esterni. 

Data una sensazione sorge subito la distinzione di io e non 
to, di mondo interno e mondo esterno, perchè essa ci fa cono- 
Scere ciò che è in noi e ciò cheè fuori di noi, obiettivando la 
qualità sensazionale in quel punto dell’ organismo, dove av- 
venne l'impressione. 

Questa proprietà intellettiva della sensazione sì fa, divie- 
ne, a poco a poco; anzi da principio essa è una potenzi alità, 
che si deve tradurre in atto. 

Nei bambini si sa che la sensazione si sviluppa prima del- 
la percezione, sicchè, quando essa diventa percettiva, i due 
‘fenomeni restano sempre separati per il tempo in cui avven- 
gono e per lo spazio in cui sì localizzano (1). 

Ora, quando la sensibilità ha acquistato questo nuovo ca- 


(1) G. SERGI—La teoria fisiologica della percezione-—p. 11 e seg. ediz. cit. 
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rattere, riesce molto più vantaggiosa alla vita dell’ indivi- 
duo, perchè lo mette in grado di conoscere e di giudicare 
in qual modo si debba adattare. 

Così avviene che per mezzo delle sensazioni ogni anima- 
le si adatta all'ambiente, cercando le condizioni più favore- 
voli alla sua esistenza. 

Tutti gli organi sensori hanno questa funzione biologica : 
la pelle è un tegumento protettivo, perchè nei suoi tessuti so- 
no sparsi gli clementi raccoglitori. ec condensatori dell’ ec- 
citazioni sensibili, quali sono i filamenti nervosi delle loca- 
lizzazioni periferiche. | 

I corpuscoli tattili del Pacini e di Vagner ci difendono 
dall’azione dei corpi esterni, perchè senza di essi non si po- 
trebbe avere alcuna percezione di pressione e di contatto ; i 
corpuscoli termici di Goldscheider invece ci avvertono dello 
stato di temperatura che ci circonda, e perciò ci preservano 
dall’ azione di caldo o di freddo, esercitata dal di fuori; 
le papille linguali caliciformi, fungiformi e filiformi, ci av- 
vertono delle sensazioni sapide, prodotte dai corpi solubili, 
perchè servono a risparmiarci stati di° coscienza dolorosi e 
a tenerci lontani da tutti i corpi, che, penetrati nell’organi- 
smo, possono consumarne i tessuti; le cellule epiteliali 
della mucosa nasale ci avvertono degli odori e degli aliti 
soffocanti, atti a deprimere le forze dello spirito ; gli otoliti, 
i filamenti del nervo acustico, la chiocciola ed altri apparec- 
chi delicatissimi. dell’orecchio interno, ci mettono in grado di 
sottrarci ai rumori assordanti, di prevenire i pericoli e di edu- 
care il senso estetico con la scala musicale; ed infine apparec- 
chio diottrico dell’occhio e i coni e i bastoncini della retina ci 
mettono in condizione di conoscere le cose, la luce, i colori, 
la forma, la distanza, la posizione, meglio che con qualsiasi 
altro senso, ec di coordinare tutte le nostre azioni per rag - 
giungere i fini propostici, nella maniera più facile. 

A levare queste funzioni biologiche dalla vita animale, 
Y organismo resterebbe, muto e insensibile, come la statua 
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imaginata da Condillac, senza mezzi di difesa e di offesa, in 
balìa dell’azione degli agenti esteriori, pronti ad attaccarlo e 
a distruggerlo. Invece, grazie alla sensibilità generale c spe- 
cifica, ogni animale si adatta all'ambiente con deliberazione, 
cioè con coscienza. 

Si comprende che questa nuova fase dell’adattamento, con- 
scio, avviene gradatamente, perchè, come gli organi sensori 
non sorsero tutti in una volta nelle specie animali, così lo 
sviluppo funzionale di ogni processo intellettivo sì è venuto 
formando con la stessa gradazione. 

Più si sale nella scala zoologica e più il fenomeno della 
coscienza si accompagna all’adattamento, alla selezione dei 
mezzi per raggiungere il fine che si ha di mira; e così Vor-, 
gaunismo si allontana continuamente dalle leggi meccaniche 
che governano la vita vegetativa. 

La percezione, l’ideazione, il pensiero, la ragione e la vo- 
lontà ne sono una prova. Si sa che tra l’intelletto e la sen- 
sazione non v'è differenza qualitativa, perchè differiscono di 
grado, anzichè di sostanza. In ogni sensazione, si può affermare, 
per dirla con Taine, v’è un intelletto infinitesimale, come in 0- 
gni operazione intellettiva v'è una o più serie di sensazioni, 
diventate forme spirituali più ideali ed astratte. Or, se la 
sensazione ha una funzione protettiva, come abbiamo visto, 
a maggior ragione l’intendimento deve compiere quest’uffi- 
cio, perchè la coscienza vi è in tutta la pienezza delle sue 
forze. Ì | 

Ed è qui dove il darwinismo psichico si allontana da quel- 
lo naturale; perchè, mentre in questo le leggi biologiche re- 
stano sempre le stesse, duranto tutto il processo morfologico, 
dal protoplasma alla struttura complicata di un organismo 
superiore, invece nei fenomeni psichici la legge di adatta- 
mento è continuamente variabile, perchè la forza intellettuale 
della psiche in generale e di quella umana in ispecie è in- 
stabile e indefinitamente progressiva. La ragione è che accan- 
to alla forza degli agenti esteriori, che tendono a mutare 
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tutte le cose, vè una forza interiore, che si fa vie più co- 
sciente, trovando nuovi rapporti fra le cose percepite, nuovi 
fenomeni, nuovi mezzi per rendere meno accanita e penosa 
la lotta per Vesistenza, contro gli agenti fisici e contro gli 
altri individui. 

—  L’incivilimento umano si deve a questo processo di sele- 
zione interiore, per cui effetto la psiche, nella lotta contro 
la natara, ha spiegato la maggior parte delle sue forze, per 
proteggersi meglio dagli attacchi degli agenti esterni; e 
se tutte le altre specie di animali sono restate iudietro nella 
via dello sviluppo morale e sociale, gli è che 1’ intelligenza 
in esse è rimasta rudimentale, non sapendo intuire c tanto 
meno trovare i rapporti tra le cose, le relazioni dei fenomeni, 
le cause di essi, non potendo, in altri termini, unificare 
fatti cosmici sotto leggi speciali, creando così la scienza. Noi 
siamo, senza dubbio, fratelli, in un grado più o meno lon- 
tano, alle scimmie antropomorfe; noi veniamo dai bruti, ma 
ce ne siamo separati ec continuamente ce no allontaniamo , 
da fare dubitare che tra noi e gli antropoidi ci sia stata la 
più lontana parentela. 

A. che si deve questa superiorità intellettuale, io non lo 
saprei; ma non certamente ul una selezione divina, come eb- 
bero a credere l’Agassiz e il Quatrefages, perchè non dob- 
biamo dimenticare che i nostri progenitori del periodo plio- 
cenico, non cerano imagini di Dio, come si narra nella leggen- 
da biblica; ma Vincivilimento neppure si deve alle leggi 
meccaniche del mondo inorganico, come sostiene Hacckel, 0 
all’azione dell’ambiente fisico, come sostiene Taine, o all’ ele- 
mento etnico, come sostiene Rénan. 

La paleontologia e la geologia ci attestano che 1 uomo 
preistorico dell’ultimo periodo dell’epoca terziaria, cioè Vuo- 
mo pliocenico di Lycll, era superiore anche pei caratteri 
morfologici alle scimmie antropomorfe; il suo cranio ci dice 
auzi che per la struttura, le suture e la conformazione, non 
era poi così diverso dal cranio di un uomo maderno. 
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‘Ora, come va questo fatto che la struttura morfologica 
si può dire nell'uomo è rimasta la stessa da che c’è storia, 
mentre la potenzialità psichica è cresciuta d’ una maniera 
così stragrande ? Certamente se sì studiano i fossili umani 
dell’epoca terziaria o quaternaria, essi ci dicono che una va- 
riazione c'è stata; ma tra il cambiamento morfologico e quel. 
lo psicologico non v'è correlazione proporzionale. Per quan- 
to siano variati la capacità cranica, la conformazione delle 
mascella, l’osso frontale, Y angolo facciale etc., non si può 
negare che il tipo del cranio umano è rimasto sempre lo 
stesso. Or a queste variazioni, che .non sono poi così ra- 
dicali, da rendere totalmente diverso un cranio antico da 
uno attuale, come va che non corrisponde lo sviluppo intel- 
lettivo, che, si può dire, è imparagonabile con quello delle 
generazioni preistoriche ? (1) Pertanto, se non v'è una corre- 
lazione assoluta tra i cambiamenti morfologici c quelli psi- 
cologici, questo fatto non si può dimostrare col solo darwi- 
nismo naturale, cioè cou la sola selezione sessuale, ma biso- 
gna ammettere il darwinismo dinamico, cioè la selezione vo- 
lontaria e cosciente. Infatti nella società umana l’intelligen- 
za rende conscio e volontario ladattamento, modificando i 
caratteri della lotta per l’ esistenza, la legge della preva- 
lenza dei più forti sui più deboli, la selezione riflessa, in- 
somma tutto il meccanismo del trasformismo biologico. 

E così la funzione protettiva, che è un fatto inconscio nei 
vegetali e che comincia a farsi cosciente nella scala zoolo- 
gica, diventa realmente conscia e volontaria negli organismi 
superiori e specialmente nella specie umana. 

Se non si ammette questo predominio dello spirito sulla ma- 
teria, che si verifica in un certo momento dell'evoluzione 
organica, non si potrebbe spiegare perchè il mondo superor- 
ganico varia rapidamente all’indefinito, per idee, per senti- 


(1) LykrL—L’ancienneté de Vhomme ed. cit. 
LuBBoKk—I tempi preistorici—Unione Tip. Ed. Torino. 
E. HakxckeL— Histoire de la creation p. 582--ed. cit. 
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menti, per desiderj, per volizioni, in altri termini, per  prin- 
cip) spirituali (1). 

A considerare la natura del processo formativo fisiologico 
e psichico, sì può dire che nel regno organico le variazioni 
sono regolate dalla legge di progressione aritmetica, mentre 
nel mondo morale invece predomina la legge di progressione 
geometrica. Si sa, per la teoria darwiniana, che, in seguito 
all’adattamento, un organo che viene a modificarsi porta pa 
rallelamente la modificazione di un altro organo, per la ragio- 
ne che tutte le parti che costituiscono un organismo, sono 
in intima relazione tra di loro. Su questo concetto si fonda 
la legge di correlazione d’ aumento, perchè tutti gli organi 
tra di loro sono in uno stato d’equilibrio e di simmetria. (2) 

Pertanto, allorchè un organo nell’esercizio delle sue funzio- 
ni acquista il predominio sugli altri omologhi, appartenenti 
allo stesso sistema o a sistemi diversi o che sono in relazione 
intima con essi, ciò avviene a scapito di quest'ultimi, i quali 
soffrono una diminuzione funzionale corrispondente, ovvero 
un’atrofia, perchè, dice Goethe, la natura è costretta ad econo- 
mizzare da una parte per spendere dall’altra. Or la legge di 
correlazione direi che è quasi governata da una progressione 
aritmetica, nel senso che di tanto un organo perde la sua 
funzione di quanto un altro l’acquista. Ma questo rapporto non 
è dello stesso valore, trattandosi della correlazione degli stati 
morfologici con quelli psicologici, perchè lo sviluppo gran- 
dissimo delle energie spirituali non è parallelo a quello fi- 
sico. Tra le razze così dette inferiori e quelle superiori le dif- 
ferenze antropologiche non sono così grandi, mentre v'è un 
abisso per il grado di cultura in cui si trovano quest'ultime. 

E lo stesso si può dire del cervello di un uomo di genio 
e di quello di un uomo comune, giacchè il grado dell’intel- 
ligenza non è dovuto alla quantità della massa cerebrale, o 
alla capacità cranica, o alle circonvoluzioni corticali, o alla 


(1) G. CARLE—LZa trita del Diritto p. 459—Torino—Tip. Bocca —1890. 


(2) C. DarwIN— Origine della specie, p. 127 ed. cit. 
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loro ampiezza o piccolezza, o ad altri elementi anatomici 
presi a solo; ma a tutti essi e a qualche altro carattere che 
ancora sfugge alle nostre ricerche. E questo nuovo elemento 
non può essere che l’energia psichica, la quale, arrivata ad 
una certa fase della sua evoluzione, si libera, per dir così, 
dalla materia, ec trova un campo infinito nel mondo degli 
stati di coscienza, che può riprodurre, combinare, associare 
e dissociare in tutte le forme, trovando altri rapporti e leggi 
sempre nuove, senza bisogno che ci sia un cambiamento ra- 
dicale nella struttura anatomica della massa cerebrale. Già, 
la stessa legge di correlazione nel senso morfologico è be 
ne notare che non si avvera sempre, perchè succede spesso 
che un organo si modifica senza produrre variazioni corrispon- 
denti in altre parti dell’organismo. Darwin a proposito dice 
che l elezione naturale riuscirà a risparmiare quelle parti 
dell'organismo che si resero superflue, senza produrre corri- 
spondentemente uno sviluppo più importante in qualche altra 
parte. E inversamente l’elezione naturale può introdurre questo 
maggiore sv iluppo in un organismo, senza che si richieda, 
come compenso, la riduzione di qualche parte adiacente. (1) 

Or se la correlazione manca anche nel senso morfologico, 
pur avvenendo la modificazicne di certi caratteri, il proces- 
so di variazione, a maggior ragione, non è poi così assolu- 
tamente necessario nel mondo spirituale; perchè a leggiere 
modificazioni anatomiche possono corrispondere variazioni 
psichiche, senza confronto, superiori, perchè, FIpeSO, lo spiri- 
to trionfa sulla materia. 

Le forme del mondo superorganico sì devono a questa 
prevalenza dell’elemento psicologico sui caratteri etnici e 
sull’azione dell’ambiente, che, per dirla con Fouillée, diventa 
l’idea motrice c impulsiva di ogni progresso intellettuale e 
morale, individuale e sociale. | 

Infatti 1’ antropologia, limitata a studiare i caratteri fisici 
del nostro organismo, non è riuscita a dimostrare in qual 


(1) C. DarwIin— Origine della specie, p. 130—ed. cit. 


modo l’uomo dalla grotta sia arrivato a costruire il Parteno- 
ne; dalla zattera sia riuscito a slanciare nell’ oceano i più 
grandi piroscafi; dallo stato selvaggio, antropofago, in cui 
viveva nel periodo preistorico, sia pervenuto a sentire pietà 
per gli altri, ad istituire opere di beneficenza, a concepire 
la legge morale, generalizzando il proprio io, fino a farlo di- 
ventare io dell’umanità. 

Può il darwinismo spiegare questo progresso ascensionale, 
indefinito, della specie umana, con le sole leggi biologiche che 
governano la vita vegetativa ? I 

La selezione naturale o sessuale basta a provare questo 
continuo lavorio, questo svolgimento fisico, intellettuale e 
morale della psiche umana, senza ricorrere ad una selezione 
artificiale, conscia e volontaria, perchè l’individuo e la società 
hanno coscienza di quel che vogliono raggiungere e di quello 
che fanno realmente? Chi non sa che luomo ha l’autocoscien- 
za di modificare abitudini, istinti, idee, pensieri, desiderj, voli- 
zioni, per trovare meglio la propria conservazione c la prote- 
zione individuale e sociale ? La qual cosa significa che con 
le sole dottrine meccaniche è impossibile dimostrare la storia 
dell’incivilimento umano, sull’esempio del Buckle nella sua Hi: 
storie de la civilisation cn Angleterre e del Taine nei suoi la- 
vori su Les origines de la France contemporaine, sull’ Historie de 
la litt‘rature anglaise e sulla Philosophie de art; sicchè bisogna 
ammettere anche un principio dinamico o psicologico, che muo- 
ve il mondo dello spirito, il quale, cooperando col fattore mec- 
canico, cioè con l’azione degli agenti fisici e con quello etnico 
e antropologico, determina il progresso della specie umana. 

E queste sono le tre grandi leve che spingono il mondo 
morale. (1) 

Tutto questo prova che il darwinismo nel campo psicolo- 


(1) N. CorarannI— Socialismo e sociologia criminale. cap. III-IV e V— 
Catania®1884. 
G. TARDE— Darwinisme naturel ct Darwinisme social—v. Roveu philos. 
del Ribot. p. 607 e seg. 1884 
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gico e sociale non può .essere lo stesso di quello biologico. 
Se si osserva la psiche umana in tutte le sue funzioni mol- 
teplici e progressive, si può vedere che ancl’essa ha lo stes- 
so ufficio di tutte le altre funzioni biologiche, cioè la pro- 
tezione dell'organismo. È una funzione per altro che si va 
formando lentamente come il progresso; che diviene, come 
) incivilimento, e che attraversa tutti gli stadi in mezzo a 
cui è passata la specie umana. Di qui ne viene che questa 
significazione protettiva è diversamente efficace, secondo la ci- 
viltà, perchè le razze umane non si trovano tutte nello stes- 
so grado di sviluppo intellettuale e morale, benchè tutte ab- 
biano la potenzialità di progredire, di esplicare le forze cineti- 
che della psiche, uscendo dallo stato di barbarie, che fu anche 
il punto di partenza dei popoli che ora si credono civili. 

Il progresso non è effetto della selezione sessuale soltanto, 
perchè se il corso dello sviluppo individuale e sociale fosse 
soggetto all’impero delle leggi biologiche, che sono fatali e 
necessarie, dovrebbe essere lento ce parallelo allo sviluppo 
morfologico di tutte le specie vegetali ed animali. Ma la psi- 
cologia si distingue dalla biologia, perchè le leggi, che re- 
golano il movimento ascensionale delle funzioni biologiche, 
nel mondo superorganico cessano di essere inconscie e di- 
ventano materia del pensiero umano, che le modifica, le a- 
datta continuamente ai bisogni dell’ esistenza individuale e 
sociale, sicchè il darwinismo psichico acquista caratteri ben 
diversi da quello biologico. 

Basti ricordare che la legge d’ adattamento, quella di 
prevalenza e di selezione nella nostra specie possono essere 
modificate, e lo sono, dalla coscienza, dalla ragione e dalla 
volontà. (1) | 

Tutti coloro, i quali hanno voluto vedere nella società u- 
mana la identica riproduzione dei fenomeni che si verifica- 
no nel regno vegetale ed animale, si sono lasciati illudere 


(1) P. SiciLianIi— Socialismo, darwinismo e sociologia moderna. cap. IV, 
3. ediz. Bologna —Zanichelli—1885. 
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dall’apparenza dei fatti, ma realmente il darwinismo natura 
le non trova un riscontro assoluto in quello sociale, per la 
ragione che qui vi è l’elemento dinamico o psicologico, il 
quale, mentre rende la vita più intensiva ed espansiva, si 
converte in diritto, in morale, in arte e in utopia, che è 
l’anima del mondo spirituale. (1) | 

Se non ci fosse questo carattere differenziale tra i feno- 
meni biologici e psicologici la funzione protettiva tra gli 
uomini dovrebbe essere come tra i bruti, allo stato selvag- 
gio. Or è bene notare che la legge di continuità non signi- 
fica che il fenomeno debba essere sempre identico in tutte 
le sue manifestazioni, dal regno inorganico sino a quello 
superorganico, perchè la natura non Si ripete mai nelle sue 
creazioni, ma sl corregge, sì modifica e varia, pur restando 
sempre una e la stessa. La qual cosa importa che le leggi 
darwiniane nel mondo dello spirito subiscono direi quasi u- 
na divergenza nei caratteri. Come la selezione naturale nel 
regno organico tende a produrre le varietà, cioè a fare allon- 
tanare vie più le specie dal tipo comune, così la psiche, per 
opera dell’autoselezione, modifica gli istinti, i desiderj, insom- 
ma tutti gli stati di coscienza, sicchè il darwinismo psichico 
tende sempre più a divergere da quello naturale. 

A che cosa si riduce la lotta per l’esistenza, l’adattamen- 
to, la prevalenza del più forte sul più debole, nel regno ve- 
getale, se non ad altro che al trionfo dell’ individuo sulla 
moltitudine, all’ egoismo in altri termini? La protezione fra 
le piante non esce fuori dall’azione individuale, perchè esse 
mon hanno un vero do cosciente, non hanno una vita inten- 
siva che possa tendere a diventare espansiva, cioè di natura 
sociale. Fra i vegetali perciò la protezione ancora è allo stato 
selvaggio, inconscio, perchè ogni individuo tende a svilup- 
parsi e a conservarsi a spese degli altri più deboli e in con- 


(1) G. VapaLÀ PAPALE— Dar:cinismo naturale c daricinismo sociale —Tori- 
no—Er. Loescher. 1822. 
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dizioni di sviluppo più sfavorevoli, per la ragione che la 
morte dell’uno è vita ai rimanenti. | 

Nel regno zoologico invece la funzione protettiva del fat- 
tore psichico assume caratteri distinti, perchè, a misura che 
nella scala degli animali si svolge l’attività intellettiva, la 
protezione da individuale tende a diventare sociale. 

Gli è che quando un organismo ha raggiunto il suo svi- 
luppo psicologico e ha rassicurato lo stato di conservazione, 
impiega le forze biologiche esuberanti ad espandere l’energia 
vitale e a farla continuare negli altri individui che esso 
procrea. In questo caso ogni animale sente che la protezione 
individuale è insufficiente a garentire la propria esistenza, 
con le sole sue forze, chiuso nel proprio #0, e comprende che 
è necessaria la vita collettiva, dove la protezione è più si- 
cura e più vantaggiosa. 

«In tutte le specie animali questa tendenza segna una  li- 
nea progressiva, a cominciare dagli organismi più elementari. 

La riproduzione, sia per scissione, sia per gemmazione, sia 
per unione sessuale, ne è la prova più manifesta, perchè mo- 
stra che ogni organismo protegge la sua esistenza, moltipli- 
candosi, per aiutarsi vicendevolmente nella lotta per la vita. 
Nelle specie, inferiori alla nostra, la funzione protettiva dei 
fenomeni psichici è diventata già cosciente e di natura sociale. 
Gli animali che vivono in società ci insegnano che in essi 
si è sviluppato un sentimento, direi nuovo, cioè il sentimen- 
to della solidarietà, della difesa reciproca, della protezione 
collettiva; il che importa che le leggi biologiche hanno do- 
vuto subire un cambiamento. Chi studia la vita degli ani- 
mali, senza preconcetto alcuno, sa che in essi v'è una coscien- 
za, la quale, rispetto alla nostra, possiamo dire, presociale; 
v'è un principio di morale, che, rispetto a quelli concepiti 
dalla nostra mente, possiamo dire preumana; v'è una vita 
spirituale, un’intelligenza, una volontà, che ci dicono che 
‘ tra le specie inferiori e superiori la differenza non è di qua. 
lità, ma di grado. Fra i bruti, non si può mettere in dub- 
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bio, imperano le leggi darwiniane, le quali per altro hanno 
caratteri propri e perciò si distinguono dalle stesse leggi che 
governano il regno vegetale e minerale. Infatti la coscienza e 
la ragione, per quanto elementari, cominciano a mitigare Vine- 
sorabilità della lotta per l’esistenza e l'egoismo biologico, che 
è il carattere della funzione protettiva nelle piante, perchè 
appare il primo embrione dei sentimenti altruistici, cioè il 
sentimento morale. Chi desidera qualche esempio legga le 
opere di Brehm (1) o di Darwin, (2) e così comprenderà 
quale funzione espansiva abbia la psiche delle scimmie an- 
tropomorfe. Or che vuol dire questo fatto che la vita ani- 
male non si limita più alla protezione individuale, ma an- 
Che tende a proteggere gli altri, se non che si è arrivato a 
morliticare la lotta fatale che agita gli esseri ? Come si spie- 
ga questo passaggio graduale dall'egoismo all’altruismo, sen- 
za lazione di un nuovo fattore, cioè del fattore spirituale, 
che muta il darwinismo da inconseio in conseiente, da fata- 
le in volontario ? E a dir vero non si può dubitare che la 
lotta per l'esistenza, Tadattamento all'ambiente, la prevalenza 
del più forte sul più debole, nelle specie superiori dei mam- 
miferi e sopratutto negli antropoidi, sono stati corretti, in 
certo qual modo, dal principio di simpatia, che, per quanto 
rudimentale, è una forza centripeta anche per essì. 

Or, se tutto questo avviene tra gli animali inferiori a noi, 
a maggior ragione le distinzioni tra il darwinismo biologico 
e psichico sono più notevoli nella specie umana. 

A non volere parlare di un regno naro, come vorrebbe- 
ro gli spiritualisti, perche veniamo dai bruti, certo è che 
noi, per lo sviluppo psichico, siamo di gran lunga superio- 
ri ad essi, e non è strano il dire che lFumanità tende a fa- 
re un regno a parte, se sì eonsideri il lato intellettuale, mo- 


(1) Brenm— Vita degli animali. p. AS. vol. I. ediz. cit. 
2) Cu. DaRrWIN— L'origine delle specie, ed. cit.--Id. id —L' origine del- 
Tuvmo, ed. cit. 
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rale e sociale. Quantunque le nostre facoltà spirituali non 
differiscano per qualità da quelle delle specie inferiori, pure 
il grado di sviluppo è incommensurabilmente maggiore. Ed 
è per questo che il darwinismo nella società umana non ha 
i caratteri che presenta nelle specie subumane e tanto più 
nel regno vegetale e minerale. Nella sociologia vi sono tutte 
le leggi sulle quali si basa il trasformismo, ma esse in noi 
hanno un’applicazione diversa; (1) e questo carattere differen - 
ziale è tanto più notevole, quanto più la civiltà si allonta- 
na dalla barbarie. La storia dell’incivilimento umano si ridu- 
ce ad una correzione progressiva delle leggi biologiche, le qua- 
li nell’epoca preistorica imperavano fatalmente sugli uomini, 
mentre, col volgere dei millenni, si sono moditicate, mercè il 
progresso intellettuale che trasforma tutto. 

Fra le popolazioni preistoriche, senza dubbio, le leggi dar- 
winiane non dovettero essere per nulla meno inesorabili di 
quanto avviene tuttora nel regno vegetale ed animale, per- 
chè Puomo pliocenico non dovea avere sentimento morale e, 
per la sua capacità intellettuale affatto elementare, non do- 
vea sentire nessun desiderio di espandere il proprio io. Sic- 
chè ‘la funzione protettiva della sua psiche dovea essere limi- 
tata alla conservazione e alla difesa della propria esistenza. 
Un esempio lo troviamo ancora tra le tribù selvagge dei 
nostri giorni, che, in qualche modo, ci rievocano la vita so- 
ciale dei nostri antichissimi progenitori. Ma col tempo, co- 
me sono mutate le flore e le faune, così anche si è modifi- 
cata la psiche umana, e tanto più rapidameute quanto più 
la capacità intellettiva ha preso il sopravvento fra tutte le 
altre funzioni spirituali. 

La vita collettiva in un popolo civile è un vasto campo 
di battaglia, perchè non si può negare che nella specie u- 
mana vi è un darwinismo sociale, che non si può confon- 
dere per altro con quello biologico. Infatti la lotta per l'e- 


(1) WALLARE—La selection naturelle—Paris 1872. 
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sistenza, l’adattamento all’ambiente, la prevalenza dei più 
forti e la selezione, fra gli uomini non si avverano allo stato 
bruto, selvaggio, come nelle specie inferiori. Gli è che la psi- 
che trasforma tutto e rende meno feroce l’ egoismo, che do- 
mina la natura inconscia. 

E dire che noi, detti popoli civili, siamo barbari e anco- 
ra ben lontani dal concepire quel periodo della ragione, di 
cui parla Vico, e che ciò non pertanto e la meta ideale del- 
l’umanità ideale. Tattavia, benchè egoismo sia ancora la 
legge suprema per la maggior parte di queste premature i- 
magini di Dio, che sono gli uomini, la vita nostra diventa 
sempre più intensiva ed espansiva, ad un tempo, sicchè lio 
da individuale tende a diventare sociale. È la legge di sim- 
patia che espande la vita, le cui forze sono non solo centri- 
pete ma anche centrifughe, perchè, quanto più si ha coscien- 
za della propria natura, tanto più si tende a farla sentire 
negli altri con l’attrazione reciproca. 

Di qui ne viene che la funzione protettiva nella nostra 
società è diventata sociale, altruistica, perchè è impossibile 
che essa si limiti alla difesa individuale soltanto. Un uomo 
solo è come se non esistesse, e ciascuno di noi sa che la 
vita piace, perchè vicendevolmente ce la rendiamo meno pe- 
nosa, con tutti i mezzi, fisici, intellettuali e morali. La so- 
cietà umana deve la sua esistenza a questo ricambio mate- 
riale e morale, che avviene tra i singoli individui, come il 
ricambio molecolare è la condizione sine qua non della vita 
organica. La funzione sociale della psiche è correlativa alla 
forza espansiva del sentimeuto morale; perchè, per effetto del 
predominio, sempre crescente, dello spirito sulla materia, ogni 
individuo si accorge che egli è una cellula autonoma dell’or- 
ganismo universale, la quale deve essere protetta e deve pro- 
teggere alla sua volta. 


Cap. IV. 
Gli stati di coscienza e il trasformismo psichico. 


Ogni organismo vegetale od animale, considerato come u- 
n’individualità fisiologica, a prima vista, ci sembra un tutto 
indivisibile nei suoi elementi costitutivi e nelle sue funzioni; 
ma se si esamina con l’aiuto dell’istologia e della morfologia, 
subito ci verrà dato scorgere che esso, lungi dall’essere insu- 
scettibile di decomposizione, è un sistema più o meno nu- 
meroso di organi e di processi biologici. In realtà, 1’ unità 
morfologica d’un organismo superiore è apparente, perchè si 
sa che esso è una confederazione d’organismi unicellulari, o- 
gnuno dei quali ha una personalità propria, come hanno af- 
fermato Vulpian, Haeckel, Virchow, Morselli etc. Di qui ne 
viene che esso è un’ associazione progressiva di elementi a- 
natomici, attivi per forza propria, e che la vita, così come 
si manifesta, è una somma di energie, le quali si fanno più 
numerose e intimamente legate, a misura che si sale nell’al- 
bero genealogico delle specie vegetali ed animali. Di quale 
importanza siano queste scoperte ce lo dice la biologia, la 
quale così ha potuto dimostrare che la divisione del lavoro 
fisiologico negli organismi è correlativa al grado di associa- 
zione, più o meno vasta, dei tessuti, degli organi e dei pro- 
cessi biologici, onde essi sono costituiti; e che ogni elemen- 
to anatomico compie una funzione per conto suo e per con- 
to della massa cui appartiene. 

L’associazione cellulare in altri termini si risolve in una 
cooperazione meravigliosa d’ infinitamente piccoli organismi, 
che contribuiscono a rinnovare la materia dei corpi viventi. 
Tali sono le cellule, le fibre, gli osteoblasti, i corpuscoli bian- 
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chi del sangue, e così via. Infatti, a non parlare di atomi e 
di molecole, che ai nostri sensi sono impercettibili, 1’ unità 
indecomponibile, amorfa, della vita organica, è il protopla- 
sma, (1) il quale contiene in germe tutte le funzioni che sì 
trovano in un organismo superiore. 

Allontanandoci da questa forma elementare, si vede subi- 
to che la struttura anatomica ed i processi funzionali si fan- 
no più complicati, sicchè le manifestazioni biologiche escono 
dallo stato di indifferenziazione e si specificano in organi ap- 
positi. La cellula, che parrebbe dovesse essere l’elemento pri- 
mo della vita, è invece la personalità morfologica più sem- 
plice, in cni le funzioni bio-psichiche hanno, si può dire, il 
proprio io fisiologico e psicologico. Se non che ogni cellula, 
a sua volta, è un composto, una massa differenziata, capace 
di frazionarsi, di scindersi e di costituire altri organi elemen- 
tari; sicchè il suo i0 è un composto di fuuzioni biologiche. 

Ci sono infatti organismi unicellulari, i quali si possono 
dividere in sezioni piccolissime, di cui ognuna ciò non per- 
tanto può ricostituire l’intero organismo. Tali: le idre d’acqua 
dolce, i polipi etc. 

Un’associazione più vasta di processi biologici ce la dàn- 
no gli organismi pluricellulari, che sono vere colonie anima- 
li, come li hanno dichiarato Haeckel, Perrier e Cattaneo. 
Le funzioni biologiche in questo caso, da prima contenute 
in un solo individuo elementare, cominciano a localizzarsi 
nelle varie parti che formano l’intero gruppo vivente. 

I metameri ce ne danno una prova. Si sa che nelle san- 
guisughe e in altre specie di anellidi, che risultano dall’as- 
sociazione di parecchi animali più semplici, ciascun segmen- 
to è munito di gangli, il quale è centro di riflessi partico- 
lari, e forma, si può dire, un animale a parte, ma senza u- 
na vera autono:nia, perchè legato alla intera massa vivente. 


a) 


(1) CL. BERNARD— Legons sur les fénomènes da la rie communes aur ani- 


maux et aur vegetane v. Lez. 5. ed. cit. 
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In altri vermi tre o più segmenti anteriori contengono 
organo centrale nervoso, o encefalico, per dir così; invece 
negli insetti, questi segmenti si sono trasformati in organi 
della prensione e dell’alimentazione, (1) 

E così, salendo nell'albero delle specie, si osserva che il 
lavoro fisiologico, a poco a poco, si suddivide in una serie 
di funzioni che si fanno sempre più complesse e determina- 
te. A dir vero, un organismo superiore è la più vasta asso- 
ciazione di elementi anatomici e di processi biologici, che ci 
presenti la morfologia; siccliè l’unità fisiologica di esso è ap- 
parente, essendo un ammasso di microorganismi e di funzio- 
ni corrispondenti. (2) 

In altri termini l'io fisiologico degli organismi pluricellu- 
lari è suscettibile di divisione, perchè non è un’ unità, ma 
una moltiplicità di organi e di funzioni, la quale è tanto 
più grande quanto è più numerosa e complessa l’associazio- 
ne degli elementi costitutivi. 

Infatti gli infinitamente piccoli viventi, onde risulta un 
organismo superiore, hanno attività e funzioni proprie, che 
possono essere normali od anormali. La prova più chiara ci 
vien data dalla teoria iatrochimica delle localizzazioni delle 
malattie, intuita da Sylvius, dimostrata da Malpighi, ed og- 
gi diventata il fondamento della medicina. (3) Le affezioni 
morbose sono fenomeni anormali degli elementi anatomici, e 
perciò è di grande importanza la conoscenza della patologia 
cellulare. (4) 

Tra il nostro corpo e quello d’un anellide, sotto questo 
punto di vista, non v'è alcuna difterenza qualitativa: ) uno 


(1) C. CATTANEO — Le colonie lineari e la morfologia dei molluschi — 
pag. 33 ed. cit. 

(2) G. PALADIMO — La dottrina degli infinitamente piccoli e la biologia 
maderna—in Riv. di Filos. Scient. di MARCELLI -— p. 356, vol. 10. 

(3) P. SiciLrianI—La nuova biologia—p. 141—ed. cit. 

(4) AcHILLE DE GIovanNI— Morfologia del corpo umano—v. l’introdu- 
zione—U. Hoepli—Milano 1891. 
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differisce dall’altro per avere raggiunto un più elevato gra- 
do di sviluppo, perchè contiene un processo più complicato 
nella divisione del lavoro fisiologico ed infine perchè è più 
intima la fusione degli organi c delle funzioni corrisponden- 
ti, che si trovano nel primo, anzichè nel secondo. 

Negli organismi inferiori, pluricellulari, i singoli segmenti 
non hanno perduta la loro autonomia originaria e in qual- 
che modo conservano ancora una certa personalità mor- 
fologica. Infatti, benchè formino un organismo complesso, 
pure godono d’una certa indipendenza funzionale, e sono per- 
ciò veri e propri animali elementari. Così è che ciascun seg- 
mento, separatamente preso, è un centro speciale di azioni 
riflesse. Invece negli organismi superiori gli elementi anato- 
mici hanno perduto, si può dire, la loro individualità, per- 
chè tutti sono sottoposti all’azione del cervello. La midolla 
spinale in qualche modo, si comporta come un anellide; in- 
fatti non è un solo organo, ma un complesso di organi. 
Ogni segmento di essa è un centro di azioni riflesse, privo 
d’ indipendenza se non d'’ iniziativa. Taine direbbe che in 
questo caso la confederazione repubblicana sì è mutata in 
governo monarchico nei vertebrati, retto dal sistema nervo- 
so centrale. (1) 

Ad ogni modo, tanto nell’uno quanto nell’altro caso, l’u- 
nità biologica è apparente, perchè essa è il prodotto di un 
insieme di processi fisiologici diversi, come l’organismo è un 
complesso vastissimo di elementi morfologici. 

Di qui ne viene che la stessa vita, lungi dall’ essere un 
centro d’energie, come comunemente si crede, consiste inve- 
ce in un fascio di forze, le quali sono indipendenti negli or- 
ganismi indifterenziati, ma sono subordinate ad un centro di- 
rigente e coordinatore negli organismi più complessi. Or, que- 
sto sistema di processi funzionali e di centri d’azione, come 
abbiamo visto più sopra, si sviluppa gradatamente; sicchè la 


(1) TalnE— De l’intelligence—p. 392—3 vol. 1.—Paris—Hachetto —1878. 
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vita, per dir così, è una trasformazione ed una divisione pro- 
gressiva di funzioni biologiche, le quali, nell’ evoluzione or- 
ganica, si fondono insieme, dandoci l’illusione che in ogni 
vivente, fin dal suo nascere, ci sia un’energia vitale bella e 
formata. La ragione è che noi non abbiamo coscienza del la- 
voro fisiologico che fanno le singole parti, ond’ è costituito 
il nostro organismo, e noi percepiamo l’esistenza come un’u- 
nità indecomponibile, mentre, se potessimo anche avvertire 
le funzioni di ogni particella elementare, ci accorgeremmo 
che il nostro io fisiologico è una somma di energie, che o- 
perano o nell’inconscienza assoluta o in uno stato di coscien- 
za infinitesimale. | 

A limitarci all'esame del solo sistema nervoso, possiamo 
dire che ogni elemento di cesso è eccitabile per conto proprio; 
le fibre e le cellule, gli organi sensori periferici e centrali, 
i segmenti della midolla spinale e le parti dell’encefalo; tut- 
ti insomma gli clementi attivi, in cui si può dividere anato- 
micamente il sistema nervoso, sono tanti centri d’eccitazione 
e d’azione, inconsci o consci, i quali ci dànno l'illusione che 
.l attività funzionale sia una, con un solo centro d’ azione, 
mentre, in realtà, essa si può immaginare come un ammasso 
di leve, subordinate ad un priucipio motore e coordinatore, 
qual'è il cervello. 

È perciò che molti fisiologi, fra cui C. Bernard, ammetto- 
no le sensazioni elementari incoscienti, che sono proprie dei 
minimi elementi organici. Bain infatti crede all’esistenza del- 
la sensibilità muscolare; Bunge sostiene la psichicità nelle 
cellule del nostro organismo (1) e Lewes dice che vi sono 
sensazioni, le quali non hanno sede nel cervello; (2) perchè 
ogni centro nervoso non solo è fornito di sentimento fonda- 
mentale, ma anche di riflessi e di movimenti. 


(1) BunGE— Pitalismo e meccanismo—v. Rir. di Filos. Scient. del Mor- 
selli—p. 125—vol. V. 

(2) GrorGR H. LEWEL--The physical basis of mind —p. 12—179—184— 
277—London—Triibner—1877. 
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Pertanto possiamo dire che | io biologico è un polipaio 
di energie, come direbbe Taine, perchè è un sistema di or- 
gani e di funzioni. La qual cosa significa che con lassocia- 
zionismo morfologico si viene a dimostrare che la vita, così 
come si manifesta, negli organismi superiori, è il prodotto di 
un numero molteplice di forze elementari. 

Se non che la pluralità delle funzioni biologiche, che si 
rivelano nelle specie vegetali cd animali, non toglie che cs- 
se siano tutte forme di una sola energia, la quale è una nel- 
la sua essenza, pur essendo molteplice nelle sue manifesta- 
zioni. Infatti l’unità delle forze fisiche, dimostrata dal Sec- 
chi, dal Tyndall e dal Saigey, ci induce ad affermare che 
anche la forza biologica è una nuova forma dell’energia co- 
smica, la quale è la grande ovaia donde scaturiscono tutti 
ì fenomeni inorganici, organici e superorganici. 

Gli è perciò che ’’ io biologico è uno nella sua genesi, 
mentre è molteplice nel suo sviluppo, perchè la sostanza co- 
smica comprende ad un tempo 1 omogeneo e 1’ eterogeneo, 
Punità e la varietà. 

Lo stesso avviene nella psicologia. 

Ogni organismo è un’individualità fisica e psichica appa- 
rentemente indecomponibile, cioè non solo è un sistema di 
processi fisiologici, come abbiamo visto, ma è anche un’ as- 
sociazione progressiva di stati di coscienza, come vedremo. 

Qui, le difficoltà sono maggiori, perchè ognuno di noi è 
indotto a credere che la psiche sia un punto matematico, 
cioè un centro inesteso cd indivisibile; ma se le forme spi- 
rituali vengono studiate con l’aiuto dell’ontogenia, della fi- 
logenia e della psicologia comparata, allora ci verrà dato 
comprendere come si è formata questa personalità ideale, l’io, 
che, in ultima analisi, diventa il comune denominatore di o- 
gni essere vivente, 

Come vi è una morfologia organica così ve n’ è anche u- 
na spirituale, perchè non solo vi sono forme organiche ve- 


getali ed animali, ma ve ne sono anche altre ideali, che si 
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sviluppano, poco per volta, c costituiscono una specie di al- 
bero genealogico nel campo della coscienza. 

L’azione riflessa, l'istinto, il desiderio e la volontà da una 
parte e dall’altra la sensazione, la percezione, l’idea, il pen- 
siero e la ragione, sono i rami in cui si divide quest’ albe- 
ro, nelle sue linee più generali. Esso per altro, come quello 
genealogico delle specie organiche, imaginato da Darwin, si 
‘svolge lentamente, con un certo processo evolutivo, dimodo- 
‘chè non si può supporre una forma superiore se prima non 
ne sia apparsa una inferiore. 

Se si osserva il regno organico, vegetale ed animale, ve- 
dremo che la psiche si manifesta gradatamente; prima ci ver- 
rà dato esaminare il fenomeno dei riflessi, poi le azioni abi- 
tudinarie e quelle istiutive, ed infine quelle volontarie, quel- 
le cioè che vengono determinate, nel dominio della coscien- 
za, dalla ragione e dal desiderio. Così, nello stesso modo, 
parallelamente a questo processo psichico, vedremo svolgersi 
la sensazione, la percezione, l’ideazione, il pensiero e la ragione. 

La qual cosa significa che l’îo, anche nel senso psicologico, 
è un’associazione, più o meno vasta, di forme spirituali, le 
quali si fondono, costituendo, così per dire, una specie di 
unità indecomponibile. Se il paragone può stare, direi che 
come vi sono organismi indifferenziati, qual’è il protoplasma, 
così vi sono anche forme spirituali amorfe, quali sono i fe- 
nomeni psichici, che si avverano nello stato . d’incoscieuza; 
e di pari passo, come vi sono organismi unicellulari e plu- 
ricellulari, così vi sono anche forme spirituali elementari e 
complesse; ed infine, come un organismo superiore è una 
confederazione di un numero indefinito di animali semplicis- 
simi, così anche l’îo, nell’ultimo stadio della sua evoluzione, 
è una somma grandissima di forme psichiche inconscie e con- 
scie, un sistema assai complesso di funzioni e di processi 
interiori. 

Bisognerebbe fare la morfologia dello spirito per com - 
prendere come si verifichi questo procedimento nelle forma- 


_ 97 — 


zioni psichiche, come, in altri termini, l’ anima dallo stato 
amorfo arrivi al polimorfismo, come gli elementi primi si as- 
sociino e costituiscano ì primi gruppi spirituali, le prime 
forme metameriche dell’io ideale. 

L’intiera serie psichica si svolge gradatamente nelle spe- 
cie animali in genere e nell’ organismo umano in partico- 
lare; e nell’uno e nell’ altro caso costituisce un’ associazione 
lineare, alla stessa maniera con cui si formano gli anellidi, 
Glì è che la natura è coutinua nelle sue creazioni, e la 
legge fondamentale dell’essere, pur restando sempre la stes- 
sa, varia per modi, per qualità, per procedimenti, nell’eter- 
no pellegrinaggio della sostanza cosmica. (1) Il che importa 
che la psiche è sparsa dovunque e che s’integra e disinte- 
gra evolutivamente, collegando in se stessa i tre regni: mì- 
nerale, vegetale ed animale. 

Gli ipogei del mondo dello spirito si trovano nelle spe- 
cie inferiori, nelle quali esso comincia a formarsi lentamente, 
per raggiungere la massima elevatezza nel pensiero umano, 
dove continuamente si tramuta e si rinnova. Dall’inconscio 
alla coscienza, dalle sensazioni elementari all’utopia, le crea- 
zioni spirituali non soffrono interruzione alcuna. 

Questo processo formativo ci dice che l'io, in tutte le spe- 
cie, non solo è un’unità tendente alla varietà, ma è anche 
un sistema di energie, le quali, entro un certo limite, sono 
correlative alle forme organiche e specialmente allo sviluppo 
del sistema nervoso. Di qui ne viene che quest’unità ideale, 
che si forma gradatamente, è anch’essa un polipaio, a dirla con 
Taine, come l’io fisiologico. Al processo filogenetico corrispon- 
de, almeno nelle sue linee generali e in forma abbreviativa, 
il processo ontogenetico. Nell’ organismo umano, nei primi 
giorni del suo concepimento, l’io è amorfo, come nel proto- 


(1) Tiro VignoLI—La legge fondamentale dell’intelligenza—p. 9 Milano 
--F. Dumolard—1877. 
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plasma; anzi si può. dire che ancora è più allo stato di for- 
za cinetica che in quello di forza viva. Ma, a misura che l’em- 
brione umano va organizzandosi, la psiche comincia a for- 
marsi e a differenziare le sue energie, fino a costituire un 
tutto ideale, indecomponibile apparentemente nei suoi pro- 
cessi e nelle sue funzioni. L’organismo spirituale è il prodot- 
to dell’esperienza dei secoli, perchè le sue forme progressive 
sono dovute all’opera lenta dell’evoluzione biologica, duran- 
te la quale gli stati di coscienza si stratificarono, diventando, 
mercè la legge d’ ereditarietà, forme stabili della psiche u- 
mana. Perciò è che ’l’ do, nello stato di completo svilup- 
po, non è un’unità indecomponibile, ma un cumulo di pro- 
cessi, nello stesso modo come un organismo pluricellulare è 
un ammasso di elementi infinitesimali, dotati di vita. La 
psiche infatti consta di un’ associazione, più o meno vasta, 
di organismi spirituali, quali sono le sensazioni, le percezioni, 
le idee, i peusieri, i ragionamenti c la volontà. Ogni stato 
di coscienza è composto di altri stati più semplici; la ragio- 
ne è composta di pensieri; i pensieri, d’idee; le idee, di per- 
cezioni; le percezioni, di sensazioni; e infine le sensazioni com- 
plesse sono composte di sensazioni infinitesimali, che sono 
gli elementi primi o gli atomi-forza del moudo interiore. (1) 
I primi principj che costituiscono 1 io sono le sensazioni 
elementari, i minimi di Bruno, (2) e le pétites perceptions di 
Leibniz (3), le quali, per loro natura, pur essendo inconscie, 
o conscie allo stato infinitesimale, hanno la proprietà di as- 
sociarsi tra loro, di formare una sensazione più voluminosa 
e di trasformarsi in forme spirituali più elevate e complesse, 
sicchè ‘ son de plus grande efficace qu'on ne pense pas. ;, 
Come la cellula è l'elemento anatomico primordiale, cioè 
l'organismo vivente più semplice, che nel processo evolutivo si 


(1) TaInE—De Vintelligence—ed. cit. p. 400, vol. I. 

(2) G. Bruno—De triplici minimo et mensura—Ed. Tocco-Vitelli — Floren- 
tinae—Succ. Le Monnier-1889—p. 169, 176-184 e 222. 

(3) G. LEIBNIZ—Nourcaux Essais sur l’intendement humaine—avant— propos. 
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moltiplica, formando nuovi gruppi e trasmutandosi nei tessuti, . 
nei sistemi, negli organi, che compongono l’individuo viven- 
te; così la sensazione è il fattore primo rudimentale, dotato 
di forza propria, il quale estrinseca l’energia interiore, cioè 
l’energia intellettiva, che si annida in essa, se non allo sta- 
to elementare, in quello potenziale certamente. 

È impossibile concepire una sensazione, che non abbia l’e- 
lemento intellettivo, (1) come hanno anche affermato Condil- 
lac, Lewes, Sergi, Taine ete.; il che importa che essa, lungi 
dall’essere un fenomeno meccanico, un movimento vibratorio, 
come asseriscono i materialisti, è una forza conscia, capace 
di potere trasformarsi in forme spirituali più elevate, di as- 
sociarsi in gruppi più vasti, di produrre insomma tutta la 
serie psichica, svolgendo la sua attività potenziale, parallela- 
mente in qualche modo allo sviluppo del sistema nervoso. 

Se si potesse fare l’istogenia dello spirito, come si è arri- 
vata a fare quella dell’organismo vegetale ed animale, si ve- 
drebbero dileguate la maggior parte delle ipotesi, che si so- 
no create per spiegare la natura dell’io; e ognuno potrebbe 
comprendere che la psiche non ha nulla di soprannaturale, 
perchè essa è la forza cosmica inconscia, arrivata ad avere 
coscienza, (2) cioè a sentire, a percepire, ad ideare, a pensare, 
a volere, nel cervello umano, dove la coscienza gradatamen- 
te diviene sensazione, percezione, idea, pensiero e volontà. 

Si noti per altro che l’inconscio e il conscio esistono sol- 
tanto per noi, perchè, in realtà, non v'è una linea di sepa- 
razione tra l’uno e l’altro termine; l’incosciente non essendo 
altro che il conscio allo stato infinitesimale. Rigorosamente 
parlando non v'è un’ intelligenza inconscia ed un’ altra con- 
scia, come sostiene Hartmann, (3) perchè ciò che è intelli- 
gente non può essere che conscio. Ogni cellula, quando co- 


(1) G. SeRGI— Teoria fisiologica della percezione—ed. cit. p. 6. 

(2) L. DuMonT—I! piacere c il dolore—p. 123, ed. cit. 

(3) Ep. HarTMaxx— Philosophie de Vinconscient.—p. 80 e seg. vol. 1°— 
Poris—Baillière— 1877. 
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stituisce un organismo a parte, come ne’ zoofiti, ha un’indi- 
pendenza assoluta in tutte le sue manifestazioni; ma se si 
aggrega ad altri elementi similari, come nelle formazioni li- 
neari, perde in gran parte l’autonomia, che avea quando vi- 
veva isolata, e resta subordinata a qualche centro d’ azione 
o di coordinazione, che nel processo formativo ha preso il 
predominio sull’intera massa. Così nel nostro organismo tut- 
ti i tessuti, i sistemi, gli organi, tutte le funzioni dei primi 
elementi anatomici, sono subordinati all’azione del cervello, 
che è il centro motore, dirigente e coordinatore dei processi 
biologici. Le cellule, in altri termini, hanno perduta la loro 
libertà d’azione, pur conservando una certa autonomia. 

Lo stesso avviene nell’io psicologico, che, dopo tutto, nel 
suo insieme, sì può dire un organismo. Esso si fa a poco a 
poco, attraverso il lungo processo psichico, fino a diventare 
pensiero e volontà, che sono le fasi più elevate della serie 
spirituale. La coscienza perciò non è uno stato fisso, ma un 
processo, un divenire perpetuo. (1) 

Nelle manifestazioni più semplici della vita, nel regno ve. 
getale, la psiche si riduce alla sensibilità generica, con un 
carattere percettivo diffuso ; il che vuol dire che il fattore 
primo delle funzioni psichiche non si può, in certo modo, 
concepire a solo, perchè ancora non si sono ' sviluppate le 
forme superiori del lavoro fisiologico e psicologico. Ma quan- 
do, per effetto della divisione dei processi biologici, le fun- 
zioni bio-psichiche si sono localizzate in organi appositi, l’e- 
lemento intellettivo, che è la trasformazione della sensibilità 
amorfa o elementare, diventa il carattere comune dei pro- 
cessi spirituali, il centro di coordinazione di tutte le forme 
psichiche, sicchè è impossibile concepire a solo la sensazio- 
ne, la percezione, l’ideazione, il pensiero, la volontà, che so- 
no tutte forme evolutive di quell’ elemento primo ed inde- 
componibile, che è la sensazione clementare. Le funzioni psi- 


(1) Eb. HARTMANN— Philosophie de l’inconscient.—p. 36, vol. II.—Paris 
-— Baillière—1877. 
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chiche perciò non sono facoltà, forze occulte, organi dell’ io 
sovrasensibile, quasi fussero forme spirituali diverse dalla 
coscienza. La verità è che ogni processo intellettuale si deve 
alla forza intima della sensazione, come ogni formazione or- 
ganica si deve alla vita interiore della cellula; e lo stesso 
io, senza quell’unità primordiale, non potrebbe formarsi, co- 
me non si potrebbe pensare l’ esistenza d’ un organismo su- 
periore, senza la cellula, l’elemento anatomico, indecomponi- 
bile, donde esso proviene per mezzo d’integrazioni e disintegra- 
zioni. Levate la serie psichica, a cominciare dalle p‘tites per- 
ceptions, e l’io è impossibile che esista; imaginate invece un 
grumo vivente, anche protoplasmatico, dove ci siano le fun- 
zioni vitali più elementari, e in esso v’è la sensibilità, cioè 
v? è 1’ io, che comincia a farsi, a svolgersi in una serie di 
stati psichici graduali e correlativi ad altrettanti cangiameuti 
mervosi. Viè perciò una grande corrispondenza tra l’io fisiolo- 
gico e l'io psicologico: Puno e 1 altro sono un sistema con 
più centri d’ azione, più o meno subordinati ad un centro 
coordinatore. Nel primo vi sono i muscoli, i gangli del gran 
simpatico, i segmenti della midolla, le diverse regioni del- 
l’encefalo, che nel suo insieme è un centro motore, ripetito - 
re, moltiplicatore e coordinatore delle funzioni nervose ; nel 
secondo vi sono più processi concatenati tra loro, quali le 
sensazioni elementari incoscienti, le sensazioni coscienti, le 
imagini, le idee, i pensieri e le volizioni. 

L’ individuo psico-fisico, così complesso come si presen- 
ta negli organismi superiori, è un prodotto dell’ evoluzione 
cosmica; perchè ciò che sente e pensa non sente e pensa, 
come dice Vera, che per un processo storico progressivo. (1) 

Questa teoria, si sa, non potrà essere seguita da coloro i 
quali credono che l’io sia una sostanza sovrasensibile e che la 
sua individualità sia prestabilita sur un archetipo immuta- 


(1) HeceL—Lhilosophie de la réligion—p. 90—tomo II—Paris, Germer 
Baillière— 1878. 
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bile, quasi non fosse soggetta alla legge del tempo e dello 
-spazio. (1) 

Per un metafisico l'io è qualche cosa di diverso dai feno- 
meni spirituali, che si avverano nell’ organismo psico-fisico: 
anzi, in tanto si può parlare di stati di coscienza in quanto 
V'è questa forza occulta, che trasmuta il movimento vibrato- 
rio del sistema nervoso in istati interni, consci ed intellet- 
tuali. In questo modo l’io è bello e formato fin da princi- 
pio nell'organismo embrionale, anzi è preformato secondo un 
prototipo soprannaturale. 

A. prima vista l’ipotesi sembra corrispondente alla realtà 
dei fatti, perchè in noi pare ci siano due termini eterogenei, 
che entrino in azione ad ogni cambiamento nervoso, e perciò 
ad ogni stato di coscienza corrispondente. Noi comunemente di- 
ciamo: « io sento, io percepisco, io penso, io voglio »; insomma 
qualunque fatto interiore non lo possiamo esprimere che riferen- 
dolo alla psiche, alla coscienza, all’îo, come se essi fossero at- 
tività ben diverse dalla sensazione, dalla percezione, dal pensie- 
ro e dalla volontà. La ragione è semplicissima. A. noi pare che 
accanto agli stati di coscienza, instabili, passeggieri ed interrot- 
ti, ci debba essere qualche cosa che sia impervia, immutabile 
e continua, e che in mezzo alle modificazioni interiori, varie e 
molteplici, ci debba essere, come un’energia immanente e non 
soggetta a trasformazione, uw’attività interna, l’îo, quasi fos- 
se la forza centrifuga e centripeta di tutti i fenomeni spiri- 
tuali. Noi infatti abbiamo V’illusione che essa, fra tanti flussi 
e riflussi di cambiamenti nervosi e di stati di coscienza, sia 
persistente, immutabile, sempre la stessa, impervia a tutte 
le distruzioni e alle trasformazioni delle forme psichiche, che 
continuamente sì succedono nel mondo dello spirito. Per un 
metafisico perciò 1’ io è la causa etticiente di ogni processo 
interno, elementare o complesso, intellettivo od emozionale; 


(1) Lorze—Principes généraux de psycologie physiologique — cap. 1. — 
Pavis-Bailliore —1872. 


— 103 — 


esso anzi costituisce una forza spirituale, che non è mai i- 
nerte, perchè non è soggetta alle leggi cosmiche, potendo 
mettersi sempre in moto, senza cessare di essere conscia in 
tutte le sue manifestazioni. 

La qual cosa è contraria alla realtà dei fatti, perchè nel 
mondo spirituale la maggior parte dei fenomeni nascono nel- 
l'inconscio e perdurano con questo carattere prima di rive- 
larsi nel campo della coscienza. (1) Inconscio è il processo 
periferico della sensazione; inconscia è in gran parte la re- 
viviscenza delle imagini, la memoria, l’imagiuazione, la for- 
mazione dei pensieri, la trasformazione delle idee in movi- 
mento muscolare; insomma inconscio è tutto il lavoro cere- 
brale, provocato spontaneamente dall’ attività del sistema 
nervoso. 

Del resto l’io, considerato come una sostanza inestesa ed 
incorporea, è un'illusione degli spiritualisti, perchè noi sap- - 
piamo che le funzioni psico-fisiche sono veri processi cosmi- 
ci, arrivati ad essere coscienti nelle forme organiche e a tra- 
sformarsi in fenomeni interiori da esteriori, com'erano nel 
mondo inorganico ed organico. Il principio dominante nella 
psicologia moderna è che non vi è soggetto senza oggetto, 
e viceversa, perchè il soggetto è l'oggetto espresso in forme 
soggettive: e l'oggetto è il soggetto espresso in forme ogget- 
tive, come fu intuito da Senofane, da Parmenide, da Bru- 
no e da tutti quei pensatori, i quali intravidero nella sostan- 
za cosmica il legame iudissolubile della materia e dello spi- 
rito, del senso e della ragione. 

Di qui ne viene che 1° o non può essere che il prodotto 
di un processo formativo lunghissimo, un cumulo di stati di 
coscienza, che si eleva gradatamente dalle fasì più elemen- 
tari sino a quelle più alte ed estese. 


(1) R. ArpIiGO.—v. L'equiroco dell'inconscio in Riv. di Filos. Scientifica 
diretta dal Morselli p. 1 e seg. vol. VIIL—G. MaRcHESINI— Conscio ed in- 
conscio in Riv. cit. p. 641 e seg. vol. VIII 
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IL? îo in altri termini è una composizione (1) di processi spi- 
rituali, intellettivi od emozionali, inconsci o consci, di sen- 
sazioni, di percezioni, di memorie, di idee, di pensieri, di mo- 
vimenti riflessi, istintivi e volontari. Si direbbe che in que- 
sto modo siamo venuti ad accettare la dottrina dell’associa- 
zionismo e che perciò l’io sia un ammasso meccanico di stati 
dî coscienza gradatamente decomponibili, sino agli elementi 
più semplici, come un corpo è una somma, più o meno nume. 
rosa, di molecole e di atomi. Niente affatto. 

I seguaci di questa dottrina, è vero, da Hume a Ribot, 
ci hanno messi sulla buona via, col dimostrare che l’ io è u- 
na serie ascendente di mutamenti nervosi e di processi spì- 
rituali correlativi; ma l’associazionismo tratta i fenomeni psi- 
chici alla stregua di quelli fisiologici, quasi fossero governati 
dalle stesse leggi meccaniche che imperano nel mondo fisi- 
co. L’îio, non v'è dubbio, è una stratificazione progressiva di 
formazioni spirituali, come un organismo pluricellulare è 
una confederazione di microorganismi viventi; ma l’ associa- 
zione degli stati di coscienza è dovuta all’azione della forza 
psichica, l’elemento dinamico che domina nel mondo interio- 
re, inconscio o conscio. In altri termini nel processo forma- 
tivo della serie psicologica vi è una forza che agisce dal di 
dentro, anzichè dal di fuori, come il potere della vita nelle 
forme organiche. 

Gli associazionisti hanno ragione di dire che non vi sono 
nè sostanze spirituali, nè facoltà innate, perchè l’unica real- 
. tà è il fenomeno, cioè la funzione nervosa, onde si rivela la 
psiche in’ tutte le sue forme. Perciò non vi è la coscienza, 
bella e formata, come una forza occulta, ma vi sono stati 
di coscienza ; non la memoria, ma atti di memorie; non la 
volontà, ma volizioni particolari; insomma non l io presta 
bilito, ma una successione di mutamenti interni, corrispon- 


(1) HeRBERT SPENCER —Principes de psycologie. Trad. Espinas et Riot. 
p. 163 e seg. vol. I. Paris, Baillière, 1874, 
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denti ad una successione di processi cerebrali, capaci di for- 
mare un tutto ideale, apparentemente continuo e stabile. 

L’unità e l’identità dell’io sono un prodotto dell’ energia 
del sistema nervoso, il quale, grazie alla forza di coesione, 
di conservazione e di riproduzione, ha la capacità di asso- 
ciare i cambiamenti psico-fisici, di farli persistere allo stato 
di disposizioni e di farli rivivere ad ogni momento allo stato 
di rappresentazioni, in modo da collegare il passato col presen- 
te, le imagini avute per lo innauzi con le percezioni attuali. 

La materia è la possibilità delle nostre sensazioni, dice 
Mill; e lio è la possibilità della fusione degli stati di co- 
scienza, per mezzo della memoria per i fatti passati, e del- 
l’imaginazione per quelli avvenire. 

Levate la memoria, ed ecco venir meno la persistenza del- 
Punità e dell'identità personale; ecco dissolversi tutto il pro- 
cesso formativo psicologico nei suoi gruppi, nei suoi elemen- 
ti costitutivi, destituito della forza di coesione, di conser- 
vazione e di riproduzione, come un corpo composto si scio- 
glie nelle particelle componenti, perchè vien meno l’attrazio- 
ne atomica o molecolare. Senza l’attività riproduttiva del si- 
stema nervoso, le forme spirituali resterebbero nello. stato di 
isolamento o di aggregazioni meccaniche, prive d’un centro 
di gravità, dove si potessero fondere ed unificare, come re- 
stano slegati gli stati di coscienza, provati durante il sogno, 
il sonnambulismo, 1’ ipnotismo, la pazzia, 1 anestesia, od in 
altri casi analoghi, in cui Vio, per dir così, si presenta a mo’ 
di una catena, che, a quando a quando, è interrotta. Le la- 
gune, che si aprono nel campo della coscienza, sia allo sta- 
to normale, come in quello anormale, sono dovute al fatto 
che le impressioni provate non arrivano a penetrare nei cen- 
tri d’associazione preesistenti, sicchè, costituendo gruppi a 
parte, non possono essere richiamate in vita, sotto forma di 
rappresentazioni e di ripresentazioni, e 1’ identità e l’unità 
psicologica vien meno, ovvero si sdoppia, come avviene nei 
casi di pazzia o di suggestione, 
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Del resto che l’îo sia un processo formativo di modifica- 
zioni nervose e spirituali, ma non la somma di tutti i pro- 
cessi psico-fisici, inconsci o consci, è una verità che trova la 
sua ragion d’ essere nelle leggi che governano lenergia psi- 
chica ; perchè è impossibile che le sensazioni, le percezioni, 
Je idee, i pensieri, le relazioni intellettuali, le volizioni, le 
emozioni, insomma tutti i cambiamenti psico-fisici, senza ec- 
cezione alcuna, possano persistere tutti e tutti rinascere per 
mezzo della memoria. Se l’ uomo provasse tanti sentimenti 
distinti quante sensazioni diverse, la vita sarebbe una verti- 
gine storditrice, e non si dovrebbe godere un solo istante di 
equilibrio e di riposo. L'uomo, continuamente assorbito nello 
specchio dei suoi propri stati interni, non potrebbe afferrare 
‘una ‘concezione chiara ed oggettiva del mondo, alcun pen- 
‘ siero nettamente determinato (1). | 

La lotta per l’esistenza, che non meno inesorabile agita 
il mondo dello spirito, fa sì che tra gli stati interni non vi 
è mai quiete assoluta, perchè essi, avvolti in un turbinio con- 
tinuo, si urtano, si associano, si dissociano, costituendo grup- 
pi più vasti, ovvero scompaiono dal campo della coscienza, 
inabissandosi nell’oblìo, sopraffatti da impressioni più inten- 
se e più recenti. 

Sono i fatti psichici dominanti quelli che restano più a 
lungo e che costituiscono i centri d’ associazione dei senti- 
menti, dei pensieri, dei desiderj, di tutte le impressioni, le quali 
ci fanno ricordare che fummo, che siamo, che saremo, finchè 
duri la passibilità di sentire, di percepire, di pensare e di 
volere. In altri termini, le imagini eminenti, come le chiama 
Taine, hanno la proprietà di essere i sostitutivi abbreviati 
del gruppo, cui esse appartengono. (2) 

L’io, che ci sembra una successione di stati interni, ade- 
renti l’uno all’altro, senza la più piccola interruzione, in real- 
tà è la concatenazione vastissima dei fatti più importanti, 

(1) L. DuMoONT. Il piacere e il dolore—ed. cit. p. 118-119. 

(2) Talne—De l’intelligence—edìz. cit. p. 184 e seg. vol. II. 
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i quali in gran parte sono capaci di richiamare in vita gli 
stati di coscienza passati, di associare'i presenti, d’intuire quelli 
futuri. Si direbbe che esso è una stella lucente in una costel- 
lazione, che, per la grandissima distanza, si vede come una 
massa biancastra e che ci fa intuire )’ esistenza delle altre 
stelle, che non si vedono ad occhio nudo, ma che si possono 
rendere visibili col teloscopio. In questo senso Pio è un rie- 
pilogo dei fatti interni dominanti, i quali ci dànno Villusio- 
ne che essi sono diventati un fatto nuovo, indivisibile, men- 
tre si sa che le forme spirituali si ammassano gradatamente, 
come gli strati geologici. Il mondo spirituale, come quello 
fisico, cresce a periodi e in ognuno di essi vivono forme pro- 
prie e speciali, che persistono, finchè durano le condizioni 
favorevoli alla vita, e si trasformano e scompaiono, quando 
la legge d’adattamento non può più veriticarsi. 

E tin qui l’associazionismo può essere seguito, perchè l'io è 
un processo formativo e progressivo, dalle fasi più elemen- 
tari sino a quelle più vaste ed elevate; il che vuol dire che 
esso può essere un cumulo non solo di fatti interni norma- 
li, ma anche di fatti anormali, avvenuti durante i sogni, la 
pazzia, la suggestione o l’anestesia ete. (1). 

Ma in qual modo dalla sensazione si arriva all’intelletto 9 
in qual modo l’io costituisce un’individualità psicologica ? 

Gli associazionisti non sono tutti d’accordo; perchè alcu- 
nì affermano che la serie psichica nasce, si svolge e sì com- 
pie per aggregazione di elementi nuovi, cioè per forza mec- 
canica; mentre altri invece sostengono che la teoria moleco- 
lare, applicata ai fatti spirituali, non può risolvere nè il proble- 
ma dell’unità e dell’identità della coscienza, nè quello della tra- 
sformazione del fenomeno psichico elementare, sensazionale o 
percettivo, in fenomeno intellettivo, senza una forza dinamica, 
la quale muti la sensazione inconscia in sensazione coscien- 
te, in percezione, in idea, in pensiero, in ragione e in volontà. 


(1) TAINE — De Vintelligence—p. 191, vol. II, ed. cit. 
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Come si vede, la quistione è di grandissima importanza, 
perchè si tratta di sapere se nei fenomeni spirituali, ec spe- 
cialmente nella coscienza, si debba applicare il trasformismo 
inconscio-e meccanico, che avviene nel mondo inorganico, o 
se invece si debba dire che nelle formazioni spirituali il 
darwinismo assume una nuova caratteristica, come dimostram- 
mo più sopra. 

La teoria meccanica ha dei grandi sostenitori, a cominciare 
da Hume, quali Bain, Mill, Spencer, Taine, Ribot, e Sergi ed 
Ardigò, tra noi. In generale tutti sono concordi nel ritene- 
re che dalla sensazione all’intelletto c'è un sistema non in- 
terrotto di processi evolutivi, i quali si manifestano paralle- 
lamente allo sviluppo organico e in particolare a quello 
del sistema nervoso. | 

L’io per essi è l’astrazione dei fenomeni psichici; di reale 
non vi sono che i fatti interni, corrispondenti ai fatti ester- 
ni, donde derivano, per mezzo di una trasformazione diretta, 
i quali si combinano, si associano, si dissociano, formando 
altri gruppi, altre manifestazioni, secondo leggi ben definite, 
suggerite dalla meccanica e dalla chimica. Che cosa c’ inse- 
gna questa scienza ? che la materia è l astrazione dei feno- 
meni fisici ; che in realtà non vi sono che gli atomi, gli e- 
lementi primi delle cose, i quali, secondo il loro modo di 
associarsi, formano i diversi stati della materia e tutti i cor- 
pi, da quelli semplici a quelli composti. Ed è la teuria ato- 
mica che in certo qual modo si vuole introdurre nella psi- 
cologia. Non abbiamo corpi semplici, sì dice, la. cui moleco- 
la è monoatomica, come l'idrogeno; e corpi composti, la cui 
molecola è la somma di più atomi? Non sappiamo noi che 
gli stessi atomi, secondo il loro modo di associazione e il lo- 
ro numero, danno luogo a quei corpi, che nol chiamiamo 
semplici e che sono diversi gli uni dagli altri, per proprietà 
chimiche, fisiche ed elettriche ? 

Non sappiamo noì che i corpi composti sono il prodotto 
di più elementi semplici, diversamente riuniti e in diversa 
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proporzione associati, e che per la diversità della costituzio- 
ne chimica nel mondo c’è tanta varietà di fenomeni inorga- 
nici ed organici ? 

Un organismo animale ci sembra che non abbia alcuna 
relazione col mondo inorganico, perchè ha natura, struttura, 
forma, energia, funzioni, che a prima vista sono destituite 
di ogni elemento fisico; ma sottoposto al crogiuolo della scien- 
za si trova che esso consta degli stessi materiali inorgani- 
ci, degli stessi corpi semplici, che costituiscono qualsiasi al. 
tro essere. Or, se per effetto del processo evolutivo di tra- 
sformazione, l’atomo può produrre, per mezzo dello stato di- 
verso di aggregazione molecolare, tanta varietà di fatti nel 
regno minerale, vegetale ed animale, che meraviglia v’è se 
l’elemento indecomponibiie del regno spirituale, la sensazio- 
ne elementare, dia luogo, in modo analogo, alla manifesta- 
zione graduale di tutte le serie psichiche ? 

Ecco a quali conseguenze arrivano i seguaci dell’associazio- 
nismo meccanico. 

Taine, che è il più geniale sostenitore di questa dottrina, di- 
ce: il chimico, cambiando una molecola d’azoto con una, due, 
tre, quattro, cinque molecole di ossigeno, forma il protossi- 
do di azoto, il deutossido d’azoto, l’acido azotoso, l’acido i- 
poazotico e l’acido azotico; cioè cinque sostanze diverse sol- 
tanto per il numero delle molccole. Il psicologo deve fare lo 
stesso: deve vedere, cioè se, aggiungendo una sensazione con 
una, due, tre etc. sensazioni elementari, avvicinandole nel 
tempo, dando una durata più o meno lunga o corta, un’in- 
tensità più o meno grande, possa costruire le sensazioni com- 
poste (1). 

E così si potrebbe dire per tutte le altre forme spirituali. 

Ma l’ associazionismo non spiega in quale modo la sensa- 
zione diventi percezione, ideazione, pensiero ce volontà; esso 
può dire che la serie psicologica è progressiva, evolutiva; 


(1) TarxE—De l’intelligence p. 203—vol. I. ediz. cit. 


— 110 — 


ma in quale maniera si opera il passaggio da una forma 
ad un’altra? avviene meccanicamente? ovvero nella sen- 
sazione v'è l’energia capace di trasformarla, a poco a poco, 
in processo intellettivo? Ecco quello che gli associazionisti 
meccanici non spiegano, e. che pure dovrebbero spiegare. 

Che lo spirito sia una serie di stati di coscienza, un si- 
stema di fatti interni, paralleli ed altri fatti esterni, non 
si può negare; ma può la sensazione diventare percezione, 
per mezzo di nuove aggregazioni psichiche, cioè di nuovi c- 
lementi molecolari, per dir così, se la stessa sensazione non 
ha la capacità percettiva, ideativa, intellettiva e volitiva ? 

Ecco il problema. 

Ogni sensazione cosciente, come si sa, è un fascio di sen- 
sazioni elementari, di cui non abbiamo coscienza, per la ra- 
gione che la nostra percezione è limitata alla somma totale 
dei singoli elementi, che costituiscono una sensazione com- 
posta. Perciò al disotto delle sensazioni ordinarie vi sono le 
sensazioni componenti, impercettibili, che per arrivare alla 
coscienza si devono agglomerare (1). 

Di là dalla coscienza più elementare v'è il mondo dell’incon- 
scio, decrescente, sino a confondersi con le forze brute della ma- 
teria. Quando sentiamo un suono musicale, noi non percepiamo 
le singole vibrazioni dell’aria ondulante; ognuna di esse, pre- 
sa a solo, per i nostri sensi, è un’eccitazione così infinitesi- 
male che non arriva ad impressionare Y organo uditivo; 
sicchè noi abbiamo soltanto la percezione dell’ intero, della 
massa, cioè della nota musicale, che, come si sa, è un’asso- 
ciazione grandissima di vibrazioni sonore, le quali variano 
da 16 a 40,000 circa a 1.’—Lo stesso si può dire per gli al- 
tri sensi. 

Or bene, parallele a queste eccitazioni infinitesimali, nel- 
l'organo sensorio, che entra in funzione, si devono sviluppa 
re sensazioni elementari, d’un’intensità così minima che non 


(1) Tarnr— De Vintelligence—ed. cit. p. 357 vol. I. 
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arrivano a manifestarsi nel campo della coscienza, Perciò è 
che ogni sensazione cosciente è il prodotto di un fascio più 
o meno numeroso di sensazioni inconscie, come volgarmente 
sì dice. 

Se non che ci si potrebbe dire: main qual modo l’incon- 
scio produce il cosciente ? in qual modo le pétites perceptions, 
che si credono spoglie del carattere della coscienza, possono 
poi, per il semplice fatto che si riuniscono a fasci, acquista- 
re una qualità, che prese ad una ad una, non hanno ? Se le 
parti componenti sono iuconscie, anche la somma dovrebbe 
essere tale. Eppure noi vediamo che gli clementi indecom- 
ponibili, a solo, hanno una natura; presi nell’insieme ne hanno 
un’altra. Come avviene questo cambiamento ? Come dall’ in- 
conscio si passa alla coscienza ? 

I fisiologici dicono : nello stesso modo con cui una mo- 
lecola, secondo il modo di aggregazione, può dare luogo a 
diversi stati della materia. Se la molecola è biatomica si ha 
l’ossigeno; se triatomica si ha l'ozono. L’idrogeno e l’ossige- 
no, allo stato puro, sono gas; combinati insieme, producono 
un nuovo corpo, che è ben diverso dai corpi componenti, 
cioè : l’acqua. ‘ 

Tutto ciò è vero, e dimostra che nel mondo fisico i feno- 
meni sono dovuti a cangiamenti di equilibrio molecolare ; e 
che ogni combinazione chimica, in tanto avviene, in quanto 
una molecola, ricevendo uno o più atomi di un’altra specie, 
passa da uno ad un altro stato di equilibrio. Ma il fenome- 
no resta sempre della stessa uatura, perchè la qualità fisi- 
ca di esso non cambia durante questo passaggio e queste 
nuove combinazioni. 

Invece non avviene così nei fenomeni spirituali. Le eccitazio- 
ni elementari, di natura fisiologica, dànno luogo ai processi. 
nervosi inconsci; questi processi, se si fondono, acquistano. 
un volume maggiore e diventano consci, cioè si tramutano , 
da fatti esterni in fatti interni: da stati cerebrali, in istati 
di coscienza. 
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‘Qui siamo dinnanzi ad un cambiamento di natura nella 
manifestazione del fenomeno; anzi v'è una metamorfosi vera 
e completa , ed è questa che deve essere spiegata. Quello 
che noi possiamo dire è che l’inconscio vero e proprio, come 
l'inerzia assoluta, nella natura non esiste, e perciò quelle 
sensazioni elementari, che non sono percepite a solo, lungi 
dall’essere sensazioni incoscienti, sono conscie, ma allo stato 
infinitesimale. La qual cosa signitica che in ogni sensazione 
elementare o composta v’è la coscienza in un grado più o meno 
chiaro; v'è, in altri termini, una forza interiore—come sostiene 
il Wundt--capace di potere trasformare il fenomeno psichi- 
co in tutte le forme spirituali che costituiscono 1’ io. Qual- 
siasi aggruppamento negli stati di coscienza viene regolato 
da questa forza cosmica, come più volte si è affermato, la 
quale è il fondamento dell’individualità psico-fisica. 

Come si vede, l’îo si forma, perchè ha un principio ; e il 
suo elemento primo ed indecomponibile è la sensazione elemen- 
tare, inconscia, come si dice, o conscia allo stato infinitesi- 
male, come pare più logico. L’îo comincia o con l’incoscien- 
za o con la coscienza allo stato embrionale, il che non to- 
glie per altro che sia sempre una forza psichièa. 

C'è di più. L’asseciazionismo dice che una sensazione com- 
posta è un fascio di sensazioni elementari, come una mole- 
cola è un gruppo di atomi. Qui il processo, in qualche mo- 
do, è intelligibile, perchè i fenomeni psichici infinitesimali 
dànno luogo ad un altro fenomeno più voluminoso, più in- 
tenso, è vero, ma dello stesso grado o della stessa natura 
sensazionale. Ma con lVassociazionismo meccanico non si sa 
comprendere come una sensazione cosciente possa diventare 
percezione, come cioè uno stato puramente sensoriale si pos- 
sa mutare in percettivo, il che vuol dire in intellettivo. In- 
fatti, non si può mettere in dubbio che nel percepire v? é 
già la facoltà conoscitiva e giudicatrice. 

La sensazione, come anche hanno sostenuto Condillac, 
Wundt, Sergi, Vignoli, etc., ha per natura sua 1’ elemento 
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percettivo, perchè è impossibile concepire una sensazione, 
senza che nello stesso tempo non ci faccia intuire imagine 
di qualche cosa che c’impressioni ovvero conoscere l atlan- 
te, più o meno chiaro, della parte del nostro corpo, dove 
avviene l’ eccitazione. Quando si dice: io sento un odore 
di viola, io vedo un colore, io odo un suono ete., 8° in- 
travede mentalmente il fiore, il raggio luminoso, lo strumen- 
to musicale, etc., insomma sì percepisce il contenuto della 
sensazione, si vede l’imagine, si obiettiva fuori di noi la 
qualità sensazionale, cioè si conosce un fatto del mondo e- 
sterno, che ha prodotto in noi un mutamento interno. Veno 
è che altra è la sensazione ed altra cosa la percezione; ma 
questa distinzione esiste, ec per poco, nei primi giorni della 
psiche infantile, perchè la sensibilità si sviluppa prima della 
facoltà percettiva. Ma allo stato adulto ogni separazione tra 
i due fenomeni si può dire che è impossibile a farsi, per- 
chè, appena si prova una modificazione, un’eccitazione, subi- 
to la psiche è portata a riflettere, a conoscere, a giudicare, 
a pensare alla cosa, che ha determinato quello stato interio- 
re, e alla parte del corpo che fu impressionata. Che cosa 
voglia significare questa proprietà della sensazione è facîle 
a dimostrarsi ; perchè essa c’ insegna che la sensibilità non 
è cieca, come sì crede, ma ha una forza interiore, che con- 
tiene in germe l’intelletto. Tutta la serie psicologica scaturi- 
sce dalla sensazione, ma bisogna notare che, in tanto essa 
si tramuta in forme spirituali più elevate, in quanto ha una 
forza interiore, la quale regola il processo d’associazione in 
tutte le sue fasi. 

La sensazione è intuitiva per sua natura, nel senso che le 
sue metamorfosi vengono dal di dentro, non dal di fuori, 
come a torto sostiene l’associazionismo. IL’ errore di tutti i 
trasformisti deriva dal volere spiegare i fatti spirituali mec- 
canicamente, con la teoria della composizione di Hartley, con 
l’atomismo psicologico dei tisiologi moderni, dimenticando che 
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nei processi spirituali v'è un elemento dinamico interiore, che 
non può essere trascurato, perchè è la causa di ogni associazione 
psichica. E questo elemento attivo è l'io, che non è una co- 
sa diversa dalla sensazione elementare, dalla sensazione con- 
scia, dalla percezione, dall’idea, dalla ragione e dalla volontà; 
ma è lo stesso fatto sotto forme diverse, il che vuol dire 
che prima è un do inconscio, 0 quasi, poi conscio, poi per- 
cettivo, ideativo e così via di seguito, sino ad arrivare alle 
fasi più elevate dell’intelligenza, dove esso diventa sintesi 
della vita spirituale. | ! 

“La memoria, a cui gli associazionisti riducono la continui- 
tà, la persistenza e l’identità dell’io, serve di mezzo, non vi 
è dubbio, per collegare gli stati di coscienza passati coi pre- 
senti e per intuire quelli futuri; ma tutto questo avviene per- 
chè vi è un fattore interno, che è, per così dire, un centro 
attivo d’associazione, in cui si fondono tutte le modificazioni 
spirituali. Del resto la memoria, considerata come attività ri- 
produttrice, non è una capacità primitiva del sistema nervoso 
o dei muscoli, perchè essa è la trasformazione di altre energie 
preesistenti, quali sono le sensazioni inconscie o conscie allo 
stato elementare, le cui modificazioni psico-fisiche si sono mu- 
tate in attitudini delle fibre, delle cellule, dei muscoli, a 
ripetere le impressioni provate. La memoria consiste nel ri- 
produrre avvenimenti, accaduti nel campo della coscienza, 
nel rappresentarli o nel ripresentarli; il che vuol dire che 
essa, in tanto esiste in quanto v'è un contennto spirituale an- 
teriore, che può essere richiamato in vita. Se l’io consistes- 
se tutto nel giuoco della revivescenza o nella riproduzione 
delle imagini percepite, nella possibilità cioè di fare tornare 
a galla le impressioni che vivono allo stato latente nelle cel- 
lule e nelle fibre corticali, l’îo, dico, non dovrebbe comin- 
ciare che quando si sviluppa la memoria, il che importa che 
i fatti preesistenti, mentre si verificano, non avrebbero la 
capacità di costituire la personalità psico-fisica. Ciò che non 
è; perchè l'io comincia dallo stato inconscio, cioè dalle sen- 
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sazioni intinitesimali, donde procede verso la coscienza ce 
le grandi generalizzazioni che si manifestano soltanto nel 
cervello umano. Perciò è che esso è un polipaio, uu cristallo 
a faccie indefinite, alcune oscure, altre un po’ lucide, altre 
chiare ed altre splendide. 

Le sensazioni clementari non possono rivelarsi alla nostra 
coscienza, è vero, ma ciò non toglie che esse diano luogo all’io 
inconscio. Le sensazioni composte invece, perchè sono percepi- 
bili costituiscono l’io cosciente; sicchè questo è la continuazione 
del primo, come il sole è la continnazione della nebulosa. 
Quando si esce, per dir così, dallo stato nebulare, allora l'io, 
si fa complessivo e gradatamente diviene un sistema di feno- 
meni psichici, come l'organismo vivente. 

Ad ogni modificazione infatti noialtri diciamo: « io sottro, 
io godo, io sento odori, sapori, suoni, colori »; insomma noi e- 
sprimiamo gli stati di coscienza secondo il loro tono e il lo- 
ro contenuto. In tutte le impressioni attuali v'è un io, di- 
rei anzi Vè una particella, un frammento dell’ic; sarà anco - 
ra slegato, senza nesso, interrotto, come sono separate per il 
tempo e per lo spazio le impressioni che si provano da un 
momento alPaltro; ma non si può mettere in dubbio che ad 
ogni sensazione vè nn io, cioè vè un atto di coscienza. 

In altri termini, tutto ciò che si avvera nel tempo presen- 
te viene percepito direttamente e costituisce un io mobile e 
discontinuo; perchè gli stati intellettivi sono una serie succés- 
siva chesi unificano per mezzo dell’attività del sistema ner- 
voso, nella stessa maniera delle vibrazioni del diapson, che noi- 
altri percepiamo come una sola nota, mentre in realtà sono un 
numero più o meno grande di sensazioni consecutive. Quando 
questi stati attuali passano via dal campo della coscienza, s0- 
praftatti da altri più forti e più vivi, allora la forza riprodut 
trice del sistema nervoso può richiamarli in vita, legandoli agli 
stati nuovi, prolungando così il nostro io nel tempo passato e 
a tauta maggiore distanza, quanto più tenace è la forza della 
memoria nel fare rivivere gli avvenimenti più lontani. 
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E c’è di più: che la memoria non è sempre un processo 
meccanico, come pare a prima vista; perchè bisogna distin- 
guere le rappresentazioni dalle ripresentazioni; queste si svi- 
luppano spontaneamente, per effetto dell’ attività cerebrale 
incosciente; quelle invece sono effetto della nostra riflessio- 
ne, dell’attenzione, dell’imaginazione e della volontà, che ci 
determina a richiamare in vita alcuni avvenimenti della no- 
stra esistenza. ? 

La riproduzione delle imagini, finchè è spontanea o riflessa, 
somiglia in qualche modo ad un processo meccanico, in cui 
noi siamo passivi, perchè non ci mettiamo nulla della nostra 
attività, come quando stiamo ad assistere alle illusioni ottiche 
riprodotte per mezzo del cinematografo. Ma quando essa è 
provocata dalla riflessione, allora finisce di essere spontanea, 
meccanica, riflessa, e diventa volontaria e conscia in tutto il 
processo di riproduzione. Ed è così che noi, come possiamo 
concatenare continuamente la nostra esistenza attuale con gli 
avvenimenti passati, possiamo anche, per una specie d’intui- 
zione, proiettarla nell’avvenire, per mezzo dell’imaginazione, 
che è, si può dire, una localizzazione, una visione, anzi una 
previsione nel tempo. Or senza l’attività psichica cosciente la 
proiezione ideale non si potrebbe spiegare. (1) 

La memoria, considerata come un organo ripetitore, può 
proiettare le imagini indietro, nel passato, come dice Tainc, 
ma non mai in avanti, nell’avvenire; infatti, per mezzo della 
revivìscenza delle imagini, il nostro io si colloca nel tempo e 
nello spazio ormai passati, e i fenomeni di successione e di 
coesistenza vivono come ricordi; ma, per mezzo della ripro- 
duzione conscia, lio si colloca nel tempo e nello spazio che 
Si vedono allo stato di possibilità o che esistono allo stato 
di desiderio. Or come si spiega questo precorrere i mutamen- 
ti psichici nel mondo dei sogni, questo preseutire gli stati di 
coscienza possibili ? 


(1) TAINE.-- De l'intelligence— p. 221, vol. II. ed. cit. 
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La capacità riproduttiva delle imagini, propria del siste- 
ma nervoso, ma limitata all’associazione per contiguità, per 
somiglianza e per contrasto, può al più spiegarci la revivi- 
scenza dei fatti passati, ma non ci può dimostrare in quale 
modo noi possiamo fare una selezione delle imagini percepi- 
te e, presentendo uno stato di coscienza futuro, dire: io sa- 
rò, cioè io proverò piaceri, dolori, avrò sensazioni, percezio- 
ni, pensieri, volizioni, come li ho avuti nel passato e come 
li ho attualmente. 

Se non sì ammette la forza riproduttrice e creatrice del 
sistema nervoso nel processo di associazione, non si può 
spiegare la riflessione, l’attenzione, l’imaginazione, l’astrazio- 
ne, insomma le formazioni ideali, portate al grado più ele- 
vato di generalizzazioni scientifiche e filosofiche. 

Comesi formano le nostre conoscenze? come si formano le idee? 

Il darwinismo naturale, applicato ai fenomeni psichici, con 
le stesse leggi che governano il reguo vegetale ed animale, 
mostra la- sua inefticacia a dimostrare come si passi da una 
forma semplice ad un’altra più complessa, da una forma in- 
feriore ad una superiore. Il trasformismo, certamente, è an- 
che applicabile ai fatti spirituali, perchè il processo evolu- 
tivo è non meno sicuro ed incontrastato nel mondo superor- 
ganico che in quello organico ed inorganico, ma alla sola 
condizione che esso sia determinato da una selezione inte- 
riore, anzichè da una esteriore, com'è nella biologia; alla con- 
dizione civè, che la trasformazione si operi dal di dentro e 
non dal di fuori. 

Gli stessi associazionisti, per superare le difficoltà e dimo- 
strare in qual modo una sensazione possa diventare perce- 
zione, idea, pensiero, ragione e volontà, hanno sentito il bi- 
sogno di ammettere questa forza interiore, che è il fonda- 
mento primordiale dell’ io. 

Alcuni hanno stabilito un binomio, i cui termini per al- 
tro sono eterogenei, e da essi fanno derivare tutta la serie 
ideale. Infatti Locke, Berckeley, Laromiguière, Romagnosi ed 
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altri dicono che il processo intellettuale deriva da due fattori: 
la sensazione, che appresta la materia alla nostra conoscenza, 
‘e la riflessione, ovvero l’attenzione, che vi lavora sopra: per 
mezzo di un processo intricatissimo di analisi e di sintesi, 
traendone le forme ideali. In questo caso per altro siamo 
di fronte a due termini, senza rapporto di equivalenza: uno 
passivo, la sensazione, e l’altro attivo, la riflessione o l’at- 
tenzione; ma in tal modo non sappiamo perchè questi due 
elementi debbano avere proprietà così opposte. Dato che la 
sensazione sia inerte, cieca, cioè priva d’intuizione, ne vie- 
ne che l’io non si sviluppa che al momento in cui si mani- 
festa l’attenzione o la riflessione; il che importa che la sen- 
sibilità è incapace di costituire Vunità psichica, essendo pri- 
va del carattere percettivo. Cosa che non è. L'elemento in- 
decomponibile dell’io— come vedemmo—è un solo, dal prin- 
cipio alla fine del processo spirituale; e questo non può es- 
sere che la sensibilità. I psico-fisiologi ne convengono tutti. 
Se non che alcuni credono che la sensazione sia il prodotto 
del movimento nervoso trasformato, cioè sia 1 equivalente 
meccanico dei fenomeni fisici, per la nota legge dell’equiva - 
lenza e della trasformazione delle forze. Basti leggere « L’hom- 
me machine e L’historie naturelle de l’ame del Lamettrie, o il 
Système de la nature del d’Holbach, o i Rapports du physique 
et du moral de l'homme di Cabanis, 0 La vie et Vame di E. 
Ferrière, o Le cerveau et Vactivité cirébrale di A. Herzen, e così 
di seguito, per comprendere che per questa scuola la psicologia 
è ridotta ad un’applicazione della meccanica, e che la serie 
psichica è una continuazione immediata dei fenomeni fisici, 
senza la più leggiera distinzione. 

In questo caso ci troviamo di fronte al monismo materia- 
listico, di cui il più popolare campione dei nostri giorni è 
Biichner. (1) Ma se questa scuola ci può dire che i processi 


(1) V. L. BiicHNER—Nature et science—Baillière, Paris—1866, Id. Force 
et Matière, 
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spirituali sono una concatenazione di fatti interni, dovuti a 
fatti esterni corrispondenti, non può dimostrare come il mo- 
vimento diventi sensazione; il processo fisiologico, psicologi- 
co; la materia, senso e ragione. 

Si avvicinano molto a questi scrittori gli associazionisti 
inglesi, Hartley, Priestley e W. Hamilton, pei quali l’unica 
sorgente delle nostre conoscenze è la sensibilità. Le sensa- 
zioni si compongono, si associano, sì trasformano, ma per 
mezzo di una forza esteriore, senza alcun elemento interiore. 

In questo caso le sensazioni componenti dovrebbero resta- 
re isolate, come le monadi di Leibniz, perchè mancano di 
vita propria. 

Non bisogna certamente ricorrere all’a priori dei metafisici, 
per spiegare la natura del processo psicologico; ma la veri- 
ta è che la legge d’associazione non si può avverare senza 
un centro d'attrazione e d’azione ad un tempo. Bain perciò 
fu costretto ad ammettere un’ attività nervosa e muscolare, 
spontanea, sparsa e diffusa nell’organismo; una sensibilità del- 
la vita organica, la quale, come il sentimento fondamentale 
di Rosmini, è prova che nell’organismo v’ è un’energia, che 
non è innata, come l’anima degli spiritualisti, ma connata o 
nativa, come direbbe Sergi, e capace di modificare la legge 
d’associazione molecolare, che, come si sa, è meccanica. (1) 

Tutti gli associazionisti, si può dire, per escludere qual. 
siasi elemento a priori nella vita spirituale, hanno creduto 
ed affermato che il cosmos nelle sue creazioni molteplici sia sem- 
pre una ripetizione identica ed immutabile, e che la legge 
fondamentale dell’ essere non possa variare mai per modi e 
qualità nelle continue metamorfosi delle cose. Perciò è avve- 
nuto che essi, per dimostrare il processo di continuità nella 
natura, hanno creduto di vedere l’identità assoluta dove real- 
mente non v'è ; perchè l’ unità di legge e di sostanza non 


(1) A. Barn— Les sens et l’intelligence—trad. Cazelles — p. 49 e seg. Paris, 
Baillibro—1874. 


esclude che vi siano, se non differenze, almeno distinzioni. 

E in questo errore è incorso Spencer e tutti i suoi seguaci. 

L’evoluzionismo, applicato alla psicologia, è il più grande 
risultato, cui sia arrivata la scienza sin oggi, perchè ì fenomeni 
psichici in tale maniera sono stati ricongiunti con quelli cosmi- 
ci. In nessun ordine di fatti la teoria trasformista è così bene 
applicabile come in quelli dello spirito, il quale, come si sa, si 
forma gradatamente, in modo analogo ad ogni altra formazione 
naturale. Ma questo processo nel mondo superorganico cambia, 
se non di natura, certamente di modi. Per Spencer invece è im- 
mutabile, dalla formazione della nebulosa sino a quella del no- 
stro pensiero; il cheimporta che come gli atomi eterei si associa- 
no per forza meccanica, inconscia, così anche gli elementi primi 
della psiche, cioè le eccitazioni elementari nervose, formano grup- 
pi ascensionali, per mezzo di aggregazioni di nuove molecole. 

In tal guisa dall’eccitazioni periferiche si arriva ai feno- 
meni più elevati della mente umana con lo stesso meccani - 
smo; ma il grande filosofo ha dovuto dire che è impossibile 
dimostrare in quale maniera l’eccitazione diventi sensazione 
e questa intelligenza. I 

Nè il darwinismo meccanico può darcene la prova. Infatti 
l’inconoscibile ci dice che nelle indagini psichiche sì è dovu- 
to dimenticare qualche elemento essenziale, che ancora non sì 
è potuto scoprire, e che ciò non pertanto deve essere la chia- 
ve di volta di tutta la psicologia. 

L’associazionismo è suggestivo, non si può mettere in dub- 
bio, perchè esso ci ricorda le formazioni chimiche, morfologiche, 
vegetali ed animali, quasi per dirci che tutti i processi in- 
terni ed esterni per mezzo di analisi si possono ridurre ad 
un solo principio: 1’ essere, cioè 1’ inconoscibile. Ma il moni- 
smo, sia l’elemento primo un principio unilaterale, come so- 
stiene Spencer, sia un principio a due faccie, come sostengo- 
no Taine (1) ed Ardigò, non potrà provare altro che la teo- 


(1) Tainke—De l’intelligence, p. 349 e seg. lib. IV, vol. 1., ediz. cit, 
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ria atomica, applicata alla psicologia, è incapace di dimostra- 
re se gli atomi, le molecole, o i corpi del mondo spirituale, 
siano aggruppamenti meccanici o no. (1) 

E qui si presenta un altro dubbio. Tutti sono d’ accordo 
nell’affermare che i processi psichici costituiscono una serie 
indissolubile, ascensionale, dalla sensazione inconscia, la più 
elementare, sino alla manifestazione delle concezioni più alte. 
Certo, se si potesse scendere negli abissi del mondo dell’in- 
coscienza, a poco a poco vedremmo i gruppi ridursi sempre 
più allo stato di semplicità; ma arriveremmo noi a scoprire 
l’elemento primo? Eppure se i fatti psichici fossero analoghi 
a quelli chimici, si dovrebbe arrivare a definire il processo 
di divisione? Se non che, dato che i fatti spirituali, gli sta- 
ti di coscienza, fossero dei totalìi, più o meno vasti, come i 
corpi, noi dovremmo poterli scomporre e portare la divisione 
atomica sino all’infinito. Ma è concepibile, dice L. Ferri, que- 
sta divisione illimitata? Come il naturalista arresta le sue 
ricerche, appena arrivato all’atomo-chimico, che è materiale, 
così il psicologo dovrebbe fermarsi innanzi al moto intini- 
tesimale della forma organica più elementare. Ma se l’infini- 
tamente piccolo, — 1’ eccitazione più embrionale — è vibra- 
zione fisica, l’infinitamente grande, il pensiero, potrebbe ma- 
nifestarsi ? L’atomo materiale può dare luogo ad un aggre- 
gato ideale, cioè ad uno stato di coscienza elevato ed uni- 
versale per lo spazio e peril tempo, qual’è l’idea o l’utopia! 
Certo che no. Perciò nel mondo dello spirito l’elemento pri- 
mo non è l’atomo chimico di Democrito o di Lucrezio, ma 
l’atomo-forza 0 vortice, secondo Thomson ; il che significa 
che l’indecomponibile è un centro dinamico. 

Così seltanto si potrà spiegare la legge di continuità nel- 
la natura e il principio di associazione in tutte le formazio- 
ni cosmiche e specialmente in quelle spirituali, dove l’atomo- 
forza da inconscio o quasi, si fa cosciente, e la necessità si 
muta in volontà. 


(1) Confronta il nostro Monismo psicologico — Catania 1894. 


Si potrebbe dire che in questa maniera si è ritornato al 
sensismo del secolo scorso e specialmente al'e opinioni di 
Condillac e di Destut-Tracy. Ora è questo che bisogna spie- 
gare. 

Che la sensibilità sia la sorgente più rudimentale dell’in- 
telligenza, questa è una verità vecchia quanto il mondo; che 
l'intelletto sia un senso superiore, il quale apprende le cose 
in modo più chiaro e distinto di quanto non si possa fare 
coi sensi, non si può mettere iu dubbio. Ed è noto il detto: 
nihil est in intellectu quod prius non fuerit in sensu. La quistio- 
ne invece si riduce a questo: che cosa è la sensazione ? È 
una forza cieca, passiva, ovvero contiene l’elemento intellet- 
tivo? Si trasforma per forza esteriore, oppure per forza in- 
teriore ? C’ è nella sensazione l’energia intuitiva, o no? ln 
altri termini ) organismo psichico si trasforma per mez- 
zo di adattamenti meccanici, come i darwinisti sostengono 
per le formazioni organiche ? Si può applicare il trasformi- 
smo allo stesso modo nel mondo organico e superorganico 1 

Ecco la quistione. Di tutti i sensisti del secolo scorso 
Condillac è il più logico, perchè fa scaturire le funzio- 
ni intellettuali dalla sensazione trasformata. Ma non ci dice 
-—-nel suo Traité des sensations—se essa sia attiva, o no. (1) 
Per noi invece la sensibilità ha la capacità intellettiva, cioè 
ha la forza di trasformarsi in percezione, idce, sentimento, vo- 
lontà, attenzione, riflessione, memoria, imaginazione, e così 
via; il che significa che la sensazione non solo è affettiva, 
ma anche è rappresentativa o intuitiva. Come non cì sono sen- 
sazioni inconscie, perchè al più possono essere conscie allo 
stato infinitesimale, così non vi sono sensazioni inerti, cioè 
prive d’intellettività, perchè nell’atto più semplice della vita 
psichica v'è senso, volontà ed intelligenza (2). 

In ogni sensazione, per quanto rudimentale, v'è sempre 


(1) CONDILLAC Oeurvres metaphysiques—pag. 8 tomo I. e p. 13-15 tomo 
III, Paris—1802. 
(2) Tito VIGNOLI—La legge fondamentale dell’intelligenza---p. 30. ed. cit, 


il carattere percettivo, direbbe Sergi, cioè lelemento intel- 
lettivo (1). Ecco perchè ad ogni sensazione tien dietro l’ap- 
prensione di una cosa, cioè un giudizio, con una certa ten- 
denza a possederla o a fuggirla, o a provare piacere o dolore. 
Se la sensazione fosse cieca, cioè priva di questo carattere co- 
noscitivo, la serie ideale non sarebbe continua, come la ca- 
tena degli organismi animali; essa sarebbe un processo in- 
terrotto, sicchè ogni funzione spirituale non si potrebbe spie- 
gare altrimenti che ricorrendo alle facoltà innate degli spi- 
ritualisti. 

Pertanto, se l’io è uno, identico, permanente, appercebile 
o no, in tutto il processo interiore, ciò si deve al fatto 
che esso fin da principio comincia, per dir così, a plasmar- 
si nel mondo dell’inconscio e poi in quello della coscienza. 
Prima consiste in gruppi semplicissimi di rappresentazioni, 
poi in gruppi di associazioni vaste e sempre più universali. 

Di qui ne viene che, come dicemmo per l io tisiologico, 
anche l io spirituale è un’ unità ed una molteplicità ad un 
tempo, perchè l’ energia bio-psichica, cioè la forza cosmica, 
diventata conscia nel sistema nervoso, è una, mentre le sue 
manifestazioni sono varie e successivamente complesse. Lio 
indecomponibile è o nell’inconscio assoluto, o nella coscien- 
za intinitesimale della sensazione elementare, che è, per così 
dire, l’atomo-forza del mondo psichico; l io, suscettibile di 
divisione, è in tutti gli aggregati ideali che costituiscono la 
serie intellettuale. 

Un corpo è una molteplicità ed un’ unità contemporanea- 
mente; nell’ insieme è un’ associazione di corpuscoli chimici, 
ma, considerato nella sua intima costituzione, è indivisibile 
nell’atomo, che è l’elemento primo. 

L’io, come si è visto, non è meno diverso. 

In questo modo sì può comprendere se, alla maniera degli 
associazionisti (2), sia giusto dire che l’ io è un’ astrazione, 

(1) G. Sergi—La teoria fisiologica della percezione p. 6, ediz. cit. 

(2) Talne — De Vintelligence — cap. III, vol. I, ed. cit. 
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una parola, un segno, cioè se in realtà sia inesistente. Consi- 
derato come una moltiplicità di modificazioni interne, senza 
dubbio, esso è un’astrazione , perchè è la sintesi di tutti i 
mutamenti spirituali; ma, considerato come un’unità indecom- 
ponibile, è concreto, nel senso che la forza bio-psichica è rea- 
le, esistente, essendo una trasformazione della forza cosmica, 
per non dire che è la stessa forza, la quale durante le sue 
metamorfosi e la sua persistenza, si è integrata e disintegrata 
negli organismi vegetali ed animali. 

Parrà strano. ma è così. La materia, si dice, è Vastra- 
zione dei fenomeni fisici; ed è vero; ma non per questo si 
osa affermare che essa è un segno, una parola; il fatto esi- 
ste, cioè esiste il fenomeno, che per noi è l’unica realtà che 
conosciamo ; come è anche una realtà il fenomeno psichico 
che percepiamo. Nel mondo spirituale abbiamo l’astratto, 1°0, 
sintesi della persona psico-fisica, ma abbiamo anche il concreto, 
il mutamento psico organico, che è l’elemento primo dell’ io 
— embrionale ed indecomponibile. 

Come si vede, inteso in questo modo, l’io non è una so- 
stanza, posta fuori dalle leggi della natura; non è un soggetto 
separato dall'oggetto; le sue funzioni non sono facoltà che 
risiedano in esso d’una maniera stabile; non è insomma un 
centro metafisico, perchè è il prodotto di un procedimento 
naturale, che si forma, si sviluppa, si organizza come la vi- 
ta organica e come essa persiste e si trasforma nelle altre 


forze che costituiscono l’essere. 


CAP. V. 
Forme organiche e forme spirituali. 


Ora che abbiamo veduto in che consiste l’unità biologica 
e psicologica dell’individuo vivente, è necessario esaminare 
in quale rapporto si trovino le forme organiche e quelle spi- 
rituali, in tutto il loro svolgimento, dal plustidulo, che, se- 
condo Haeckel, è l'elemento primo ed indecomponibile del 
mondo Lbio-psichico, al cervello dell’uomo, dove Vunità è di- 
ventata varietà e le funzioni amorfe del protoplasma si so- 
no mutate in una serie di processi mentali, di cui l’uno pro- 
gressivamente è la trasformazione dell’altro. Oltre alla mor- 
fologia inorganica ed organica, così necessaria nelle scienze 
di classificazione, per potere assegnare il proprio posto al- 
l'individuo ed alla specie, nel regno minerale, vegetale ed 
animale, bisogna anche pensare che vi è la morfologia del 
reguo superorganico, la quale non è meno importante della 
precedente, per scoprire in qual modo i fenomeni psichici si 
possano distribuire con un procedimento tassinomico, rigoro- 
samente esatto e corrispondente alla realtà delle cose. 

Le scoperte che le scienze naturali hanno fatto, da un se- 
colo circa a questa parte, si devono, senza dubbio, alla mor- 
fologia, la quale, studiaude i minimi elementi e lo sviluppo 
dei processi biologici, in tutte le manifestazioni della vita, 
ci ha messi in grado di conoscere meglio l’intima struttura 
dell’individuo, della specie e del genere, i loro caratteri dif- 
ferenziali, la genesi delle loro funzioni, lo sviluppo correlati- 
vo degli organi, l'identità di tipo, le varietà che ne sono 
derivate; insomma ci ha dato il vero concetto scientitico del- 
l'evoluzione organica, del trasformismo, delle loro leggi e 
dei loro effetti. 


. 
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Senza le conoscenze morfologiche sarebbe stato impossibile 
comprendere l’unità della natura, perchè il regno minerale, 
vegetale cd animale, lungi dal presentarsi come una suc- 
cessione di formazioni anorganiche ed organiche, sarebbero ri- 
masti separati l’uno dall’altro, e non si sarebbe potuto con- 
cepire in quale maniera le varietà, le specie, il genere, le 
famiglie, le classi, l’ordine, siano tutti derivati da una for- 
ma semplice ed indifferenziata. Infatti, quando ancora non 


si può applicare il metodo di classificazione nelle indagini 


scientifiche, le nostre conoscenze hanno il difetto di rimanere 
nello stato di analisi, senza potere assurgere alle concezioni 
sintetiche, che costituiscono l’ossatura del sapere umano; sic- 
chè la nostra mente ancora è incapace di sapere unificare 
tutto il materiale percettivo in una o più leggi generali, 
creando la scienza e la filosofia, che è la forma più elevata, 
a cui possa arrivare il nostro pensiero. 

Se la chimica si trova ancora in queste condizioni, la ra- 
gione è che non si sa quale sia l’unità morfologica dei corpi. 
Ove la molecola monoatomica dell’idrogeno fosse l’elemento 
primo della materia, la chimica diverrebbe una scienza di 
classificazione, induttiva ec deduttiva, coi suoi tipi, le sue 
varietà , le sue specie, e i suoi generi, in modo analogo a 
quanto si fa nelle altre scienze naturali. Non vi sarebbero 
più corpi semplici, o indecomposti, come meglio oggi si dico- 
no, nello stesso modo con cui nel regno organico non vi 
sono specie fisse, perchè in essi vi sarebbe ad un tempo 
l’unità e la varietà, che è la legge fondamentale dell’essere. 

Ma, come vedemmo più sopra, meno l’ intuizione geniale 
di qualche chimico, finora la teoria dell’evoluzione e del tra- 
sformismo, applicata al mondo fisico, si trova appena allo stato 
di ipotesi. Il Lockyer infatti crede che nel sole i corpi sem- 
plici si trovino allo stato di dissociazione ; e il Crookes pel 
primo ha sostenuto che la teoria dell’ evoluzione può essere 
bene applicata al regno inorganico, perchè di là dai corpi 
semplici, composti di molecole, vi sono i meta-elementi, inde. 
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componibili, come gl’ indivisibili di Galilei, le monadi di 
Bruno e di Leibniz, o i punti metafisici di Vico. 

E di questo parere è anche Thomson (1). 

Del resto si sa che la teoria del trasformismo si è tenta- 
ta di applicarla anche alle formazioni geologiche ; e non sa- 
. rebbe assurdo se fin da ora si dicesse che le roccie, che co- 
stituiscono l'ossatura della terra, sono la trasformazione una 
dell’altra, sino ad arrivare ad una materia prima, molto più 
antica del granito, perchè non è presumibile che questo mi- 
nerale abbia costituito il primo sedimento delle roccie cri- 
stalline od amorfe, come comunemente si crede. 

Se le flore e le faune dell’epoca quaternaria ebbero i loro 
progenitori nelle specie vissute nei periodi terziari ; se gli 
organismi di quest'epoca ebbero origine dalle specie dell’età 
secondaria; e se infine le piante e gli animali di quest’età dovet- 
tero essere preceduti da altri organismi più imperfetti, vis- 
suti nell’epoca primaria; anche le forme inorganiche, che co- 
stitùiscono la struttura della crosta terreste, devono essere 
venute luna per trasformazione dall’ altra, con un procedi- 
mento analogo. 

Sicchè, se si potesse trovare l’unità morfologica dei corpi 
indecomposti, nel mondo inorganico non soltanto si verrebbe 
ad applicare la teoria dell’evoluzione, come hanno fatto Her- 
schell, Lyell, Spencer, Tyudall, ed oggi tutti gli astronomi e 
i geologi che vogliono ricostruire, su basi sicure, l’astroge- 
nesi e la geogenesi, senza ricorrere ad alcun disegno presta- 
bilito; ma si potrebbe anche dimostrare , con la teoria del 
trasformismo, che nel cosmos la legge è nna, come una è la 
sostanza, e che perciò il principio di discendenza è comune 
a tutte le forme inorganiche od organiche (2). 


(1) v. Rir. di Fil. Scient. diretta da Morselli—p. 509 e seg. vol. 6°— 
e p. 624 vol. 7. 

(2) Riv. di Fil. Scientifica diretta da Morselli—vedi l’art. « ZL’eroluzio- 
ne dell’inorganico all’organico—del prof. E. Dal Pozzo di Mombello p. 705 
e seg. vol. 5°. 
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Ma, dato pure come vero questo processo creativo dell’es- 
sere ; dato pure che l inorganico non sia separato dall’ or- 
ganico, il mcudo fisico da quello biologico, e questo da quel- 
lo psicologico; nei minerali in genere e nei cristalli in ispe- 
cie noi avremmo la serie morfologica dal lato materiale, non 
mai da quello spirituale. Per trovare le prime forme del re- 
guo superorganico, bisogna risalire a manifestazioni biologi- 
che più concrete e complesse, dove le vibrazioni atomiche, 
inconscie, della materia amorfa o cristallizzata, possano di- 
ventare movimento cellulare ovvero funzioni di una forza 
interiore, convertibile in processi di azioni e di reazioni co- 
scienti e volontarie. | 

Perciò è che la morfologia trova la sua vera e grande ap- 
plicazione nel regno vegetale ed animale, perchè il mondo 
organico cinduce ad affermare che la legge fondamentale del- 
l’essere è la varietà nell’unità, la quale’, per processi invo- 
lutivi e metamorfosi regressive, si può ridurre ad un prin- 
cio primo, cioè all’inditferenziato. 

La botanica, con la teoria dei piani di creazione, sarebbe 
rimasta sempre una nomenclatura sistematica ed artificiale di 
tipi fissi, di specie, di generi, di famiglie, di ordini, di clas- 
si, stabili, senza relazioni genealogiche tra loro. Infatti col 
Systema naturae di Linneo questa scienza era rimasta allo sta- 
to di descrizione, perchè l’analisi non era contrabilanciata 
dalla sintesi, ec nessun naturalista, prima di Darwin, se to- 
gli in qualche modo Gocthe (1), avea intravisto la genesi 
monofiletica di tutte le varietà vegetali. Ora invece possia- 
mo affermare che, senza la teoria trasformista, non si potreb- 
be avere un concetto scientifico della botanica, perchè anzi- 
tutto bisogna conoscere le leggi della vita, dell’unità elemen- 
tare e dell’intero organismo vivente; sicchè, per mezzo del- 
le ricerche embriogenetiche e biotassiche, noi possiamo deter- 


(1) E. MORSELLI—I! darwinismo e Veroluzionismo v. Riv. di Fil. Scient. 
diretta dal medesimo p. 713—vol. 10. 


minare l’analogia strettissima che passa tra lo sviluppo del- 
l'individuo e quello della specie. 

È la morfologia vegetale, che ci spiega in qual modo la 
flora, per mezzo delle variazioni e della divergenza dei ca- 
ratteri, si è allontanata dall’uniformità tipica dell’epoca pri- 
maria, dando luogo a tutta la serie genealogica delle specie, 
dei generi, delle classi delle piante, ed è così soltanto che 
si può dimostrare perchè, per effetto della legge di adattia- 
mento dell’interiorità all’esteriorità, vi sono tante forme vi- 
venti nel regno vegetale, intimamente legate tra loro, quan- 
tunque differiscano per proprietà anatomiche, fisiologiche e, 
direi anche, psicologiche. 

Si deve a Darwin la gloria di avere scoperta la legge di 
divergenza dei caratteri nelle piante , per opera del trasfor- 
mismo, dimostrando che tutte le funzioni biologiche sì de- 
vono ad una selezione lenta ma progressiva, che modifica, 
mediante la trasmissione ereditaria, la struttura, le tenden- 
ze, le disposizioni e i movimenti, che si osservano in molte 
fanzioni della vita vegetativa. Così, a mo’ d’ es., ora si sa 
che il potere di movimento nelle piante presenta diverse for- 
me, le quali costituiscono un processo evolutivo, quasi le 
abitudini dei vegetali fossero soggette alla lezge di diver- 
genza, come gli elementi anatomici del regno animale e le 
formazioni psichiche. Questo passaggio è graduale, partendo 
dalle piante volubili, come il luppolo, sino ad arrivare alle 
abitudini di quelle rampicanti per mezzo di organi sensi- 
bili, come la clematis vitalba, o per mezzo di viticci, come 
il pisello, ovvero per mezzo di radici avventizie, come |’ e- 
dera (1). 

Per chi non fosse stato profoudo conoscitore delle leggi 
fondamentali della vita, questi movimenti così diversi, a so- 
lo vederli, si sarebbero creduti caratteri differenziali delle 


(1) C. DARWIN—I morimenti ce le abitudini delle piante rampicanti — p. 


112 ed. cit. e seg. 
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specie vegetali; per Darwin invece i movimenti delle piante. 
sono abitudini, cioè sono caratteri acquisiti per mezzo della leg- 
ge d’ereditarietà, in continuo stato di variazione, perchè tendo- 
no a divergere dalla forma primitiva e a modificare l'individuo. 
Egli infatti dice che le divisioni contenenti piante volu- 
bili, rampicanti mediante foglie e piante a viticci, fanno 
passaggio, fino ad un certo punto, luna nell’altra, e quasi 
tutte hanno la stessa facoltà di girare spontaneamente. Que- 
sto indica che le piante, appartenenti ad una suddivisione, 
passano da uno stato all’altro; sicchè le rampicanti a foglie e le 
piante a viticci sono certamente venute da piante volubili. (1) 
Perciò possiamo dire che la trasmissione ‘ereditaria sì ve- 
rifica in tutto il regno organico, vegetale od animale, per- 
chè, se v'è una forza centrifuga, che tende a modificare l’or- 
ganismo, v'è anche una forza centripeta, che tende a conser- 
vare i caratteri dell’individuo e della specie. Anche qui Ve- 
voluzionismo e il trasformismo sono l’effetto, come dice Goe- 
the, d’una potenza interna conservatrice e d’una esterna di- 
spersiva. | | 
E così Darwin, mentre ricongiunse il regno vegetale ed a- 
nimale, trovò nella varietà delle stesse funzioni l’ unità fi- 
siologica e morfologica. 
. Tutte le parti di una pianta sono in intima relazione tra 
loro, perchè nel regno vegetale v’è la stessa legge di corre- 
lazione, che è di sì grande cfficacia nel regno animale. Il 
frutto è una trasformazione del fiore, come pel primo fu 
intuito e dimostrato da Goethe nelle Metamorfosi delle pian- 
te; i viticce, le spine sono un prodotto della degenera- 
zione delle foglie; gli organi fogliari ed assili non hanno 
nessuna differenza, come dimostrò Spencer nei suoi Principi 
di biologia; il che importa che la morfologia, per mezzo di 
analisi, di indagini embriologiche e di confronti, ci può di- 
mostrare che l’individualità organica, il plastidulo vegetale, 


(1) DARWIN—0p. cit. p. 118. 
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è la forma primitiva della pianta, donde poi, mediante inte- 
grazioni e disintegrazioni di funzioni e di organi, sono de- 
rivate tutte le variazioni biologiche. Senza il trasformismo le 
classificazioni vegetali sarebbero rimaste in uno stato d’iso- 
lamento, separate l’una dall’altra, come se fossero state spe- 
cie proprie, fin dal loro primo apparire; invece con la teoria 
‘ darwinista ogni specie è una varietà, più o meno lontana, 
delle forme primitive, cioè degli organismi protoplasmatici, 
vissuti nei periodi geologici più antichi. Il concetto unitario, 
che oggi domina nella botanica, è una riprova indiscutibile 
del trasformismo, perchè © insegna che non solo nel regno 
animale, ma anche in quello vegetale, l’adattamento dell’in- 
dividuo all’ambiente è il prodotto dell’azione di due fattori, 
indissolubilmente connessi, cioè dell’opera d’un fattore gene- 
rale, estrinseco, inconscio, quali sono gli agenti fisici che a- 
giscono sull’organismo, da una parte; e d’un fattore indivi- 
duale interno, cosciente, qual’è la forza bio-psichica, che rea- 
gisce sul mondo fisico, dall’altra. 

Per mezzo di questo flusso e riflusso di eccitazioni ester- 
ne e d’impulsi interiori, la pianta diventa un organismo psi- 
co-fisico, il quale porta fin dal suo nascere, mediante l’ere- 
ditarietà, tendenze che si traducono in movimenti, se- 
condo il bisogno; e questi movimenti alla loro volta, ripe- 
tuti continuamente, diventano abitudini, le quali, per effetto 
della trasmissione ereditaria, si mutano in caratteri specifi- 
ci, in istinti, direi, come quelli del regno animale. Ed è così 
che nella botanica le forme tendono a divergere, sempre più 
dal tipo comune, donde sono venute, costituendo nuovi grup- 
pi, nuove variazioni, nuove individualità morfologiche. 

E una prova la troviamo nell’orticoltura, con cui i nostri 
giardinieri sono arrivati a darci tante varietà di frutta, accele- 
rando l’opera lenta della natura, per mezzo della selezione 
artificiale, d’ incrociamenti e d’innesti fatti a proposito. (1) 

(1) ALPH. DE CANDOLLE—Sur l’origine des plantes cultiveés — Paris — 
Baillière—1883. 
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‘Infatti tutto questo processo di differenziazione dall’ omo- 
geneo, o quasi, al più eterogeneo, si risolve, alla fine in u- 
na selezione progressiva delle funzioni psico-organiche; in u- 
na trasformazione non interrotta dell’individuo, morfologica 
mente parlando; sicchè il regno vegetale, come quello ani- 
male, si può paragonare ad un albero che si ramifica con- 
tinuamente, per dare luogo a varietà, razze, specie, SOnen, 
famiglie, ordini e classi. | 

Di fronte all’ipotesi dei creazionisti il trasformismo è la 
sola teoria, che, senza ricorrere all’intervento del sopranna- 
turale, ci possa spiegare le formazioni floreali in tutte le e- 
poche geologiche, nelle specie estinte ed in quelle viventi. 

E dopo i lavori del Darwin, del Martins, (1) del Saporta, 
del Marion (2), dell’Haeckel (3) e dell’Huxley, possiamo dire 
che il processo formativo nel regno vegetale è continuo, a 
cominciare dalle crittogame, passando gradatamente dalle 
gimnosperme alle angiosperme, che sono le due branche delle 


fanerogame. Di qui si vede che nel regno vegetale si pre- 


senta la distinzione e il parallelismo tra la morfologia e la 
psicologia, perchè dove vi sono forme organiche vi devono 
:ssere anche necessariamente forme spirituali. 

Pertanto si allontanano dal vero quelli, i quali affermano 
che le piante si adattano all’ambiente per mezzo delle leggi 
che governano la vita, considerata come una connessione e 
successione di azioni e reazioni, che si verificano per solo 
effetto di processi chimici, fisici e meccanici. In questa ma- 
niera la legge di continuità nelle formazioni cosmiche non 
sarebbe universale, perchè tra il regno vegetale ed animale 
vi sarebbe un abisso, che nessuna scoperta darwinistica po- 


(1) MARTINS—De Vunitè organique dans les animaux ct les végétaue — Rev. 
des deux mondes—15 giugno 1862 p. 868. 
. (2) G. D. Saporta et A. F. MarIox— L’erolution du regne végétale— Re- 
veu Scientifique. III, serie 10:20 annéo —vol. I. 27-28—1881. 

(3) E. HAECKEL--.Storia della creazione—p. 263 e seg. —Torino—Unio- 
ne Tip. Ed. 1892. 


— 133 — 


trebbe colmare; mentre, se la sostanza cosmica è una, come 
lo è di fatti, anche le sue manifestazioni devono essere ri- 
ducibili all’unità d’origine. Or la legge fondamentale dell’es- 
sere, come abbiamo visto, è uno svolgimento progressivo 
dallo stato amorfo al polimorfismo, sicchè nel regno vege- 
tale non soltanto vi sono forme organiche, ma anche vi 
sono forme spirituali. La maggior parte dei fisiologi sono 
concordi nel sostenere che la psiche nella pianta è un fatto, 
che non può essere messo in dubbio. Glisson vi ammette la 
irritabilità, come nel protoplasma; Haller e C. Bernard la 
sensibilità; Sthal, Panimismo; Tiedmann, Veccitabilità; Brown- 
Sequard, l’incitabilità; Hartmann, la coscienza; (1) Vignoli, il 
senso. 

Quello che possiamo dire con tutta sicurezza è che il re- 
gno vegetale ed animale sono molto più affini di quanto non 
si creda, e che il movimento, l’irritabilità ed anche la sensi- 
bilità non sono caratteri difterenziali tra Vuno e l’altro, (2) 
come bene sostengono De Lanessan e Burdon-Sanderson. 

La pianta, come si sa, cresce per forza propria od interio- 
re, cioè per intususcepzione, come un organismo animale, (3) 
essa ha la spontaneità dei suoi movimenti, coi quali reagi- 
sce all’azione degli elementi fisici; ha coscienza, più o meno 
chiara, delle sue abitudini, dei suoi istinti, cioè dei movi- 
menti diventati già memorie organiche, nel senso che si può 
adattare all’ambiente e si può regolare nella maniera più fa- 
vorevole alla sna esistenza, coordinando i mezzi adoperati al 
fine che vuole raggiungere, quali sono la conservazione, lo 
sviluppo e il perpetuarsi della specie, dato comune ad ogni 
organismo. 

In altri termini la pianta si adatta all'ambiente mediante 


(1) Eb. HaRTMANN— Philosophie de l’inconscient—p. 79—101 vol. II. e- 
diz. cit. 

(2) Riv. di filos. scient. diretta da Morselli—p. 359. vol. 1. 

(3) CL. BERNARD—Lecons sur les phènomènes de la vie communs aur ani- 
mauxr el aux vegetaue lez. 3*, p. 131 ed. cit. 
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la' sensibilità, con la coscienza, amorfa e indeterminata, per 
effetto delle quali proprietà essa acquista abitudini, istinti, 
direi, potere di movimenti e caratteri nuovi, che suppongono 
un’ auto-educazione, quasi conseguenza della volontà, cioè 
della spontaneità, ond’è dotata. 

I movimenti delle piante insettivore, di quelle volubili e 
di quelle rampicanti ci dimostrano che nel regno vegetale i 
fenomeni della nutrizione, della digestione, della sensibilità 
e della motilità, non sono per nulla diversi da quelli del re- 
gno animale. La Dionea Sarracena, la Darlingtonia, le Ne- 
pentes, ed altre piante di simili specie, ci provano che in 
esse vi sono processi biologici non scompagnati da funzioni 
psichiche, forse coscienti, le quali sono l’anello di ricongiun- 
zione tra i vegetali e gli animali. 

Del resto si sa che le piante sono soggette al sonno, al- 
l’azione dei veleni, come gli animali, agli stati di anestesia, 
prodotti dall’etere o dal cloroformio, e anche a quelli d'’ i- 
perestesia. (1) 

Qui insomma ci troviamo di fronte ad una morfologia spi- 
rituale, come nel regno zoologico, perchè accanto alle fun- 
zioni fisiologiche si manifestano quelle psichiche. 

Nei processi funzionali biologici, la pianta, come ogni altro 
vivente, è passiva, nel senso che ne subisce gli effetti, i cam- 
biamenti, le metamorfosi, perchè la vita si svolge per forza 
propria, cioè per forza interiore inconscia, la quale si tradu- 
ce in manifestazioni estrinseche, per effetto dell’azione che 
gli agenti fisici, chimici, elettrici e meccanici esercitano sulla 
materia vivente. La vita organica è nel cosmos, non perchè 
noi la vogliamo o la possiamo formare, ma perchè, dati certì 
rapporti tra l’interiorità e l’esteriorità, la sostanza cosmica, 
per un processo, che ci è ancora ignoto, è in grado d’inte- 
grare e disintegrare le sue attività potenziali e reali e dare 
luogo alle funzioni fisiologiche ed alle formazioni organiche. 


(1) CH. BreRNARD—p. 251 e seg. loz. 7.4 op. cit, 
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Ma per la vita spirituale la cosa è ben diversa. 

Certamente anch’essa è nell’universo, nel senso che è una 
proprietà dell’essere, la quale, per effetto dell’evoluzione, di- 
venta psichicità, sensibilità, coscienza, e così via; male ma- 
nifestazioni del mondo spirituale sono una creazione subiet- 
tiva, una nostra rappresentazione, direbbe Schopenhauer, per- 
chè la psiche se le fabbrica da sè, plasmando le forme ideali 
più o meno definite o universali, a seconda il posto che l’or- 
ganismo occupa nella natura. In altri termini il mondo e- 
sterno è quel che è, per le leggi inconscie dell’essere; è quel- 
lo che si percepisce, cioè una subiettivazione, per l'io che lo 
conosce; ma il mondo interno è quello che può essere, secon- 
do chi se lo plasma; anzi è quello che si vuole, in conformi- 
tà alla capacità ideativa di chi se l’imagina, cioè un’obbiet- 
tivazione indefinitiva di forme intellettuali, una creazione e- 
pigenetica di sogni, di fantasimi, di principj universali, se- 
condo la forza intellettuale dell’ io, la sola manifestazione 
bio-psichica in cui il reale si possa mutare in ideale. 

Or questa potenzialità creatrice si trova in tutti i viven- 
ti, siano vegetali o animali, se non che nei primi le forme 
spirituali sono oscure, indefinite, incomplete, perchè la serie 
psichica ancora non si è potuta svolgere tutta, dalla mani- 
festazione più semplice alla più complessa. 

La pianta avrà senso, coscienza, forse anche forme spiri- 
tuali superiori, ma indubbiamente queste proprietà o facoltà 
psico-organiche sono ben lungi dall’essere identiche alle stes- 
se funzioni che sì riscontrano nel reguo animale, e sopratut- 
to nelle specie più elevate. 

Fra la morfologia organica e la morfologia spirituale v’ è 
un certo parallelismo, nel senso che l’energia psichica è cor- 
rispondente, in qualche modo, alla struttura organica; ma, 
in linea generale, questo rapporto non esiste sempre, per cau- 
se che nè la fisiologia, nè la psicologia ancora hanno sapu- 
to dimostrare. 

Si osservino nel regno vegetale i fenomeni complessi, va- 
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rj, direi prodigiosi, che presentano le spore, le quali sono 
organismi unicellulari, di fronte a molte altre specie di pian- 
te, che, pur essendo d’ordine superiore, non hanno potere di 
movimento, abitudini, istinti, come li presentano quei zootiti. 

Del resto, qualunque sia il grado che la pianta occupi 
nella scala genealogica del regno vegetale, nelle funzioni bio- 
psichiche essa non è passiva del tutto, come pare a prima 
vista, perchè in ogni suo movimento vi è lazione d’ un 
elemento interno; sicchè il mondo psichico , per quanto ru- 
dimentale, è una sua creazione. La vita spirituale, come quel- 
la organica, è l'adattamento dell’interiorità all’esteriorità, il 
che vuol dire che ogni fenomeno psichico è il prodotto di 
un rapporto tra uno stato interno ed un altro esterno. 

Il minerale, cristalizzando, o ricostituendo le sue mutila- 
zioni, sì comporta, nelle funzioni biologiche, come se fosse 
un organismo vivente; il che vuol dire che in questi pro- 
cessi di ricostruzione molecolare vi mette di suo la sponta- 
neità dei movimenti, apsichici, e perciò inconsci e inintelli- 
genti, che sono i caratteri delle funzioni biologiche nel re- 
gno inorganico. 

Ma in una pianta v'è il germe della coscienza, la sensi- 
bilità, più o meno sviluppata, e quasi una certa percettività; 
dimodochè in ogni processo organico, in ogni movimento, in 
ogni abitudine, essa vi contribuisce con consapevolezza, per 
effetto dell’attività psichica, che le rende conscio 1’ adatta- 
mento all’ambiente. Le parti d’una pianta conoscono le cose 
che l’attorniano d’una maniera specialissima; infatti fanno 
dei movimenti in un modo od in un altro, secondo il fine 
che vogliono raggiungere. La punta della radichetta, dice 
Darwin, sì comporta, come un cervello, in mezzo al terre- 
no, perchè sa scegliere le sostanze nutritive più proprie al 
suo accrescimento, e dirigersi in questo o in quel senso, qua- 
sì avesse coscienza, dei movimenti che fa. (1) E sono cu- 


Ce e .] 


(1) C. DARWIN—Il potere di movimento nelle piante—ediz. cit. p. 388. 
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riose le esperienze fatte per studiare la sensibilità, da Darwin 
a Gneit. - | 

L’estremità radicolare del phaseolus multifloris è sensibile 
all’azione di un caustico, come si prova dalla deflessione ver- 
so quel lato dell’apice che era stato leggermente causticato (1). 

E lo stesso si potrebbe dire della sensibilità delle foglie, 
dei viticci, dei germogli, dei fiori ; l’antera, a mo’ d’es., si 
accosta ai pistilli con una certa intelligenza, per spargervi 
il polline e fecondarli. Una pianta volubile o rampicante 
gitta i suoi germogli verso i rami vicini di altre piante, con 
consapevolezza, come i tentacoli di un polipo, quasi sapesse 
di trovare un sostegno utile alla sua esistenza ; insomma la 
condotta di un vegetale ci fa intuire che in ogni movimen- 
to vi è la cooperazione di un elemento esterno, qual’è l’am- 
biente e gli stimoli, che sono quasi il materiale sensibile, che 
deve essere elaborato dall’organismo, ed un elemento interiore, 
che trasmuta le eccitazioni da fisiche in psichiche, da moto 
inconscio in moto conscio e spontaneo, come dice Vignoli. 

In queste conoscenze oscure, la pianta spiega la sua forza 
congenita, che è, per dire così, l’a priori di queste specie or- 
ganiche. Nelle forme spirituali, che possono venir date dal 
regno vegetale, l’elemento interno, appunto perchè tale, non 
viene dall’ esperienza, non è oggettivo, ma soggettivo, com’è 
anche nel regno animale. Intendiamoci: ciò che non viene 
direttamente dall’esperienza non si deve confondere con 1’ a- 
priorismo di Kant, con l’innatismo di Cartesio e con Vanimi- 
smo di tutti gli spiritualisti; perchè in ogni organismo vi- 
vente vi può essere una proprietà, che è anteriore all’espe- 
rienza individuale e della specie, pur essendo una caratte- 
ristica della sostanza organizzata. Per noi tutte le forme spi- 
rituali sono una serie di processi cosmici, dove non v'è nes- 
suna traccia di teleologia, perchè la coscienza è la conoscen- 
za sono formazioni psichiche, dovute soltanto a leggi naturali, 


(1) Cu. DarwIx—vedi tutto il cap. III dell’op. precit, 


cui ilggico 


L’io, come vedemmo nel capitolo precedente , è un orga 
nismo ideale, non meno naturale di quello biologico ; infatti 
l’ uno e l’ altro si formano col lento evolversi della sostanza 
cosmica ; le funzioni vitali e quelle psichiche non sono il 
prodotto di un disegno prestabilito, perchè sono una conca- 
tenazione progressiva di processi biologici; in altri termini 
la morfologia organica e psichica è dovuta alle stesse leggi 
della vita. 

D'innato non v'è nulla; piuttosto v'è qualche cosa che è 
connata con l’elemento organico, e questa è l’attività bio-psi- 
chica, poteuziale, inconscia o conscia, che è l’ unico e vero 
a priori, nel senso che è anteriore all’esperienza individuale. 

Nella psicologia moderna , per collegare i fenomeni spiri- 
tuali con quelli cosmici, escludendovi ogni idea di finalità 
prestabilita, come avea il torto di ammettere lo spirituali- 
smo, si è creduto di dovere negare ogni energia interiore, 
cosmica per la sua origine, quasi essa si potesse confondere 
con l’a priorismo di una volta (1). 

E questo è un errore grandissimo, perchè senza un fauto- 
re dinamico non si può spiegare nessuna funzione nervosa, 
nessuna proprietà psichica; nè si può provare in quale ma- 
niera si plasmino le forme spirituali nella pianta, nel bruto, 
e specialmente nell’uomo , la cui mente è capace di creare 
un mondo ideale indefinito quanto mai. 

I sostenitori del trasformismo meccanico, dicono, seguen- 
do Spencer, che in ogni conosceuza, in ogni abitudine, in 
ogni istinto, insomma in ogni stato di coscienza, v’è la spe- 
cie che rivive; vi sono ì nostri progenitori, che sentono, pen- 
sano e vogliono con le nostre cellule, con le nostre fibre ner- 
vose ; sicchè noi non aggiungiamo nulla di nuovo, perchè 
ciò che è a priori nell’individuo è a posteriori nella specie. 
Il che significa che la condotta di ogni organismo è l’effet- 


(1) v. AL. HERZEN—Le cerveau et l’activité cérébrale—p. 132, Paris-G. 
Baillidre 1887. 
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to del temperamento, delle abitudini, degli istinti, trasmessi 
per mezzo dell’ereditarietà e diventati memorie organiche dei 
muscoli, dei nervi, delle cellule e delle fibre. Ma se ogni in- 


I 


dividuo è un complesso di esperienze, che rimontano alla 
specie, come si esperimentò ? Se la pianta volubile o rampi- 
cante ha un potere di movimento, se tiene una linea di con- 
dotta, quasi fosse conscia delle sue azioni, come acquistò 
queste proprietà ? I darwinisti dicono che questa facoltà è 
dovuta alla legge d’adattamento, alla forza d’ereditarietà, al- 
la selezione, insomma a tutti i processi che si avverano per 
effetto della lotta per l’esistenza. Ma un carattere, in tanto 
può essere acquistato da un organismo, anche vegetale, in 
quanto v’è qualche forza interiore che l’acquisti, ne conser- 
vi la memoria e lo renda una proprietà della macchina ve- 
getale od animale. Levate questa disposizione interiore dal- 
la biologia, ed è impossibile spiegare come avvenga 1’ adat- 
tamento, come la trasmissione ereditaria, come la selezione 
dei caratteri; in altri termini manca il mezzo per dimostra- 
re come la morfologia spirituale dall’unità passi alla plura- 
lità, dall’omogeneo all’eterogeneo. 

Nel regno vegetale, per quanto la struttura delle sue spe- 
cie, di fronte a quelle del regno animale, sia di gran lunga 
più semplice, bisogna ammettere una disposizione interiore, 
per mezzo della quale la pianta si adatta alle condizioni 
della vita, con una certa coscienza, direi con una certa in- 
telligenza. Perciò avviene che nelle forme spirituali essa vi 
mette di suo l'elemento interiore, il quale tramuta il moto 
inorganico degli atomi chimici, in movimento spontaneo, in 
sensibilità, in coscienza, capace di coordinare i mezzi al fine 
che vuole raggiungere (1). 


* 
* * 


Se ora penetriamo nel regno animale, ci sarà dato scorge- 


(1) L. MARINO— Gli elementi di filosofia del prof. F. Fiorentino al cospet 
to del naturalismo—p. 78 e seg. Napoli 1878. 
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re che la morfologia estende maggiormente il suo campo d’a- 
zione, perchè le funzioni della vita sono più complesse e l’u- 
niformità organica tende viè più a divergere, a variare, ad 
allontanarsi dall’unità tipica, che è il punto di partenza, co- 
mune a tutte le specie animali. La zoologia ci dice ancora 
una volta che la legge fondamentale dell’essere è la varie- 
tà, la quale può ricondursi alla unità per mezzo d’involuzio- 
ni, cioè di formazioni regressive. Ed infatti il principio fon- 
damentale della zoologia è riposto nell’unità delle specie e 
nella loro potenzialità a differenziarsi, a divergere, a forma- 
re nuove variazioni, che poi, col volgere dei millenni, sem- 
brano essere forme nuove, fisse, immutabili, senza relazioni 
l’una con l’altra, mentre la biologia è una continua creazio- 
ne e trasformazione di tipi. 

Senza la morfologia oggi sarebbe impossibile parlare, con 
esattezza scientifica, delle specie che costituiscono 1’ albero 
zoologico; non si potrebbe assegnare a nessuna specie il po- 
sto che realmente occupa nella natura, perchè non si potreb- 
bero determinare i rapporti che passano tra gl’individui, la 
razza, la varietà, la specie, il genere; non si potrebbe mai 
concepire come tutte le specie siano variazioni di pochi tipi, 
come sostiene Darwin, o di un tipo solo, come sostiene Haeckel. 

Grazie al trasformismo noi sappiamo che non solo nel re- 
gno animale si applica la teoria di evoluzione, che è la leg- 
ge dei processi formativi dell’essere, ma anche il trasformi- 
smo, mediante il quale non si può mettere più in dubbio che 
tutte le forme animali, fossili e viventi, sono la trasformazio- 
ne di altre forme più semplici. 

Questa teoria, che per noi ha valore di scienza, è la sola 
a darci un concetto esatto della pateontologia, dell’ ontoge- 
nia, della filogenia, perchè essa ha applicazione non solo nel- 
lo sviluppo organico, ma anche in quello spirituale; ed è co- 
sì che si è potuto arrivare ad affermare che, come tutte le 
specie sono variazioni di un’individualità morfologica indif- 
ferenziata, qual’è il protoplasma, preesistente alla cellula, for- 
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nito di motalità e d’irritabilità (1), ancosì che tutte le mani- 
festazioni psichiche, le facoltà dell’anima, come sogliono chia- 
marle gli spiritualisti, sono divergenze di un’unica attività, 
la quale, sebbene ci sia ignota, come è pure ignota la vita, 
ciò non pertanto è il plastidulo di quell’ organismo ideale 
che è lo spirito, sicchè tutte le forme intellettuali sono una 
trasformazione progressiva di essa. 

Finchè la zoologia non ebbe trovate le leggi morfologiche, 
che collegavano intimamente tutte le specie, essa si riduceva 
ad una collezione artificiale di forme viventi, come un museo è 
una collezione sistematica di forme fossili; Ie sue classificazioni 
non rispondevano alla realtà dei fatti, perchè i gruppi, le razze, 
le varietà, le specie, i generi, e così via, erano classificazioni ar- 
bitrarie, manchevoli di elementi specifici e differenziali; sicchè 
il procedimento tassinomico era privo di fondamento scientifico. 
E questo era Verrore di Linneo, di Cuvier, di Blumenbach, 
di Agassiz, d’ Owen, di Milne Edwards e di tutti i teisti, che 
non arrivarono a scoprire le vere basi su cui fondare una clas- 
sificazione veramente scientifica, come pel primo fece Darwin. 

La teoria dei piani di creazione, dei cataclismi, delle cau- 
se finali, non ci poteva dare un concetto esatto nè dell’ in- 
dividuo, nè della specie, perchè i confronti comparativi non 
venivano fatti con l’aiuto dell’embriogenia. 

L’ipotesi delle specie fisse come conseguenza importava che 
anche nello spirito c'erano forme « priori, immutabili, qua- 
li erano le facoltà dell’ anima ; sicchè, come nella zoologia 
mancava il fondamento di ogni classificazione scientifica, co- 
sì nella psicologia mancava l unità morfologica spirituale, 
donde rampollano tutte le forme della psiche. 

Il parallelismo che passa tra l’embriogenia e la psicogenia 
si rileva dalle indagini comparative che si son fatte tra lo 
sviluppo organico e spirituale, a cominciare dai primi elemen- 
ti protoplasmatici, cioè dall’anima cellulare. 


(1) Cu. BernaRD—Sez. 5° o 7° Op. cit. 
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Darwin, quando dimostrò che le specie vegetali ed anima - 
li sono dovute al processo di trasformazione di una specie 
in un’altra, into) anche che la sua teoria non soltanto sa- 
rebbe stata utile per provare l’unità genealogica delle spe- 
cie, ma che anche avrebbe avuta grande applicazione nella 
‘psicologia, per spiegare la genesi delle funzioni spirituali e il 
loro processo di trasformazione. 

La morfologia in tal modo determinò anche lo studio com- 
parativo: delle forme psichiche nelle varie specie, sicchè ora 
possiamo affermare che l’anima dell’uomo non è diversa da 
quella del bruto, da quella del vegetale, essendo essa una fa- 
se delle manifestazioni della forza cosmica, la quale s’integra 
e disintegra, secondo il posto che occupa l organismo nel- 
la scala degli esseri viventi. 

L’unità delle specie animali è corrispondente all’unità del- 
le forme psichiche, perchè nell’una e nell’altra la legge del- 
l essere è sempre la stessa: l'uno che tende a variare, a di- 
vergere, durante il processo creativo delle formazioni orga- 
niche e superorganiche. 

Mediante la teoria darwiniana oggi possiamo affermare che 
la diversità delle specie non è che apparente, perchè non vi 
sono specie separate tra loro, ma variazioni e divergenze. 
Non è soltanto la filogenia che ci mette in grado di asseri- 
re una verità simile, ma anche l’ ontogenia, che, apprestan- 
doci la riprova del procedimento genealogico, ci dimostra che 
lo sviluppo individuale è una ricapitolazione abbreviata del- 
la vita della specie. Sicchè la paleontologia, la morfologia, 
l’embriologia, ci dicono che tutte le forme organiche hanno 
unità di disegno, perchè derivano da pochi tipi o da un u- 
nico tipo, e tutte le divergenze non sono che Je fasi di uno 
stesso fenomeno che varia continuamente. Così, per mezzo 
della biologia, noì possiamo seguire questo corso lunghissimo 
di processi, di modificazioni, di trasformazioni, questa conti- 
nua ramificazione dell’albero genealogico, che ha ricongiunto 


in un tutto organico le specie vegetali ed animali. L’ homo 
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sapiens di Linneo, che dagli spiritualisti veniva considerato 
come un animale a parte, quasi appartenesse al così detto 
regno dei bimani, separato del tutto da quello dei bruti, l’uo- 
mo, dico, non è altro che l’ultimo anello della catena degli 
organismi. 

La teoria di discendenza ci dice che esso per caratteri a- 
natomici, fisiologici, morfologici, insomma per tutti i rappor- 
ti che si riferiscono alla struttura del corpo, non differisce 
punto dagli antropoidi, suoi lontanissimi coguati, e che per- 
tanto esso non è che un animale più evoluto, non solo nel 
senso organico, ma anche in quello spirituale. 

Certamente, se osserviamo l’organismo umano nel suo com- 
pleto sviluppo, ci sembra che esso abbia ben poche relazio- . 
ni cou le altre specie, ma se invece se ne studia l’ origine, 
sin dal primo istante del suo concepimento, egli si trova su- 
bito collegato con le specie inferiori. L’antropogenia infatti 
ci ha messi in grado di seguire tutte le fasi dell’ovulo uma- 
no sino al tempo in cui arriva a presentare i caratteri dif- 
ferenziali della nostra specie. E così, grazie alle ricerche mor- 
fologiche, noi sappiamo che l’uomo è dovuto ad una serie 
di processi organici, che l'embrione attraversa successivamen- 
te, presentando in ognuno di essi i caratteri delle specie in- 
feriori. Prima è un organismo protoplasmatico, sotto la for- 
ma di plastide, cytode e cellula; poi si trasforma in un orga- 
nismo pluricellulare, composto di cellule non ancora differen- 
ziate in foglietti germinativi, sotto la forma di morula e di dla- 
stofera; in appresso presenta la struttura d’invertebrato con 
‘intestino, sotto forma di gastrula, analogo ad un anellide in 
quanto a struttura; in ultimo diventa vertebrato acraniota, 
come l’ amphioxus; poi craniota, come il mirinoide; appresso 
ictiodico, come i pesci; e finalmente amniotico, nella quale 
fase prende la figura umana. (1) 

Senza queste conoscenze sarebbe stato impossibile assegna- I 


(1) ACHILLE DE GiovannI—Morfologia del corpo umano—p.14 e seg. — 
Milano—UIL. Hocpli— 1891. 
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re il vero posto che l’uomo occupa nella natura, perchè, non 
potendo spiegarsi come le forme organiche costituiscono un 
sistema di processi l’uno dipendente dall’altro, saremmo sta- 
ti indotti a credere che le specie fossero state tante, quan- 
te dio ne ebbe a creare. Che valore potrebbe avere una mor- 
fologia, la quale non tenesse conto della paleontologia, del. 
l’embriologia, della zoologia comparata, ma considerasse sol- 
tanto le forme viventi, stabili, non soggette alla legge d’ e- 
voluzione e tanto meno al trasformismo ? Si avrebbe una 
moltiplicità di fatti, una varietà di fenomeni, disgiunti, sen- 
za un nesso apparente, e perciò sarebbe impossibile fare una 
scienza che, come si sa, è l’unificazione di parte del sapere 
umano sotto un principio generale. 

Or tutto questo si potrebbe dire benissimo per la psicolo- 
gia, quando essa venisse studiata col preconcetto che la psi- 
che umana non avesse alcun rapporto con la psiche animale 
in senso generico; quasi fosse una forza occulta, non sogget- 
ta a modificazioni, bella e formata, secondo un disegno pre- 
stabilito. Levate per poco la teoria trasformista, e la psico- 
logia ritorna alle nozioni metafisiche degli spiritualisti, con 
le sue facoltà, le sue predisposizioni trascendentali, col suo 
a priori, quasi termine eterogeneo ed opposto ad ogni a po- 
steriori. Invece, per mezzo della psicogenia, della psicologia 
comparata e della biologia, che studiano le funzioni vitali, 
fisiologiche o psicologiche, nelle loro genesi, nel loro svilup- 
po e nelle loro metamorfosi, noi sappiamo che, come il re- 
gno organico è una continua ramificazione di variazioni, di 
specie, di classi etc., così la psiche in tutta la scala zoolo- 
gica è un processo storico formativo, che tende a divergere, 
a variare, ad allontanarsi vie più dal tipo originario. 

L’ unità del protoplasma permise ad Haeckel di emettere, 
l’ipotesi che gli ultimì fatti della vita psichica siano le mo- 
lecole invisibili, omogenee del plasma, la di cui infinita va- 
rietà compone tutte le innumerevoli cellule difterenti; 1’ ani- 
ma degli atomi deve essere adunque il punto di parteuza 
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dell’ anima degli esseri organizzati, compresa quella del- 
P uomo. (1) 

Perciò è che la stessa embriologia umana ci dice che tut- 
te le forme spirituali sono dovute ad un unico elemento 
psichico, le cui metamorfosi danno luogo alla serie intellet- 
tuale. L’io psicologico, come quello fisiologico, è il processo 
lunghissimo di una serie di trasformazioni organiche e spi- 
rituali, dovute alla divisione del lavoro funzionale, che si av- 
vera nell’ organismo, a misura che si sale nella scala zoolo- 
gica. Dall’ azione riflessa alla volontà, dalla sensazione ele- 
mentare al pensiero, vi è una concatenazione successiva di 
fasi e di forme psichiche, le quali ci dicono che non solo 
vi è una serie organica, ma che ve n’è un’altra spirituale. 

La morfologia dello spirito non può essere fatta che con 
l’aiuto della psicogenia, della psicologia comparata e della 
zoologia, perchè così soltanto si può comprendere che, come 
non vi sono specie fisse nel regno organico, nello stesso mo- 
do non vi sono facoltà preformate nella vita superorganica. 
Oggi nessuno oserebbe ancora dire che l’uomo si distingue 
dal bruto, perchè luno è dotato d’intelligenza, \altro d’ i- 
stinto ; quello è un essere libero, questo una macchina, co- 
me sosteneva Cartesio ; nessuno più direbbe che il carattere 
differenziale tra la specie mmana e le altre sia il sentimento 
morale o religioso, come credeva Quatrefages (2), quasi esso 
fosse stato, fin dal primo apparire dell’uomo nella natura, un 
carattere esclusivo della specie umana. Il Romanes, per mezzo 
della psicologia comparata, ha dimostrato che l’intelligenza è 
sparsa in tutte le specie, dagli organismi elementari a quelli 
più complessi (3); ec che, in qualche modo, essa si può clas- 


(1) L. MacgcgI—- Le idee di Haeckel intorno alla morfologia dell’ anima — 
in Riv. di Filos. Scientif. di Morselli—p. 444—vol. 1. i 
(2) QuatREFAGES—La specie umana—cap. XXXIV e XXXY, Milano — 
Dumolard—1877. 
(3) G. H. RomanEsS—L’intelligence des animaur—Trad. Perrier — Paris — 
F. Alcan—1887. 
10 
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sificare, cominciando dai protozoi fino alle scimmie, come 
egli tentò, facendone 17 gruppi, perchè la ragione non è un 
elemento differenziale tra l’uomo e le specie inferiori, come 
vorrebbe sostenere la teoria creazionista. 

Il darwinismo, sotto questo riguardo , ci ha liberati da 
tauti errori che c'impedivano di couoscere la genesi natura- 
le dello spirito, le sue formazioni, Je sue metamorfosi, le sue 
“correlazioni con le funzioni organiche, specialmente con quel- 
le nervose, delle quali è una proprietà inseparabile. E così 
la teoria di discendenza, mai è stata tanto bene applicata co- 
me nella psicologia, che è diventata una scienza naturale , 
perchè i fenomeni psichici sono anch'essi evolutivi e perciò di 
natura cosmica. (1). 

Dalla psiche della pianta a quella dell’uomo non v'è che dif- 
renza di grado, com’è differente il posto che ogni individuo 
occupa nella scala degli organismi, per la ragione che la strut- 
tura è più complessa ce le funzioni bio-psichiche sono più spe- 
cificate in tutta la massa. L’ unità dei processi spirituali in 
tutti i tre regni è un fatto, che possiamo affermare essere indi- 
scutibile, ora che il trasformismo ha ricollegato le varietà nel- 
l’unità, sicchè la morfologia dello spirito, in tutte le manifesta- 
zioni della vita, ci dice che esso è una rieapitolazione della psi- 
‘che delle specie inferiori. Di qui si vede come si sono mutate le 
conoscenze psicologiche per opera del darwinismo. Secondo la 
teoria aristotelica, seguita poi dagli scolastici e dai metafisici, 
nella pianta c’era la vita vegetativa, nell’animale la vita ve- 
getativa e seusitiva, nel’uomo infine la vegetativa, sensitiva 
c intellettiva. E Linneo l’accettò; tanto che nel suo Systema 
natura: affermò che i mineralia crescunt, vegetalia crescunt et 
vivunt, animalia crescunt, vivunt et sentiunt; mentre per la leg- 
ge di continuità abbiamo visto che l’evoluzione spirituale è una 
successione progressiva di processi interni, corrispondenti ad 
altri processi nervosi paralleli. 


(1) E. H. RomanEs- Evolution mentale chez les animaur—Tiad. Varigny— 
Paris—F. Alcan—1884., | 
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Il moto inorganico dei minerali diventa spontaneità nel- 
la piauta, autocoscienza o spontaneità ragionata nel bruto, ed 
infine diventa volontà libera, o spontaneità della spontanei- 
tà, nell’uomo (1). 

Nel regno vegetale le forme psichiche, indefinite per loro 
natura, si riducono alla sensibilità amorfa, alla coscienza 
vaga; ma nei bruti la vita spirituale si arricchisce di forme. 
molteplici, le quali crescono di numero e di complessità, a 
misura che si sale nella scala zoologica. L'animale ha la sen- 
sibilità ben definita, ha la facoltà percettiva, ideativa, intel- 
lettiva, volitiva, se non di pari grado a quella della psiche 
umana, della stessa natura certamente. (2) Sicchè possiamo 
dire che i fenomeni psichici, inconsci e consci, sì manifesta- 
no in tutto il regno organico, anche nelle specie che stanno 
più in basso, perchè il mondo del pensiero comincia a for- 
marsi fin dal primo momento che si aftaccia la vita orga- 
nica (3). 

Gli è che noi siamo avvezzi a valutare ]a natura dei  fe- 
nomeni psichici in tutto il regno zoologico alla stregua del- 
le nostre funzioni intellettuali e perciò stentiamo a conce- 
pire che in organismi molto più semplici del nostro ci pos- 
sano essere facoltà mentali d’ordine superiore, mentre si do- 
vrebbe considerare che ta natura non è mai una ripetizione 
di sè stessa nelle sue molteplici creazioni e che essa per vie 
diverse può raggiungere lo stesso eftetto. Pertanto si può dire 
che anche Panima dei bruti è in via di formazione, dai protozoi 
agli antropoidi, e che essa si arricchisce di funzioni in questo 
lungo procedimento ascensionale. I movimenti delle specie 
zoologiche inferiori, che ci sembrano incomposti, anzichè essere 
il prodotto di processi automatici, sono invece determinati e 


(1) T. VIGNOLI—La legge fondamentale dell’intelligenza. p. 210 ed, cit. 

(2) E. VignoLI—vedi i cap. 4-5-6-7. op. cit. 

(3) BineTt— Vita psichica dei microorganismi--in Riv. di filos. Scient.—di 
Morselli—p. 511 anno 1. 
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regolati dall’attività mentale. Siano insetti o mammiferi, tutti 
gli animali sono dotati d’intelligenza. (1) 

Se si esaminano infatti le specie subumane, si può dimo- 
strare che le forme spirituali sono comuni in tutte le forme 
organiche, benchè non vi sia tra le une ce le altre un vero 
parallelismo, come comunemente si crede, perchè lo sviluppo 
psichico spesso non trova riscontro in quello morfologico. 
Ad ogni modo nel mondo preumano il processo spirituale dà 
luogo a molteplici variazioni, che trovano la loro continua- 
zione nelle funzioni della nostra psiche. 

A voler accennare alle facoltà mentali di parecchie specie, 
possiamo dire che gli imeuotteri ci dànno una prova molto 
visibile dei loro istinti sociali e della loro attività mentale. (2) 

Dopo avere studiata la vita delle scimmie, dobbiamo confes- 
sare che tra esse e le razze umane inferiori non v’è tanta difte- 
renza in ordine all’intelligenza; perchè i pitechi si divertono 
e fanno giuochi come i selvaggi, hanno simpatie ed antipatie, 
odj ed amori, e molto spirito d’osservazione, d’imitazione, di 
attenzione, di riflessione c di giudizio, da stare alla pari pres- 
so a poco con ur’imagine di Dio delle tribù più basse della 
razza americana o australiana. (3) 

La ragione si è che la psiche subumana non è così inat- 
tiva come si crede, perchè essa produce le sue forme ideali, 
le sue serie intellettuali, più o meno concatenate, e il suo 
mondo morale, per quanto ancora informe e allo stato ru- 
dimentale. Ma se un antropoide potesse comunicarci i suoi 
pensieri, anch’egli potrebbe dirci che il mondo reale od ogget- 
tivo, per quel poco che ne conosce, è una rappresentazione 
del suo io; che nel suo spirito le serie ideali corrispondono 


(1) LuBBock I.—Les sens et l’instinc ches les animaux—Paris — F. Al- 
can, 1891. 

(2) NICOLAS— Gli istinti di alcuni imenotteri în Rev. Scientif. di Ch. Richet 
— III. scrie—VI annic—t. 37-38. 1886. 

(3) v. RovER CLÈMENCE: Facoltà mentali e istinti delle scimmie in Rev. 
Scientif. di Ch. Richet. anno e tomo citati. 
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a quelle reali; che nessuno stato di coscienza, nessuna idea 
è nel suo intelletto, che non siano venuti dai sensi. Esso 
contrae abitudini come luomo, le quali vengono trasmesse 
ai discendenti sotto forma d’istinti, cioè di memorie organiz- 
zate; ed è pure capace di mutare le tendenze ereditarie e di 
crearsene altre. Insomma esso può modificare il suo to, te- 
nendo una linea di condotta, che in parte è dovuta al tem- 
peramento, all’ ereditarietà, all’ambiente fisico, ed in parte 
alla sua attività individuale. 

Le variazioni delle forme psichiche, sensorie e motrici, o0g- 
gi sono un fatto di valore assiomatico, dopo le esperienze 
meravigliose del Darwin sugli istinti degli animali allo stato 
domestico e allo stato selvatico, e continuate da tutti i so- 
stenitori delle formazioni organiche lente e progressive. 

Nelle specie subumane v'è la memoria, per cui Vindividuo 
può ordinare in serie ideale gli stati di coscienza, in modo 
da costituire l’unità e Videntità personale. L'animale, come 
noi, si rappresenta gli stati di coscienza passati, percepisce 
quelli presenti e sogna in qualche modo quelli avvenire, ben- 
chè sia difficile poter affermare se abbia la nozione del tem- 
po, anche confusa e incerta. Che per altro esso sia capace 
di prolungare il suo i0 nel tempo passato, per mezzo di rap- 
presentazioni o di ripresentazioni, non v'è dubbio; perchè è 
provato che nel suo cervello la reviviscenza delle imagini e 
i ricordi sono continui, Nell’Odissea Omero racconta che U- 
lisse fu riconosciuto dal suo cane dopo 10 anni di lonta- 
nanza. (1) | 

Leggendo un trattato di zoologia, a mo’ d’es., di Darwin, 
di Brelhm, di Canestrini etc., si trovano moltissimi esempi per 
dimostrare che in tutta la scala zoologica la facoltà riprodut- 
trice delle imagini è comune a tutte le specie. Certi insetti 
hanno una memoria prodigiosa; gli uccelli ce ne offrono 
molti esempi, perchè riconoscono i luoghi, dove hanno corso 


(1) OpIissta— Trad. Pindemonte lib. XVII. v. 350 e seg. 
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un pericolo, a meraviglia; il che mostra che sanno ragionare e 
conservare il ricordo delle paure avute o del dolore patito. (1) 

I mammiferi superiori ne sono dotati a preferenza; un ca- 
ne, un asino, difficilmente dimenticano la via per la quale 
sono passati altre volte; essi riconoscono i luoghi, visti per 
lo innanzi, e così arrivano a rintracciare la casa del padrone. 

Nelle scimmie poi questa proprietà dello spirito è svilup- 
patissima, perchè in esse è viva la memoria dei cambiamenti 
di coscienza provati. Darwin dice che quando si gettava nel- 
la loro gabbia un involto di carta, in cui era chiuso un ser- 
pe od un insetto, le scimmie se ne fuggivano piene d’ or- 
rore, appena se ne accorgevano, e, rieordandosi dello scher- 
zo patito, quando veniva buttato qualche altro gomitolo di 
carta, aveano l accortezza di prenderlo leggermente, di av- 
vicinarlo all’ orecchio per provare se vi sentissero il ronzio di 
qualche insetto e di bucarlo per guardarvi dentro e per essere 
così sicure. (2) Del resto tutti sanno che i nostri animali do- 
mestici possono diventare capaci di fare certi atti che richie- 
dono grande intelligenza, per mezzo dell’educazione della me- 
moria. Le compagnie equestri ce ne danno prove meravigliose 
coi cavalli, coi cani, con le scimmie e con altri animali. 

Queste esperienze ci dicono che nelle specie inferiori le 
rappresentazioni interne, le imagini, possono essere ordinate 
con un certo criterio, cioè associate tra loro, sicchè ogni in- 
dividuo è in grado di costituire la sua personalità psico-fisica, 
secondo la capacità di ordinare gli stati di coscienza passa- 
ti con quelli attuali. 

Ma l’ io non soltanto è una rievocazione di mutamenti di 
memorie e di coscienza, avuti per lo innanzi, ma è anche 
una proiezione nell’avvenire, cioè una previsione. Or può l’ani- 
male collocarsi nel tempo futuro ? può in altri termini ima- 
ginare, fantasticare, riflettere, dilungare la serie ideale di là 
dal reale, nel mondo del pensiero? 


(1) v. CunIsset-CARNOT : Alti ragionati dei passeri ; in Rev. Scientif. di 
Ch. Richet; III seric, II sem. 1888. 
(2) C. DAaRwIN—L’origine dell’uomo, p. 37 ed. cit. 


La maggior parte delle specie inferiori certamente non so- 
no in grado di fare tutto questo lavorio mentale: possono 
fare dei movimenti con coscienza, ànzi hanno una certa in- 
telligenza nell’operare in un modo piuttosto che in un altro, 
possono anche ricordarsi del tempo passato; ma senza dubbio 
è impossibile concepire che essi abbiano 1) intuizione, o la 
previsione di quello che potrà loro succedere. Nelle specie 
.superiori l’animale può limitare il campo delle conoscenze e 
della memoria, per mezzo della riflessione, dell’attenzione e an- 
che dell’imaginazione; ma questo lavorio di costruzione e ri- 
costruzione mentale è imperfetto, perchè esso non potrà crea- 
re un mondo ideale, generalizzando gli stati di coscienza. 
particolari, i sentimenti e i pensieri, sino a trasformare gli 
appetiti ed i desideri in volontà, in legge morale universale. 
e necessaria, alla quale liberamente possa informare le pro- 
prie azioni e la propria condotta. 

Un cane da ferma, a mo’ d’es., quando osserva che il suo 
padrone comincia a vestirsi per andare a caccia, deve. pro- 
vare emozioni vivissime, perchè ogni oggetto che vede pren- 
dere gli ricorda i piaceri provati per la campagna, le ansie. 
sopportate nell’inseguire la selvaggina, le carezze ricevute e 
altri fatti simili. Egli anzi, mentre è desideroso di correre pei. 
campi, in compagnia del padrone, può pensare ai luoghi dove 
è stato solito cacciare, può ricordare la gioia che ha provata 
altre volte e che proverà tra breve e imaginare la preda 
. che ha da scovare, di cui quasi ne va presentendo l’odore. 
In tal guisa esso può intuire una successione di stati di co- 
scienza, analoghi a quelli provati altre volte, e può perciò 
proiettare il suo ‘0 in avanti, cioè nell’avvenire. 

E lo stesso sì può dire delle scimmie. Quando esse si met- 
tono in marcia per dare l’assalto ad un campo ed organiz- 
zano un vero piano di battaglia, mostrano di avere una no- 
zione chiarissima del mondo esterno e di sapere ordinare i 
fatti interni con un’intelligenza sorprendente, quasi avessero 
la previsione di quello che dovrà loro succedere. 
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. Si può dire che in questo caso le scimmie pregustino le 
frutta che dovranno rubare, sicchè la nozione del tempo in 
esse è chiara, benchè sia limitata alla ripetizione degli stati 
di coscienza di cui si ha memoria, o di altri stati possibili, 
ma analoghi a quelli provati antecedentemente. Pertanto l’io 
nelle specie animali è un fascio più o meno complesso di 
formazioni ideali in corrispondenza di quelle reali; in gene- 
rale la sua attività è limitata a ricongiungere e ad ordinare 
imagini o impressioni particolari ed attuali; ma esso può anche 
essere projettato nell’ avvenire, per mezzo della riflessione e 
dell’ imaginazione di stati di coscienza, analoghi a quelli che 
si hanno nel tempo presente o che si sono avuti in quello 
passato. 

L’idea di tempo nell’animale non può essere un’ intuizione, 
come direbbe Kant, nè una successione di fenomeni psichici, 
senza localizzazione, generale e indefinita, come direbbe Mill; 
perchè ancora è più un’associazione di impressioni, o di fatti 
di memorie, capaci di ricollegare il passato al presente, per 
mezzo della reviviscenza e della riproduzione delle imagini, 
anzichè una previsione, direi una memoria anticipata, la quale 
abbia la possibilità di ricollegare il presente con l avvenire, 
mediante la proiezione ideale di rappresentazioni indefinite. 
E la ragione è che l’animale, se ricorda, se imagina, se so- 
gna, se prevede, non sa per altro generalizzare, nè concepire 
un’astrazione, un concetto, una legge, un principio universale. 

E per lo stesso motivo esso può avere la percezione de- 
gli oggetti esteriori e conoscere l’atlante del suo corpo, ma 
non potrà concepire 1’ idea di spazio, considerato come la 
coesistenza dei fenomeni psichici e perciò come uu’ astra- 
zione. Gli è che un antropoide non sa dividere e ricompor- 
re le cose mentalmente; non sa procedere per mezzo di ana- 
lisi e di sintesi nelle sue conoscenze, nè sa trovare l’unità 
in mezzo alla moltiplicità, e viceversa. Esso può avere la 
nozione dell'io, della sua identità personale, ma non può sa- 
perlo pensare divisibile in fisiologico e psicologico; perchè 
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non saprebbe concepire a parte nè la materia, nè lo spirito, 
nè dividere quello che in natura è indiviso. 

La mente umana invece, appena arrivata ad un certo grado 
di sviluppo, obiettiva se stessa, si colloca fuori della materia, 
quasi l’io e il corpo facessero due sostanze diverse e sepa- 
rabili; ma un bruto questo non lo sa fare; il suo io è ad 
un tempo il suo corpo, e perciò imagina che tutte le cose 
siano animate come esso e abbiano la capacità di sentire 
piacere e dolore, ma senza sapere dividere, per mezzo di a- 
strazione , il mondo interno da quello esterno (1). Ciò non 
toglie che l animale abbia conoscenze; che anzi ne ha 
moltissime, a seconda il posto che occupa nella scala zoolo- 
gica; ma le sue conoscenze sono particolari, empiriche, direi 
limitate a quelle ottenute per mezzo dell’osservazione e del- 
l esperienza, senza saperle unificare, come presso a poco si 
può vedere nelle stesse razze umane inferiori. Pensare per 
altro che esso possa concepire il processo di generalizzazione, 
Pinduzione, la dimostrazione, insomma la scienza, sarebbe 
un assurdo, perchè la sua psiche è incapace di creare la se- 
rie ideale, come un Australiano, un Fuegiano, o un Boschi- 
mano, che non arrivano a contare di là dal numero delle dita, 
delle mani o dei piedi (2). 

Se si potesse esaminare il linguaggio delle specie subu- 
mane, come si è tentato per gli uccelli (3) e per le scimmie, 
si potrebbe determinare sino a qual punto arrivino le con- 
cezioni intellettuali di esse, che del resto devono essere più 
di carattere percettivo che ideativo. Ogni grido, ogni suo- 
no, è I’ espressione di un sentimento, ma individuale, o la 
manifestazione di uno stato di conscienza, cioè dei piaceri e dei 
dolori che continuamente l’impressionano. Certamente nelle 


(1) E. VianoLIi— Mito e Scienza, p. 54 e seg. cap. 11—ed. cit. 

(2) LuBBOCK—I tempi preistorici—trad. ital. —p. 540 o seg. Ed. Unione 
Tip. Torino. 

(3) L. PaoLuccI— Il linguaggio degli uccelli — in Riv, di Fil. Scientif. 
diretta dal Morselli—p. 297 e seg. anno 2, 
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specie inferiori vi è il principio dell’articolazione della parota, 
ma non vi è ancora un vero linguaggio, ricco di forme fone- 
tiche e flessive, come quello di un popolo civile; il che si- 
gnifica che tra le specie inferiori e la nostra non v’è una 
Vera separazione. SI 

Così negli animali subumani vi è il sentimento della so- 
ciabilità e della solidarietà e fiu anco quello della morale, per 
quanto ancora oscuro, perchè anche gli animali, che vivono in 
società, hanno affetti altruistici; però il principio della vita 
collettiva non può essere il sentimento dell’autononia e dell’au- 
tarchia, che è il vero vincolo etico-giuridico d’una società 
ideale. Un’ associazione libera, in cui l’io individuale possa 
essere considerato come lio universale, e viceversa, in cui, in 
altri termini, ciascuno si possa sentire in tutti e tutti in cia- 
scuno, è impossibile imaginarlò tra le specie inferiori, per la 
stessa ragione che non si può concepire nelle razze umane più 
basse e nelle stesse razze superiori, perchè l’utopia dell’uma- 
nesimo non è ancora concepita che da poche menti elette e 
divinatrici di tempi più civili. 

Per altro, quantunque l’evoluzione psichica nei bruti sia 
rudimentale, si può dire che la natura nelle specie inferiori 
comincia ad uscire dal dominio della necessità; perchè l’in- 
dividuo può crearsi, e se le crea in effetti, forme spirituali, 
in cui il reale si muta in ideale, il fenomeno esterno in iu- 
terno, il sensibile in intellettuale, l'inconscio cosmico, fatale e 
necessario, in coscienza, anzi in autocoscienza ed in volontà. 

Nei movimenti consci, ma privi di intelligenza, della pian- 
ta, vi è la spontaneità di adattarsi all’ ambiente; nei movi- 
menti liberi e diretti ad un fine determinato l’animale spic- 
ga le sue forze interiori. In tutte le sue conoscenze egli vi 
mette di suo la riflessione o l’attenzione, per mezzo della qua- 
le i fatti psichici vengono costituiti in serie ideali, corrispon - 
denti a quelle reali. Ma le formazioni mentali sono in ger- 
me, limitate, perchè elemento intellettivo ancora non ha spie- 
gato tutte le sue forze. 
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La mente umana invece può aggiungere di suo la forma, per 
cui il percettivo diventa intellettnale, il contingente necessario, 
il particolare universale. Nel bruto questa metamorfosi sog- 
gettiva è impossibile che si verifichi, perchè la psiche non 
è in grado di creare concezioni spirituali, stabili e impervie, 
come le idee di Platone, che siano l’astrazione della realtà 


obiettiva. 


* 
* * 


Saliamo ancora di un passo nella scala zoologica e trove- 
remo altre forme dello spirito ancora più generali. 

Tra la psiche animale in genere e quella umana in parti- 
colare non v’ è altra differenza che quella di grado. Come 
il nostro organismo è più evoluto in confronto alle specie 
inferiori, così anche il nostro spirito è una fase più avan- 
zata del processo bio-psichico, perchè esso ha maggiore ca- 
pacità di creare le serie ideali e di unificarle in una o più leg- 
gi supreme, che siano la sintesi di ogni sapere scientifico o 
filosofico. Si comprende per altro che, senza la conoscenza delle 
forme psichiche inferiori, non si sarebbe potuto avere un con- 
cetto esatto della vera natura delle funzioni mentali, nè com- 
prendere in quale maniera sia una verità assiomatica il prin- 
cipio psicologico che tra l’essere, obiettivamente preso, e 1’ i- 
dea non c’ è nessuna differenza, perchè l’ oggetto è il sog- 
getto sono la stessa cosa, vista sotto due aspetti diversi. 
Concezione questa, che va dagli Eleati a Bruno , ed ora è 
la legge fondamentale della psicologia moderna. Come la 
morfologia, con lo studio ontogenetico, ci dice in quale modo 
si svilupparono le funzioni e gli organi e come essi si mo- 
dificarono, sino a raggiungere lo stato attuale, così la psicoge- 
nia e la psicologia comparata hanno lo stesso ufticio, perchè 
ci rivelano il corso dei processi spirituali, dalla sensazione più 
semplice sino alla fase più elevata del pensiero umano. Fra 
le tante forme spirituali che costituiscono la nostra men- 
te, la morfologia ci dice che il dato comune a tutte esse è 
l’unità di tipo o di diseguo o d’origine; il che importa che 
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la varietà, anche nella psicologia, è riducibile all’ unità, e 
viceversa. Le serie ideali, che pel nostro intelletto sono 
indefinite, possono essere ridotte, per mezzo di analisi e di 
involuzioni, alla forma più elementare dello spirito, alla sen- 
sibilità inconscia, ‘alla sensazione-atomo; e viceversa, da 
questa fase incipiente e rudimentale, si può risalire, gra- 
datamente, nel mondo dell’ideale, sino alle forme più uni- 
versali dello spirito, quali sono i concetti, le teorie, i siste- 
mi, le scienze, la filosofia, che è Vunificazione completa del 
sapere, a dir di Spencer, perchè è la sola che possa ridurre 
tutte le nostre conoscenze ad un solo principio universale. (1) 

Questo concetto è di valore grandissimo nella psicologia, 
perchè così noi sappiamo che la serie intellettuale è una con- 
catenazione successiva di forme ideali, ognuna delle quali è 
la trasformazione delle forme anteriori. 

Tra la conoscenza intellettiva e percettiva, tra il senso e 
la ragione, non vi è che differenza di grado, perchè del re- 
sto sono la stessa funzione dell’attività psico-organica. 11 che 
significa che lo spirito è uno e che tutte le nostre conoscen- 
ze sono un prodotto delle forme psichiche, che sono le ma- 
nifestazioni d’uno stesso principio. 

La nostra mente conosce, come quella degli altri animali, 
perchè l’anima umana è della stessa natura dell’anima delle 
specie inferiori e non ne differisce che pel grado, (2) ma, a 
ditterenza di esse, può uniticare il molteplice in un principio 
generale e formare la scienza; può unificare le singole scien- 
ze in un primo principio universale e formare la filosofia; 
può insomma concepire le astrazioni più indefinite, dilungan - 
do la serie delle idee, fin dove possono arrivare le più lon- 
tane relazioni; ma tutto questo lavorio lo fa per forza pro- 
pria. Gli è perciò che lo sviluppo delle forme zoologiche, co- 


(1) H. SPENCER--Les premiers priucipes—Trad. Cazelles—p. 140—Paris 
— Baillièro 1871. 
(2) E. FERRIÈRE—La vie et l’ime—p. 400—F. Alcan —1888. 
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me dice Carus, è lo sviluppo della civiltà, perchè le forma- 
zioni superorganiche si riducono ad un’ epigenesi psichica, 
parallela, entro un certo limite, all’epigenesi morfologica. 

Questo processo ascendente di formazioni spirituali è do- 
vuto all’attività psichica, la quale, successivamente, diventa 
sensazione, percezione, idea, pensiero, ragione e volontà, sicchè 
tutte le meraviglie del mondo dello spirito si devono ad un 
solo principio. E noi ci distinguiamo dalle specie inferiori, per- 
Ghè la nostra mente può aggiungere alle conoscenze sensoriali 
o empiriche qualche cosa di proprio, cioè l’elemento intellet- 
tivo, che è l’ultimo risultato della sensazione, il quale trasforma 
il contingente in necessario, il particolare in universale, il 
fatto individuale in legge. Il bruto, come vedemmo, si arre- 
sta innanzi alle percezioni complesse o sincretiche, forse in- 
nanzi alle idee elementari, perchè, nello spiritualizzare il mon- 
do esteriore, non sa procedere per analisi e sintesi; 1 nomo 
invece sa trovare l’unità nel molteplice, immutabile in mez- 
zo a ciò che varia, c viceversa. Questa metamorfosi e que- 
sto passaggio dalla serie percettiva a quella ideativa, avvie- 
ne per un processo naturale, perchè la mente umana è capa- 
ce di fare una selezione artificiale, ragionata e volontaria, 
delle rappresentazioni avute, c per mezzo di astrazioni e di 
composizioni e scomposizioni intellettuali, può raccogliere le 
note essenziali di più imagini sincretiche, per pensarle come 
costituenti un organismo ideale, un'idea, un concetto. L’in- 
telletto, è vero, da se non produce nulla di nuovo, perchè o- 
gni pensiero è una sensazione trasformata al massimo grado; 
esso non fa altro che ordinare i dati percettivi e scegliere il 
materiale rappresentativo, ottenuto per mezzo dei sensi, per 
elaborarlo e crearne i concetti. (1) 

Ma nelle riproduzioni intellettuali la nostra mente di suo 
aggiunge /a forma, direbbe Trendelenburg, che è un dato 
per mezzo del quale ciò che è accidentale viene pensato 


(1) v. G. Cesca—v. Riv. di Filos. Scientif. di Morselli -—p.100—anno 10. 
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come sostanziale. Tra l’imagine e Videa, tra il fenomeno e la 
legge, non v'è che questa differenza; infatti ciò che cade sotto 
i sensi è percepito come particolare e contingente; mentre 
ciò che viene pensato è universale e necessario. 

El è così soltanto che si può creare la scienza e sopra- 
tutto la filosofia, e che l’uomo diventa libero, perchè in am- 
bedue i casi non fa altro che spiritualizzare 1 oggetto, il 
fatto sensibile, il motivo determinante, trasformandolo in prin- 
cipio generale, in idea-forza, cioè in legge morale. In ogni cono- 
scenza scieutifica la mente umana di suo vi mette la neces- 
sità è universalità, per cui effetto il sapere viene parzial- 
mente unificato e creata la scienza. (1) I sensi, l’osservazio- 
ne e l’ esperienza, ci apprestano il materiale su cui 1’ intel- 
letto potrà lavorare: ma per trovare la legge, per costruire 
‘il sapere scientifico e sopratutto quello filosofico, bisogua 
che l’intelletto pensi come necessario e come universale quel- 
lo che in natura viene percepito come contingente e par. 
ticolare; cioè bisogna che sappia astrarre. Senza questo pas- 
saggio dalla sensazione al pensiero e alla ragione, le cono- 
-scenze resterebbero isolate, prive di nesso logico, allo stato 
di empirismo, come sono le conoscenze dei bruti, i quali, 
non sapendo raccogliere 1’ uno di mezzo alla varietà, non 
sono in grado di concepire una generalizzazione, un’induzio- 
ne, che è la sorgente di ogni sapere scientifico. Infatti 
tutte le conoscenze, in cui ancora la mente umana non 
ha saputo trovare il nesso logico che le leghi col rapporto 
di causalità, sono ben lungi dall’ avere il valore di scien- 
za, perchè, non soltanto esse non ci possono dimostrare 
ì fenomeni attuali, ma neppure sono capaci di spiegarci 
quelli avvenire, cioè di prevederli. Eppure la vera scienza 
è quella che sa prevedere, per dirla con Comte; (2) sicchè, 
quando le nostre conoscenze ancora non hanno valore assio- 


(1) H. SpenceR—Les premiers principes—p. 140—ed. cit. 
(2) A. Comtr.--Cours de philosophie positice—p. 123—vol. II—Paris.— 
Puilliòre—1877. 
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matico, sono problematiche, perchè, invece di darci la pre- 
‘visione dei fenomeni futuri, come fa astronomia per i -mo- 
vimenti dei corpi eelesti, mediante le leggi di Keplero, non 
ci possono dare che risultati probabili, come fa la metereo- 
logia per i fenomeni atmosferici. 

Tutto il sapere scientifico e tilosofico si risolve in un pro- 
cesso ascensionale di imagini, di idee, di leggi, di forme spi- 
rituali, che diventano più generali, a misura che si allonta- 
nano dalla sensazione. Le classificazioni scientifiche sono do- 
vute a questa trasformazione progressiva di organismi ideali, 
che formano una catena indefinita, corrispondenti alla realtà 
delle cose; perchè ogni astrazione importa una nuova genera- 
lizzazione, più vasta e più comprensiva nello stesso tempo.. 

Qui ci si potrebbe rimproverare che in questo modo Vin- 
telletto viene considerato come un’ attività ben diversa dal. 
la sensibilità, c che in tal guisa è venuta meno l’ unità psi- 
chica sulla quale tanto si è insistito. Perciò è utile levar via 
questo dubbio. | 

Più volte si è detto che l’unità morfologica della psiche 
conscia è la sensazione elementare, la quale è l’ovaia donde 
scaturiscono tutte le forme spirituali. La sensazione è intui- 
‘tiva, dice Ferri, e percettiva, dice Sergi ; la qual cosa si- 
guifica, come vedemmo nel capitolo precedente, che essa non 
è cieca, cioè passiva; chè anzi è una fase dell’ attività psi- 
chica, la quale ha la virtù di trasformarsi ce di dare luogo 
a tutte le forme spirituali, che costituiscono la serie ideale, 
compreso l intendimento. Perciò 1)’ intelletto per noi non è 
una forma diversa dalla sensazione, ma è la stessa sensa- 
zione arrivata ad un grado più elevato di sviluppo funzio- 
nale. Se non clic la sensazione ci dà la rappresentazione di 
stati interni, individuali e variabili, mentre )' intelletto 
ci dà rappresentazioni ideali ed immutabili, come sono i 
concetti. Tra luna e Valtra forma psichica la sola differenza 
è di grado; ma intanto, senza la fase intellettiva, la psiche 
non sarcbbo in grado di fare analisi e sintesi, di associare 
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e dissociare il contenuto delle nostre sensazioni, di proc ede- 
re di generalizzazione in generalizzazione, in un mondo idea- 
le, che è tutto una creazione della nostra riflessione. 

La scatola cranica dei vertebrati, come fu intuito da Goe 
the e da Oken, è la trasformazione delle ultime vertebre cer- 
vicali; (1) ma allo stato attuale l’una e le altre sembrano due 
organi che siano stati coesistenti, fin dalla loro origine, comc 
sostiene Gegenbauer; il cervello anch’esso è una trasformazione 
della midolla spinale, ma questa parentela biogenetica non to- 
glie che essi abbiano funzioni diverse, le quali si comportano 
d’ una maniera tutta propria nella vita animale. Grazie al 
lungo e progressivo processo di selezione nelle funzioni psi- 
co-organiche, il sistema nervoso ha specificato le sue funzioni 
negli clementi anatomici, in cui ora si trova diviso, sicchè, 
se non si sapesse l’ evoluzione morfologica di questo sisto- 
ma, si sarebbe indotto a credere che l’embriogenia della so- 
stanza nervosa non si fosse mai verificata. 

Lo stesso si può dire della diversità appareute che passa 
tra la sensazione e l’intelletto, i quali, se hanno funzioni 
psichiche diverse, non hanno perduto per altro l’unità di o- 
rigine e il rapporto di parentela che li lega, non solo nel si- 
guificato filogenetico, ma anche in quello ontogenetico. Quan- 
do perciò si dice che l'intelletto è la sola forma di energia 
psichica, che possa unificare il sapere, o parzialmente o to- 
talmente, significa che nel fare la scienza o la filosofia occor- 
re un elemento spirituale superiore alla sensazione o alla 
percezione; occorre cioè che la forza psichica sia arrivata a 
tal grado da mutare l’imagine in idea, le idee generali in i- 
dee universali, fino al punto in cui le nostre conoscenze pos- 
sono trovare relazioni di relazioni. 

Insomma quello che bisogna bene fissare in mente si è che 
nelle conoscenze non siamo passivi, ma, in tanto noì possia- 


(1) Leggi un articolo in contrario di E. Morselli — v. Rir. di ilos. 
Scientif. diretta dal medesimo p. 547 anno 4. 
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mo fare la scienza e la filosofia, in quanto la nostra attività 
psichica è in grado di mutare le forme della sensibilità in forme 
dell’intendimento. Tutte le nostre conoscenze hanno per loro 
origine la sensazione, considerata, non come il prodotto di uno 
stato nervoso, apsichico, ma come la fase più elementare della 
forza cosmica, diventata cosciente negli organismi, che possa 
creare l'io, l’organismo spirituale, le cui forme sono soggette alla 
legge d’evoluzione e al trasformismo, dando luogo alla serie psi- 
chica, la quale cresce, si evolve e si perfeziona successivamente. 

Il progresso individuale e sociale non è soltanto un pro- 
cesso biologico, come sostengono i positivisti, perchè vi è un 
fattore interno che anima la materia, sveglia la coscienza -dei 
popoli e si mutain ideale, diventando religione ed utopia. Levate 
questa forza soggettiva, cioè la coscienza e la volontà, ed 
è impossibile spiegare l’evoluzione individuale e sociale. Le 
stratificazioni psicologiche e storiche sono dovute all’energia 
della sostanza cosmica, le cui creazioni sono ad un tempo 
soggettive ed oggettive, ideali e reali. 

Ogni pensiero è la trasformazione lontanissima della sen- 
sibilità, ed è in questo modo che si può accettare il detto 
di Leibniz: nihil est in intellectu quod prius non fuerit in 
sensu, misi ipse intellectus. Non già che intelletto sia una fa- 
coltà spirituale preformata, ma nel senso che la psiche è 
una fase dell’energia cosmica, che è attiva in tutte le sue 
manifestazioni ascendenti, dall’inconscio alla coscienza. 

Senza dubbio il concetto dell’unità dello spirito lo dob- 
biamo alle scienze naturali, alla zoologia e alla morfologia, 
perchè così soltanto si è potuto scoprire che la legge del- 
l’essere è una sola, in tutte le sue creazioni, dalla nebulo- 
sa alle formazioni organiche, dai processi biologici a quelli 
psicologici, e che tutte queste manifestazioni non fanno altro 
che distinguersi durante -il processo d’evoluzione. Se Kant 
fosse vissuto un po’ più tardi avrebbe modificate le sue teorie 
psicologiche, conforme alla dottrina del trasformismo, che do- 


vea mutare totalmente ogni iden intorno alle facoltà psichiche 
11 
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dell’uomo, come infatti le ha mutate, senza parlare più di 
a priori e di a posteriori, di forme della sensibilità e di for- 
me dell’intendimento, di intuizioni e di categorie ; perchè la 
psiche è un’energia che si fa e diviene. (1) 

Oggi ancora si parla di forme spirituali, di disposizioni, di 
elemento interiore, ma nessuno con ciò vorrà dire che nella 
mente umana ci siano idee innate e tanto meno preformate. 
Le forme spirituali più astratte, più universali, sono il prodotto 
dun unico fattore, la psiche, la quale non è una tadula rasa, ma 
è un ammasso di forze potenziali e reali, in cui vivono allo stato 
di disposizioni le esperienze dei secoli, la coscienza dei nostri 
progenitori, i loro sentimenti, i loro pensieri, che così si per- 
petuano nell’eterna metempsicosi delle cose. Ogni principio 
generale o astratto, che ci sembra un a priori, cioè una cono- 
scenza che non si sia acquistata per opera dei sensi, è 
un assurdo; perchè ogni nostro sapere è dovuto alla sensa. 
zione intellettiva. Perciò non vi sono forme della sensibilità, 
nè dell’intendimento, preesistenti all’esperienza dell’individuo 
e della specie, ma vi sono al più forme spirituali, nel senso 
che ogni nostra conoscenza ha un’unica sorgente, la psiche; 
il che significa che in ogni fatto dello spirito, semplice o com- 
plesso, v'è traccia della sua attività interiore. Dall’azione ri- 
flessa alla volontà, dalla sensazione all’intelletto, la psiche 
vi mette di proprio la sua energia, la quale tramuta il moto 
nervoso in istati di coscienza, il senso in ragione, lo stimo- 
lo in motivo determinante ec in legge morale. 

Di qui si vede che i sensisti e gli spiritualisti errano nello 
spiegare le forme della psiche. Per i primi la sorgente di ogni 
nostra conoscenza è la sensazione, ma cieca, come vedemmo; 
per i secondi in noi vi sono più attività preformatc, con le 
quali il mondo esterno viene percepito e spiritualizzato. 

Ma se la sensazione-atomo fosse la sorgente di ogni processo 
spirituale, non si saprebbe dimostrare in quale maniera la per- 


(1) Leggi il dotto lavoro del prof. G. Cesca—LZa dottrina kantiana del- 
l'a priori—Verona, Drucker—1885. 
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cezione possa diventare ideazione, l’imagine concetto, la sen- 
sibilità intendimento. Una rappresentazione è individuale, ac- 
cidentale, variabile; ma per formare uu concetto bisogna l’atten- 
| zione, la riflessione, l'intelletto, che facciano una selezione di 
tutte le qualità comuni, onde si rassomigliano un gruppo d’ima- 
gini, lasciando quelle particolari e proprie a ciascuna di esse, 
Una sensazione, intellettiva in principio, non può essere che 
tale in tutta la sua evoluzione; siechè il processo di generaliz- 
zazione, di classificazione ce di astrazione, è dovuto all'attività 
interiore della psiche. E quanto più lo spirito sa fare analisi e 
sintesi e trovare rapporti tra le serie reali cd ideali, tanto più 
il sapere dilarga il suo campo d'azione, unifica le conoscenze e 
le scienze stesse in un principio unico, che è la sintesi cosmi- 
ca di tutte le forme spirituali e materiali. 

Se poi la sensazione e l’intendimento fossero attività di- 
verse, facoltà prestabilite, conforme al disegno di un crea- 
tore imaginario, verrebbe a mancare l’unità morfologica del 
mondo spirituale, che è la legge fondamentale dell’essere. 

Sicchè, come non vi sono intuizioni preformate, neppure 
. vi sono categorie, o principj universali a priori, nel significa- 
to scolastico della parola. | 

Le forme della sensibilità e dell’intendimento, come le di- 
stinguevano i vecchi psicologi, sono creazioni dello spirito, 
che è senso e ragione ad un tempo, in cui vive, allo stato 
potenziale, una molteplicità di disposizioni, dovute all’ espe- 
rienza dei secoli, le quali sono 1’ unica conoscenza @ priori, 
che ‘preesista all’esistenza dell’individuo. 

Ed è così solo che si può comprendere perchè l'oggetto e il 
soggetto siano la stessa cosa, vista sotto due aspetti diversi, e 
perchè tra l’essere obiettivamente preso e il pensiero vi sia la 
più perfetta corrispondenza, cioè il rapporto di identità. In tan- 
to il nostro spirito può creare forme mentali, in quanto vi sono 
forme esteriori, sicchè la serie reale e la serie ideale proce- 
dono di pari passo. Perciò avea ragione Spinoza di dire che: 
ordo ac connerio idearum idem est ac ordo et connerio rerum. 


CAP. VI 
La formazione delle idee motrici. 


Quando s’investigano i fenomeni naturali e si cerca di dar- 
ne una dimostrazione scientifica, si può essere sicuri che l’u- 
nica difticoltà consiste nello scoprirne la causa, perchè noi 
sappiamo che ogni avvenimento è governato da leggi fatali 
ed immutabili. Di tutti i fenomeni che costituiscono il mon- 
do fisico, alcuni ci sono noti, perchè ne conosciamo l’origine; 
altri sono in via di esserlo, perchè la scienza di giorno in 
giorno indaga meglio la loro natura e ne scopre i più inti- 
mì rapporti ; altri infine sono ancora un mistero, perchè i- 
gnoriamo il modo del loro nascimento, per usare un’espressio- 
ne del Vico; ma ciò non pertanto si può affermare apodit- 
ticamente che anche per questi fenomeni vi deve essere una 
causa, perchè il caso nel cosmos non esiste. 

Il mondo fisico, a dir vero, per quanto ancora poco cono- 
sciuto, è governato da leggi indistruttibili in tutte le mani- 
festazioni dei suoi fenomeni, sicchè possiamo affermare con 
ogni sicurezza che ogni avvenimento, come dice Mill, deve 
la sua esistenza ad un antecedente, di cui esso è invariabil- 
mente ed incondizionatamente il conseguente (1). Ogni fenome- 
no, qualunque sia la sua natura, non può sottrarsi a questo fata- 
lismo cosmico che domina tutto l’essere: l’aftinità atomica, la coe- 
sione molecolare, l’attrazione terrestre e la gravitazione univer- 
sale dei sistemi solari, ne sono una conseguenza. Insomma il 
mondo oggettivo suppone una causa suprema, di cui le manife- 
stazioni fenomeniche non ne sono che effetti: sia che si formì 


(1) Stuart MiLL—Système de logique—tom. II, Lib. 3, cap. XXI, pa- 
giua 92, ed. cit. 
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una nebulosa siderale, ovvero si dissolva un sistema solare; 
sia che si verifichi una stratificazione geologica, ovvero si 
sviluppi la vita; sia infine che la terra muti continuamente 
nella sua superficie, ovvero le flore e le faune diano origine 
alle più lontane variazioni. Il pensare che un avvenimento 
possa accadere in modo diverso, per virtù del demiurgo, sa- 
rebbe una stranezza, perchè la nostra mente non sa conce- 
pire un’altra maniera di esistenza delle cose percepibili, in 
in altri termini non sa comprendere in quale guisa un fatto 
possa esistere, senza che ve ne sia stato un altro anteriore, 
il quale invariabilmente ed incondizionatamente 1’ abbia de- 
terminato. 

Adunque tutte le volte che ci occorre di dare la dimo- 
strazione dei fenomeni tisici, noi possiamo sempre affermare 
che il mondo della realtà obiettiva è una conseguenza di quel 
determinismo naturale, che è la legge suprema delle forma- 
zioni anorganiche ed organiche. 

Invece, quando si viene a investigare il mondo morale e 
sì cerca di dare una spiegazione delle manifestazioni supe- 
rorganiche, subito cominciano i dubbi, le ipotesi, le teorie e 
i sistemi, perchè ognuno pretende di dimostrare la condotta 
umana, individuale o sociale, secondo un criterio tutto proprio, 
ma non sempre concorde con la verità dei fatti. Di qui ne è 
venuto che il principio di causalità, il quale dovrebbe essere 
la legge suprema dei mutamenti cosmici, da molti non è consi- 
derato come universale, per la ragione che non può essere ap- 
plicato alle azioni umane, perchè il mondo morale non è go- 
vernato dalle stesse leggi che governano il mondo tisico. 

A dir vero, pensando alle formazioni spirituali, sembra che 
ci debba essere una parte della natura, dove il determinismo 
dei fenomeni oggettivi non abbia a trovare alcuna applica- 
zione, quasi vi debba essere un altro principio regolatore del 
processo storico, qual’è P’attività libera ed indeterminata del- 
la nostra psiche. Perciò è che vi sono di quelli, i quali di- 
cono che nella natura in parte domina il determinismo, per- 
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chè vi sono fenomeni sottoposti a leggi inflessibili ed im- 
mutabili, quali sono le leggi fisiche; ed in parte domina l’iu- 
determinismo, perchè vi sono fenomeni che sono soggetti a 
variazioni indefinite, essendo sottratti all’impero della neces- 
sità naturale, quali sono le volizioni e perciò le azioni uma- 
ne, individuali e sociali. Di qui la divisione tra mondo fisi- 
co e mondo morale :. quello governato dal principio di neces- 
sità, questo informato al principio di libertà. 

In tal modo si distrugge il concetto unitario del cosmos, 
per il pregiudizio di credere che lo spirito non abbia nulla 
a che fare con la materia, e che i fenomeni superorganici 
siano manifestazioni spontanee di un’energia indipendente, se- 
parata dal numero delle altre forze che costituiscono la na- 
tura, qual’è pei metafisici la volontà. 

Le formazìoni fisiche, senza dubbio, sono diverse dalle for- 
mazioni storiche, e la linea di condotta, tenuta da un mine- 
rale, mentre cristallizza, è differente dal modo con cui si com- 
porta l’uomo in tutte le sue azioni; ma non bisogna dimen- 
ticare che l’attività volizionale del nostro spirito è uno dei 
tanti modi con cui si manifesta 1’ energia cosmica, dove si 
nasconde il fatto tisico e quello psichico. 

La natura è una in tuttii suoi fenomeni, sicchè, come più 
volte abbiamo ripetuto, la divisione del mondo in esterno ed in 
interno è nostra, nel senso che siamo noi che dividiamo quel- 
lo che in realtà è indiviso, perchè la materia e lo spirito so- 
no la stessa cosa diversamente percepita. Pertanto, come nel- 
la fisica non si può supporre la materia senza la forza, e vi- 
ceversa, così nella psicologia è un assurdo pensare l’esisten- 
za di un fenomeno spirituale, che non sia accompagnato da 
un processo organico. A di più, si sa che nell’universo la so- 
stanza è una, dall’atomo al più lontano sistema solare, il che 
significa che, se il cosmos in tutte le sue manifestazioni è 
uno, anche una è la legge, la quale deve regolare il processo 
formativo delle cose. Di qui ne viene che il principio di cau- 
.salità, essendo universale in tuttii fenomeni del mondo fisi- 
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co, deve essere applicabile anche a quelli del mondo morale. 

Ammettere una serie di avvenimenti, che si manifestino 
senza un perchè, cioè senza una causa cosmica, equivale a 
dire che in una parte della natura vi domini il caso o la 
volontà incoercibile del mito biblico. La qualcosa è un as- 
surdo, ove si pensi che l unità della materia, provata con- 
tinuamente dalle scoperte della chimica, suppone l’unità delle 
leggi, e non soltanto di quelle fisiche, come fu dimostrato 
da Secchi, da Tyndall e da Saigey, ma anche ) unità delle 
leggi fisiche e morali, come è stato sempre intuìto, da Senofane 
a Bruno, da Lucrezio a Spinoza, e oggi da tutti i sostenitori 
del monismo cosmico (1). | 

Or la teoria del libero arbitrio sì fonda tutta sur un pre- 
concetto ‘metafisico, cioè sul contrasto apparente che passa 
tra la materia e lo spirito, tra il mondo fisico e quello mo- 
rale, senza pensare che in questo modo si finisce con l’ammet- 
tere un'attività sfrenata, sottratta alla forza delle cose, la 
quale possa convertirsi in fatto reale od obiettivo, senza una 
causa determinante. Il che è un non senso. 

Quello che possiamo affermare si è che ogni nostra azio- 
ne è determinata da un atto di volontà; ogni atto di volon- 
tà a sua volta è determinato da un motivo; ogni motivo, da 
uno stato nervoso; ogni stato nervoso, da uno stimolo, e in- 
fine ogni stimolo, da un fatto organico o fisico. Oggi se teo- 
ria morale c’è, che possa rispondere ai risultati della scien- 
za, è questa che si fonda sul principio di causalità, il quale 
non soltanto è applicabile ai fenomeni del mondo fisico, ma 
anche a quelli del mondo morale. In altri termini la legge uni- 

versale dell’essere è sempre una in tutte le manifestazioni co- 
 smiche, siano fisiche o psichiche, durante l’intiero corso for- 
mativo delle cose, nelle vibrazioni atomiche e nelle orbite dei 
pianeti, nelle formazioni biologiche ed in quelle storiche, nei 
movimenti dei gravi e nelle azioni volontarie dell’uomo, sal: 


(1) Vedi il nostro Monismo psicologico —Catania 1894. 
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vo al assumere modalità speciali nelle diverse maniere con 
cui essa si applica in tanta molteplicità di fenomeni. Perciò 
anche il mondo morale è retto dallo stesso determinismo co- 
smico che regola quello fisico, e ogni suo fenomeno è la ri- 
risultante di una o più forze fisiche, biologiche e psicologiche. 

Si noti però che la legge di necessità nell’ uno e nell’ al- 
tro caso ha caratteri specifici, perchè le formazioni inorga- 
niche ed organiche non si possono confondere con quelle su- 
perorganiche. 

Ogni processo fisico in tanto si può avverare, in quauto vi 
è una causa che lo determini; ma essa agisce dal di fuori, non 
dal di dentro, nel senso che è meccanica, come le forze brute 
della materia. Così, a mo’ d’es., il vapore acqueo si muta in 
pioggia per abbassamento della temperatura; una pietra cade, 
perchè la terra agisce come una calamita, attirandola; un seme 
si sviluppa e germoglia, perchè il terreno appresta le condizio- 
ni fisico-chimiche, necessarie allo svolgimento della vita ; un 
muscolo sì contrae, perchè uno stimolo ha potuto agire su 
di esso direttamente o indirettamente per mezzo dei nervi; 
insomma qualunque sia l’avvenimento, atmosferico, meccani- 
co, chimico, fisico o fisiologico, la causa è sempre apsichica 
e perciò inconscia. | 

Invece nel mondo morale avviene ben diversamente. Ogni 
causa, prima di esercitare la sua forza sul nostro organismo, 
prima cioè di produrre un movimento muscolare e di con- 
vertirsi in azione della nostra condotta, deve entrare nel 
dominio della coscienza, dove subisce una trasformazione qua- 
litativa e quantitativa nello stesso tempo. Un animale, per 
fare un movimento, anzitutto deve sentire l’azione di quegli 
stimoli che lo determinano ad operare in un senso o in un 
altro, a seconda che provi piacere o dolore, iu altri termi- 
ni deve percepire l’imagine delle cose, che gli possano far 
nascere appetiti e desiderj, deve infine pensare in qual mo- 
do sia meglio adoperare i mezzi per raggiungere il tine pro- 
postosi, 
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È l’imagine delle cose, cioè il modo come noi lo percepia- 
mo, che converte le rappresentazioni interne in contrazioni 
muscolari, in movimenti ed in azioni, cioè in quella linea di 
condotta, che ogni individuo segue durante la vita, varian- 
dola secondo le impressioni provate. Sono gli stimoli, cioè 
i fatti esteriori percepiti, pensati e mutati in fatti interni, 
che eccitano i nervi motori e inibitori, perchè le imagini, 
le idee, le emozioni e i sentimenti, sono forze impulsive, 
che da processi mentali hanno la capacità di trasformarsi in 
movimenti. Tutti gli animali, qualunque sia il posto che oc- 
cupino nella scala zoologica, si muovono per impulsi che 
vengono dal di dentro, perchè, in tanto si fa un lavoro mu- 
scolare, in quanto prima esso si è consumato nel pensiero 
sotto forma di desiderio. Ogni azione infatti è preceduta da 
un mutamento cerebrale, che dallo stato intellettuale od emo- 
zionale tende a convertirsi in isforzo muscolare; perchè ogni 
impulso, che arriva ad occupare il campo della coscienza, 
diventa una forza cinetica, capace di tradursi in forza viva, 
cioè in movimento organico. 

Prima di fare una contrazione muscolare mentalmente se 
ne vede il processo reale, perchè pensare un’azione significa 
cominciarla ad eseguire. Ogni atto della volontà perciò è un 
movimento del corpo; ma l’uno e l’altro non sono legati dal 
principio di causalità, perchè sono lo stesso processo psico- 
organico in duc momenti diversi del suo svolgimento. Ogni 
azione è infatti il prolungamento di uno o più stati di co- 
scienza, cioè la risultante d’un’imagine o d’una idea-forza, co- 
me la chiama Fouillèe, il che vuol dire che un’azione mu- 
scolare è l'atto d’una volontà obiettivata. (1) 

Se non che queste idee-forze non sono tutte dello stesso 
valore, perchè gli animali hanno diversa capacità intellet- 
tuale ed emozionale, sicchè possiamo dire che non solo in 
tutte le specie zoologiche le idee-motrici costituiscono un 
processo ascendente, ma che anche le formazioni storiche so- 


(1) TH. Ripot.--La philos. de Schopenhauer, p. 66, G. Baillière, Paris, 1874. 
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no uneffetto di queste cnergie spirituali, che hanno sempre 
determinato Vincivilimento umano. 

Gli individui, appartenenti alle specie inferiori, si muovo- 
no per impulsi intimi, ma cessi sono limitati, personali, deti- 
niti, nel senso che restano allo stato grezzo, così per dire, 
per la ragione che i bruti non sanno elaborare il contenuto 
sensibile, c, al contrario della nostra mente, non sanno tra- 
sformarlo in materiale dell’intelletto,. 

Tutte le azioni delle specie subumane perciò sono dovute 
ad ‘magini-forze 0 motrici, almeno nella maggior parte dei 
casi, perchè i bruti, destituiti come sono della capacità in- 
tellettuale di astrarre e di generalizzare, non possono con- 
cepire un’azione e tanto meno una condotta, le quali possa- 
no essere determinate da idze.forze. 

Vi può essere in essi un determinismo morale, più o meno 
complesso, come abbiamo accennato altre volte, perchè anche 
i bruti sono dotati di sentimenti sociali, ma sarebbe un’e- 
sagerazione se si dicesse che essi sono in grado di elevare 
a motivi generali, cioè ad idee-forze della loro condotta, tutte 
quelle azioni che suppongono la conoscenza della legge morale, 
dell’altruismo o del disinteresse, le quali sono astrazioni di 
ordine superiore. Del resto questa incapacità di sapere con- 
cepire una generalizzazione non si può addurre come difte- 
renza essenziale tra le specie inferiori e la nostra, perchè 
l’uomo da principio non si comportò in modo diverso dai 
bruti; e tuttora noi osserviamo che il bambino ced il selvag- 
gio agiscono soltanto sotto l’mpulso dei piaceri o dei dolori 
sensoriali, perchè non sono capaci di concepire un motivo più 
generale. Anzi non è il caso di meravigliarsi se dico che nella 
società, così egoisticamente organizzata, i più si lasciano gui- 
dare in tutta la loro condotta dagli appetiti, anzichè dalla 
forza della ragione; dall’interesse particolare, anzichè dal be- 
ne generale; il che vuol dire che anche luomo, così detto 
civile, agisce per imagini o per idee individuali, presso a 
poco come un bruto, non cercando altro fine in ogni sua a- 


zione che l'egoismo o ? edonismo, nel significato originario 
della parola. 

Ma fortunatamente la psiche umana, oltre a percepire, sa 
anche ideare, astrarre e pensare, elevando al grado di con- 
cetto ciò che per mezzo dei sensi avverte allo stato d’ima- 
gine. Or, avere la capacità di sapere fare una generalizza- 
zione sintetica, dopo avere adoperata 1 analisi per mezzo 
dei sensi, significa che si ha la capacità di creare idee, di 
provare emozioni espansive, pensando come universale e ne- 
cessario quello che è contingente e particolare. | 

Il concetto “ nomo,,, a mo’ d’es., ha questi due caratteri, 
rispetto alle singole imagini, donde è stato ricavato median- 
te l’astrazione. Ogui individuo, appena percepito, ci lascia nel 
cervello una copia di se, spirituale e corrispondente alla realtà 
delle cose oggettive, ma appunto per questo particolare, perchè 
muta da persona a persona, come la negativa ottenuta con una 
macchina fotografica, la quale varia a seconda le cose che si 
vogliano ritrarre. Invece il concetto uomo abbraccia tutte le 
rappresentazioni particolari degli individui componenti una 
razza, una specie, un genere, e così via, perchè è un’ idea- 
modello, cioè una forma soggettiva, un prototipo d’ordine ge- 
nerale. A dir vero, oggettivamente parlando, esistono solo 
gli uomini, cioè i singoli individui, gli uni diversi dagli al- 
tri, per tanti caratteri particolari; ma l’uomo, così come ne 
parla la morale, il diritto, la zoologia, la fisiologia ce via di 
seguito, l’uomo, dico, in se, non esiste nel mondo delle cose 
sensibili, meno che nella nostra mente. 

Perciò è che il concetto è una nostra creazione, una pro- 
duzione dell’ attività psichica, la quale in tal modo è arri- 
vata a concepire le formazioni superorganiche, che costitui- 
scono non solo il sapere umano, ma anche il processo storico 
del nostro incivilimento. - 

Pertanto, siccome l’idea esiste solo nel nostro cervello, siamo 
noì che pensiamo come necessario e come universale quello 
che realmente, nel senso oggettivo, è contingente e particolare. 
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Nelle formazioni organiche esistono soltanto i singoli indi- 
vidui, ma non esiste la specie, il genere, la classe, l'ordine, 
insomma non csiste l’intero processo di classificazione, come 
oggettivamente non esiste la famiglia, la società, la nazione 
e lo stato, come neppure esistono i concetti che la mente u- 
mana ha saputo creare e che costituiscono il nostro sapere. 

Le formazioni superorganiche infatti sono tutte una nostra 
creazione ed esse esistono soltanto nel mondo dello spirito, 
che è l’obiettivazione indefinitamente progressiva delle nostre 
rappresentazioni. Quando la psiche arriva a questo grado di 
attività, allora è capace di determinarsi non più per impulsi 
sensoriali, cioè per imagini-motrici, come fanno gli animali su- 
bumani, ma anche per motivi generali, cioè per idee.forze, quali 
ad es., l’idea del giusto, dell’onesto, del bene, e così via. Or l’i- 
dea-modello della condotta umana, quale deve essere, è la legge 
morale, che, come si può comprendere, è una creazione della 
nostra mente, una nostra rappresentazione, nel senso che sia- 
mo noi che pensiamo come necessario ed universale un fat- 
to reale, che è contingente e particolare. 

Un bruto non può arrivare a concepire questo lavorio men- 
tale di generalizzazione ascendente, perchè la sua psiche 
non ha la capacità di costruire formazioni spirituali sinteti- 
che, quali sono le idee, e trovare relazioni di relazioni di 
ordine universale, come sono le astrazioni che può fare l’uo- 
mo; il che vuol dire che, mentre il primo si determinerà 
sempre ad agire, indotto da cause particolari o da motivi 
individuali, quali sono le imagini-motrici; l’uomo invece potrà 
tenere una linea di condotta diversa, determinandosi per idee- 
forze, cioè scegliendo cause più generali e formandosi mo- 
tivi intellettuali, sempre più astratti, com’è la legge morale. 

Si noti per altro che questa determivazione ideale è in 
via di farsi tanto nell’iudividuo quanto nella società, perchè 
realmente sono pochi gli uomini, ini cui le cause impulsive 
delle loro volizioni siano le idee generali del giusto, dell’o- 
nesto e tanto meno della virtù; per la ragione che l'egoismo, 
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ancora, si può dire , è in massima parte la norma generale 
della condotta individuale e sociale. 

Se si studia la vita morale d’un uomo, si vede che lo svol- 
gimento del sentimento etico si riduce ad una continua so- 
vrapposizione dei motivi intellettuali su quelli sensoriali, 
dell’emozioni espansive su quelle soggettive, dei principj al- 
truistici su quelli egoistici. 

Questa conversione graduale si avvera contemporaneamen- 
te nell’individuo e nella società, perchè essi nel loro svilup- 
po progressivo attraversano le stesse fasi di educazione e di 
cultura, sicchè possiamo dire che l’incivilimento dell’uno de- 
termina, in corrispondenza, quello dell’altra, e viceversa. Per- 
tanto si può affermare che lo sviluppo del sentimento mo- 
rale dell’individuo sta a quello della società come 1’ ontoge- 
nesi sta alla filogenesi, nel significato spirituale, il che vuol 
dire che oggi l’evoluzione etica dell'individuo è una ricapi- 
tolazione abbreviata dell’evoluzione morale dell’organismo col- 
lettivo, cioè dell’umanità. Adunque ogni azione individuale e 
sociale è determinata da un motivo, il quale, essendo penetrato 
nel campo della coscienza, trasformandosi in imagine ovvero 
in idea, è diventato la forza impulsiva della condotta umana. 

Ogni nostra volizione ha come antecedente una causa che 
la provoca, senza la quale non si può manifestare alcun atto 
di volontà. Non importa che la causa sia d’erigine percctti- 
va o intellettiva, cioè sia particolare ovvero universale; il 
determinismo morale resta sempre lo stesso, il che vuol di- 
re che anche il mondo della volontà è sottoposto al gover- 
no delle leggi naturali, cioè al principio di necessità co- 
smica. La qual cosa non toglie per altro che queste leggi si 
applichino in modo diverso, nel senso qualitativo e quantitati- 
vo, nei fenomeni fisici e in quelli psichici; perchè bisogna consi- 
derare che l’identità assoluta non csiste nella natura e per- 
ciò quello che ci sembra tale deve contenere distinzioni e 
differenze. 

Così è il principio di causalità. Esso, come abbiamo visto, 


è la legge universale di tutti i fenomeni cosmici, ma si ap- 
plico diversamente nelle loro molteplici manifestazioni, se- 
condo la loro natura: infatti nel mondo fisico ha un certo 
valore, ma nel mondo morale ne ha un altro. Nel primo l’azio- 
ne e la reazione sono eguali, come ci viene provato dalle 
leggi della meccanica; il movimento, a dir vero, si trasfor- 
ma in calore, c viceversa, con un rapporto definito c propor- 
zionale, conforme al principio della persistenza e della tra- 
sformazione delle forze, che è una legge di valore assoluto. 

E lo stesso si potrebbe dire per la conversione dell’ener- 
gie fisiche c chimiche in energia fisiologica, perchè il lavo- 
ro muscolare d’un animale è Vequivalente delle forze brute 
introdotte nell'organismo allo stato potenziale, sotto forma di 
cibi. Perciò è che la legge della persistenza e della trasforma. 
zione delle forze non solo ha un valore grandissimo nella mec- 
canica, per la ragione che un’energia si può convertire in 
un’altra, secondo w1 rapporto definito, ma anche ha una non 
miuore applicazione nella fisiologia, perchè il lavoro organi- 
co si può dire che è un effetto della scomposizione e del- 
l'assimilazione delle sostanze nutritive, facile ad essere de- 
terminato, come si è fatto per l’equivalente meccanico del 
vapore, valutabile sotto forma di moto, e viceversa. Di qui . 
ne viene che il principio di causalità nel mondo fisico con- 
siste in un rapporto di eguaglianza tra la causa e l’effetto, 
perchè un corpo, urtando in un altro, perde tanta forza, quan. 
ta ne può comunicare a quest’ altro, sotto forma di calo- 
re o di moto. La qual cosa siguifica che nei fenomeni fisici 
la reazione è uguale all’azione, nel senso qualitativo e quan- 
titativo, perchè nell’effetto non vi può essere un elemento di 
valore diverso che non sia anche nella causa. 

Ma nella vita spirituale il conseguente non corrisponde 
all’antecedente, perchè l’intensità dell’effetto non equivale al- 
l’intensità della causa. Chi può dire in quale rapporto sta 
l'eccitazione con la sensazione, lo stimolo con l’idea-motrice, 
l'impulso col movimento muscolare ? Ci sono stati dei tenta- 


tivi, è vero, specialmente per misurare l’intensità dell’eccita- 
zione in confronto della sensazione, ma ognuno sa che la legge 
di Weber, di Fechner e di Ihering, ha un valore probabile o ap- 
prossimativo, per la sola ragione che gli stati di coscienza, sono 
relativi ce non si possono sottoporre al crogiuolo del chimi- 
co o del fisico, per Ja loro natura speciale. 

Gli è che un’eccitazione o un impulso, penetrati nel campo 
della coscienza, cambiano di natura e perciò di valore, per 
il semplicissimo fatto che la cansa fuori di noi è inconscia, 
mentre, appena percepita, diventa materia della ragione, e | 
idea determinatrice della volontà. Il motivo infatti, a dif- 
ferenza dell’eccitazione, non ha bisogno di durare un tempo 
corrispondente per agire; basta che sia percepito, pensato, 
voluto e trasformato in idea-forza (1). 

Come si vede, il principio di causalità abbraccia d’ una 
maniera’diversa il mondo fisico è quello morale; li ricolle- 
ga, certo, ma li distingue nello stesso tempo, perchè, se 
è vero che ogni azione è preceduta da una volizione, è ve- 
ro anche che ogni atto di volontà è determinato da un’ i- 
magine, da un'idea, da un sentimento: il che vuol dire che 
nell’individuo v'è ‘una capacità interna, che può trasformare 
il reale in ideale, la sensazione in intelletto, l’appetito in 
volontà. 

Nel mondo morale infatti gli stimoli subiscono una meta- 
| morfosi spirituale, perchè da fatti oggettivi diventano sog- 
gettivi, da estesi inestesi, da inconsci consci, diventano in- 
somma motivi. Il che significa che le cause, per diventare 
ulec-forze, devono essere prima sentite, percepite e pensate, di- 
modochè ogni nomo si determina per cause interiori, cioè 
per motivi che egli stesso ha creato e che ha fatto suoi, c- 
levandoli al grado di energic motrici delle proprie azioni. 
Di qui ne vicne che la causa è ben diversa dal motivo; quel- 
la è fuori di noi, cioè è un moto fisico, inconscio, come ogni 


(1) TH. RiboT.—La philosophie de Schopenhauer— pag. 76, ed. cit. 


movimento atomico; questo invece è la stessa causa, che è 


stata elaborata dall’attività del cervello, la quale ha la ca- 


pacità di trasformare il reale in ideale, la percezione in i- 
dea, pensando come sostanziale ciò che è accidentale. In que- 
sta potenzialità trasformatrice dell’imagine in concetto, con- 
siste la libertà volizionale dell’uomo, la quale non è che sot- 
trae il mondo morale al principio di causalità, come sosten- 
gono i seguaci del libero arbitrio, ma applica diversamente 
il principio di necessità, perchè le cause determinanti, pri- 
ma di convertire l’idea in azione muscolare, subiscono una 
trasformazione nella loro natura e quatità. 

Come si vede, il mondo morale è un continuo processo di 
formazioni volizionali, perchè non é, ma diviene; e più la 
psiche si evolve e l’intelligenza si esplica, e più anche Va- 
manità si fa Hbera. La volontà suppone Jo svolgimento delle 
facoltà intellettive, sicchè la libertà morale è non in essere, 
ma in un divenire graduale. 

La vita è un complesso di forze, in parte ereditate, in parte 
‘individuali e proprie, c sono esse cheregolano la condotta di 
ogni individuo. I fisiologi, è vero, sostengono che di proprio 
in noi non v'è nulla, perchè ogni stato di coscienza, ogni e- 
mozione, ogni idea, ogni volizione, è la manifestazione feno- 
imenica del patrimonio morale creditato ce dovuto alla specie, 
sicchè la nostra condotta è l’effetto di parecchie forze incon- 
scie, quali il temperamento, l’ereditarictà, Vatavismo, e co- 
sì di seguito. 

Or questa teoria è un’ esagerazione delle leggi darwinia- 
ne e specialmente di quella della trasmissione ereditaria, la 
quale, in tanto si verifica nell’individuo, in quanto cesso coo- 
pera ad agevolare l’azione lenta della natura, diretta a fare 
persistere ì caratteri acquisiti dai nostri progenitori, renden- 
do in tal modo più agevole l’adattamento e il perfeziona 
mento individuale e sociale. La selezione, dice Guyau, non 
è altro che lo sviluppo ce il trionfo di qualche capacità In- 
terna, nata dall’educazione stessa dell’individuo e prolungata 
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nella specie, anzichè prodotta dalla selezione naturale o ses- 
suale. (1) E di vero, la selezione, in tanto si avvera nella vita 
sociale, in quanto avviene anche nella vita individuale, inco- 
minciando dagli stati di coscienza più elementari, inconsci 0 
consci che siano. Di qui ne viene che un’idea-forza, prima di 
rivelarsi nel campo della coscienza, deve essere preceduta da 
altre energie motrici d’ordine inferiore. 

Lc idee-forze, cioè i motivi, costituiscono una serie gra- 
duale e progressiva, la quale ci fa pensare che il mondo 
morale è ricongiunto 4 quello organico ed inorganico, per- 
chè i fatti fisici e psichici sono due linee che convergono 
verso un punto comune, dove si confondono. Ogni motivo, 
generatore delle nostre azioni, prima di determinarle, dice 
Guyau, deve avere agito nella regione oscura dell’ istinto; 
prima di essere una causa conscia, ha dovuto essere un 
moto, ma un moto più o meno cosciente. (2) A dir vero, i 
primi motivi nello sviluppo dell’attività volizionale sono istin- 
tivi, cioè inconsci, sicchè V animale, qualunque sia la sua 
specie, se prima non arriva a percepire le cose, ad ideare, ad 
astrarre, cioè a crearsi un fine, che sia l’idea-forza della sua 
condotta, non può essere libero, per la ragione che ancora 
agisce sotto l'impulso del temperamento e delle disposizioni 
ereditarie. 

La volontà suppone la percezione e per manifestarsi biso- 
gna che questa sia arrivata almeno a fare la distinzione tra 
le sensazioni desiderabili e quelle che non si desiderano. Chi 
vuole sa ciò che vuole, sa ciò che deve o no essere desi- 
derato. Il bambino, non sapendo niente di tutto ciò, non ha 
volontà; egli non ha fatto alcuna esperienza sopra la sua si- 
tuazione, non ha comparato una sensazione con l’altra, non 
conosce niente del mondo esterno. (3) Di "qui ne viene che 


(1) A. FOVILLÉE—La morale, Vart et la religion d’aprèìs Guyau—p.-86, 
ed. cit. 
(2) A. FOVILLÉE—p. 82, op. cit. 
(3) W. PrEyER—L'@me de l’enfant—p. 155, Paris, F. Alcan 1887. 
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l’uomo nasce schiavo; infatti, da principio tutte le sue azio- 
ni sono manifestazioni di stati di coscienza, provocati da cc- 
citazioni d'origine sensibile, c in questo caso egli opera per 
mezzo di riflessi, perchè le sue azioni sono reazioni imme- 
diate agli stimoli esteriori. Ogni determinazione in origine 
trova la sua causa nella stessa struttura organica, direi nelle 
forze brute, onde risulta la vita. 

Nelle specie inferiori a quella umana, siccome l’intelligen- 
za non può raggiungere il grado di sviluppo a cui è arriva 
ta la nostra mente, la forza d’ereditarietà deve esercitare u- 
n’influenza grandissima; sicchè ogni loro azione è dovuta più 
al temperamento che all’ energia dell’ individuo. Perciò nel 
regno animale v’ è un determinismo biologico che trova la 
sua ragion d’essere nella struttura organica dell’ individuo. 
Lo stesso avviene nell'uomo, perchè lo sviluppo intellettua- 
le è dovuto all'esperienza dei secoli e nella nostra coscienza 
e nelle nostre azioni vivono ancora, allo stato latente,i no- 
stri progenitori, sicchè possiamo affermare che il principio 
di causalità ha la sua genesi nella stessa costituzione psico- 
fisica. Il fatalismo biologico agisce e persiste nelle fibre in- 
visibili, nelle reazioni oscure e nelle combinazioni impercet- 
tibili che avvengono nel più profondo del nostro organismo. 
È un determinismo secreto, di cui le combinazioni e le con- 
catenazioni ci scappano, ma che agisce nella nostra volontà 
con non minor forza di quello interiore. (1) 

Questo fatto è di grande importanza, perchè i sostenitori 
della teoria darwiniana, che a ragione hanno ricollegata la 
nostra specie a quelle inferiori, si sono creduti iu diritto di 
affermare che, come l’uomo appartiene al regno zoologico, per 
i caratteri morfologici e psicologici, così esso è anche sotto- 
posto alle stesse léggi che governano il mondo subumano. 
Il che vuol dire che il determinismo volizionale deve domi- 
nare sulle nostre azioni nello stesso modo con cui governa 


(1) CoranET—La morale indipendente, p. 46-47 Paris, Baillibre—1869. 
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la vita dei bruti, benchè lo sviluppo intellettuale ed emo- 
zionale di essi sia di gran lunga inferiore di fronte al pro- 
cesso storico meraviglioso, compiuto dalla specie umana. Co-. 
me si vede, questa teoria pecca per esagerazione, perchè 
l’uomo, pur non formando un regno a parte, si distingue da-. 
gli altri animali, per la sola ragione che, nato schiavo, come 
essi, può diventare libero, nel senso che non solo può crear- 
si il motivo determinante e porsi un fine supremo, come po- 
larità ideale delle sue azioni, ma può anche trasformare un’é-. 
dea-motrice cd elevarla al grado di imperativo categorico, cioè 
a legge morale della sua condotta; cosa che certamente non 
può fare il bruto. 

Per il lato organico l’ uomo è sottoposto all’ impero delle 
leggi fisiche, ma per quello psichico egli se ne può liberare, 
perchè la nostra mente ha la capacità di crearsi un motivo 
generale, un impulso, che può essere trasformato in fine umano. 
La legge morale non è data dalla natura, ma neppure è fuori 
di essa; perchè siamo noi che ce la facciamo, imponendocela 
ed elevandola al grado di norma universale e necessaria. 

Pertanto, possiamo dire che la libertà morale consiste nel- 
la capacità della nostra meute di formare un’idea-forza d’or- 
dine universale, la quale possa diventare il motivo regolatore 
delle nostre azioni e della nostra condotta. Ora, siccome que- 
sta potenzialità creativa è limitata alla specie umana, così 
il mondo morale o della libertà non può estendersi (1) alle 
specie inferiori. Attribuiamo noi forse libertà volizionale ai 
brati nel senso etico della parola ? No, certamente; perchè 
essi sono dominati dalle forze oscure dell’istinto e dell’ ére- 
ditarietà e perciò non possono informare le proprie azioni 
ad una norma universale, che sia ad un tempo una creazio- 
zione della loro psiche e l’idea-modello della loro condotta. 

Lo stesso si può dire per la maggior parte del genere umano, 
la quale vegeta, inconscia della sua natura e dei suoi desti- 


(1) COIGNET—p. 57-58, op. cit. 
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ni, perchè non è ancora capace di concepire che il fine ul- 
timo della vita individuale e sociale è quello di renderla in- 
tensiva ed espansiva al massimo grado. Gli è che per un ar 
resto di sviluppo delle facoltà intellettuali ed emozionali, mol- 
ti non si sanno elevare di là dall’edonismo individuale e per- 
sistono a vivere impassibili e indifferenti per ogni azione ge- 
nerosa, come fu la bestia umana nel periodo preistorico. Ma 
allo stato normale la nostra mente ha la capacità di espli- 
care tutte le sue forze potenziali e reali, ponendosi come fine 
supremo della vita la condotta esemplare d’un uomo ideale, 
che abbia il valore d’imperativo categorico per ogni sua azione. 

In tal guisa si può arrivare a creare un mondo morale, do- 
ve vivano le idee-modello della vita individuale e sociale, del 
bello, del buono, del giusto e della virtù, dove la necessità 
non sia per nulla diversa dalla libertà, per la ragione che il 
determinismo morale è necessario non in se stesso, ma solo 
perchè la mente umana se l’è fatto così con le sue sole forze 
e lo pensa a questo modo. 

La libertà volizionale in senso assoluto nou esiste, perché 
essa è un acquisto dovuto all’esperienza dei secoli, cioè è u- 
na produzione della coscienza umana, la quale, durante un 
processo formativo lunghissimo, è arrivata a concepire le più 
grandi generalizzazioni dei sentimenti e delle idee, e, per ef- 
fetto di una forza sempre più intensiva ed espansiva, ha 
avuto la capacità di imporsele come leggi direttrici della 
vita e ha voluto pensarle come necessarie, solo perchè è 
stata incapace di intuire un altro principio universale, su- 
periore all’ idea modello della religione dell’ umanesimo. Di 
qui ne viene che la volontà consiste in uno sviluppo epige- 
netico d’idec-motrici, ognuna delle quali occupa il campo del- 
la coscienza per un tempo più o meno lungo, perchè tende 
a convertirsi in movimento, in azione muscolare, cioè in 
un fatto valutabile della nostra condotta. A misura che la 
psiche può disintegrare le sue forze e trasformare il reale in 
ideale, si moltiplicano i desiderj, ripullano leimagini e le i, 
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dee, ognuna delle quali ha la capacità di agire come uno sti- 
molo sui nervi motori e inibitori. Se non che le idee-forze 
non sono tutte della stessa potenzialità e perciò non tutte 
riescono a convertirsi in movimento; alcune restano neutra- 
lizzate, altre si compongono in gruppi d’intensità maggiore, 
altre si scompongono nei loro elementi costitutivi, ovvero si 
trasformano con un rapporto che ancora non si può definire. 
Questo fenomeno trova un riscontro grandissimo nel parallelo- 
gramma delle forze in meccanica, perchè un corpo, su cui agi- 
scono più leve nello stesso senso, si muove lungo una linea 
che è la risultante delle forze componenti. 

Ogni uomo infatti si determina secondo il motivo preva- 
lente, cioè secondo quell’ idea motrice che esercita un’ azio- 
ne più intensa sui centri nervosi motori, mentre i motivi più 
deboli restano eliminati o neutralizzati. Nella volontà per- 
tanto vi è la stessa legge che domina sul mondo fisico, la 
quale perciò regola anche i fenomeni dello spirito, cioè v’ è 
la legge della prevalenza delle idee motrici più intense su 
quelle che sono più deboli. 

Gli è che nel mondo interiore la lotta per l’esistenza tra 
le emozioni, i sentimenti, le idee, i pensieri, i desiderj e le 
volizioni, è non meno efficace che nel mondo biologico. Di 
quì ne viene che gli stati di coscieuza, non potendo tutti 
convertirsi in fatti reali, sono soggetti ad una selezione, che 
da principio si avvera nello stato d’ incoscienza, perchè av- 
viene quasi meccanicamente; ma poi, mediante lo sviluppo 
intellettuale, diventa conscia e perciò volontaria. Nella vita 
infantile, quando ancora la ragione è rudimentale, il motivo 
prevalente, tra i diversi mutamenti di coscienza, è il piace- 
re; il che vuol dire che per mezzo di una selezione sponta- 
nea l’appetito tende piuttosto a rendere agevoli le funzioni 
biologiche e a proteggere la vita, anzichè ad ostacolarne il 
loro processo normale o a compromettere 1’ esistenza. In al- 
tri termini, dapprima si tende al piacere, senza averne co- 
scienza, solo perchè vi siamo spinti dalla stessa costituzione 
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organica; ma, quando si sviluppa la ragione, si tende al pia- 
cere deliberatamente, anzi allora si è in grado di scegliere quei 
motivi, che meglio rispondono ai bisogni della vita, preferen- 
do quelli che riescono più adatti all’affermazione dell’esisten - 
za individuale e sociale. Un uomo, quando agisce, sceglie 
sempre i mezzi e la via che offrono ostacoli minori per rag- 
giungere il fine propostosi. Si noti per altro che, essendo es- 
so variabile e relativo secondo gli individui, perchè ognu- 
no sente e pensa d’una maniera speciale ed agisce per mo- 
tivi propri, che egli stesso si è creati, anche i mezzi adope- 
rati variano in corrispondenza del fine, per la ragione che 
ogni uomo, prima di adoperarli, ne fa una selezione. 

Pertanto le volizioni, che a prima vista ci sembrano es- 
sere scaturite ex nikilo, dal fondo della volontà vuota, come 
l’imaginavano i sostenitori del libero arbitrio, sono il pro- 
dotto di questa selezione inconscia o conscia, che avviene per 
opera dell’attività cerebrale. 

Un’idea-motrice risveglia un complesso di stati di coscien- 
za, di idee, di pensieri, di emozioni e di ricordi, che, come 
un fascio di forze opposte e d’intensità differente, agiscono 
in tutti i sensi sull’io, quasi esso potesse essere trascinato in 
tutte le direzioni; ma questi stati di coscienza non sono tut- 
ti capaci di convertirsi in fatti reali, sotto forma di movi- 
mento, perchè anch’essi sono soggetti alla lotta per l’esisten- 
za ed alla legge di prevalenza del più forte sui più deboli. 

Gli è che ci sono stati di animo pei quali si prova avver- 
sione ed altri pei quali si sente una certa simpatia. 

In tutti questi casi il principio regolatore è sempre uno: cioè 
la legge di prevalenza, la quale, come abbiamo visto, non produ- 
ce effetti diversi da quelli che si avverano nel regno organico. 

Questo. fatto può essere osservato da ognuno, perchè si sa 
che il mondo dello spirito non è separato da quello biologi- 
co, e che le leggi della vita trovano grande applicazione nel 
campo della psicologia morale: tali quella della lotta per l’esi- 
stenza e della selezione degli stati di coscienza prevalenti, 
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Se non che diverso è il modo con cui si è cercato di spie- 
gare queste leggi, perchè alcuni sostengono che la psicolo- 
gia non è altro che un capitolo della fisiologia e che per- 
ciò le stesse leggi che governano il mondo organico si deb- 
bano applicare, alla medesima stregua, anche in quello spi- 
rituale. | 

1 fisiologi e gli associazionisti sostengono che gli stati di 
coscienza sono sottoposti alle leggi biologiche, che imperano 
nella vita organica, anzi dicono che nella lotta per l’esistenza, 
tra le idee-motrici, prevale il principio del parallelogramma 
delle forze, nel senso che i motivi si compongono e si scom- 
gono meccanicamente, come le leve applicate sur uno stesso 
corpo, il quale fatalmente si dovrà muovere secondo la linea 
tracciata dalla risultante. Le cause interne, in altri termini, 
mon fanno altro che trascinare necessariamente la volontà, 
perchè le più preponderanti sono quelle che la rimorchiano. 
Vi è perciò come una bilancia nel campo della coscienza, in 
cui la volontà spiega la sua azione da quel lato dove le for- 
ze agiscono con più intensità. In tal modo è la meccanica 
che s’introduce nel mondo dello spirito e si ‘applica alle for- 
mazioni motrici o volizionali, con lo stesso rapporto defini- 
to dei fenomeni fisici, come hanno tentato di dimostrare Her- 
bart, Spencer, Mill, Bain, Ribot, e così via. Data pure la se- 
lezione, essa non toglie che questo meccauvismo venga meno ; 
anzi la stessa selezione, secondo gli associazionisti, ne è una 
prova di più, perchè alla fin fine essa è una legge biologica, 
alla quale sono soggette non solo le forme organiche, ma an- 
che quelle spirituali, 

L’istinto della conservazione della vita, l’idea del piacere, 
dell’utile, dell’interesse o del disinteresse, e così di seguito, 
segnano certamente una gradazione nel processo formativo 
delle idee-motrici, ma esse sono stratificazioni ereditarie, for- 
ze automatiche. Lo stesso altruismo, per Spencer, è istinti- 
vo, perchè è un carattere acquisito, cioè una disposizione or- 
ganizzata, che si presenta come a priori nell’individuo, per- 
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chè è a posteriori nella specie. La selezione delle idee-forze 
perciò avviene inconsciamente, automaticamente, come quella 
biologica, senza che nei fatti spirituali l'individuo cooperi con 
la sua attività. Anzi più prevalgono nella coscienza le idee 
altruistiche e il disinteresse, e più gli individui, senza volerlo, 
nascono con queste disposizioni e con la tendenza ad adem- 
piere la legge morale, che è il prodotto della stratificazione 
secolare dei caratteri psico-organici della nostra specie. In 
altri termini, per l’associazionismo, si diventa individui mo- 
rali senza desiderarlo, senza volerlo , come gli organismi si 
trasformano , senza averne coscienza, ma per solo effetto 
delle leggi naturali. 

Questo è il concetto fondamentale della morale evoluzio- 
nista, da Darwin ad Ardigò; ma dobbiamo dire che in tal 
modo essa è anche l’ideale della morale automatica, o del- 
P uomo macchina di Lamettrie. 

Pertanto è bene notare, come abbiamo osservato più vol- 
te, che la selezione non è un processo meccanico, come pa- 
te a prima vista, sia che si avveri nel campo biologico, sia 
che regoli i fenomeni della psiche; giacchè ’’ individuo ha 
un'attività propria, con la quale può agire e reagire all’azio- 
ne e alla resistenza opposta dal carattere, dal temperamento 
o dal clima, agevolando l’opera della natura, che è diventa 
ta conscia nel cervello dell'animale e specialmente in quello 
dell’uomo. 

Vero è che noi portiamo dalla nascita un patrimonio ere- 
ditario assai complesso, allo stato di disposizioni, di istinti 
e di processi inconsci; ma noi possiamo modificarli, correg- 
gerli, trasformarli da inconsci in coscienti, per mezzo del- 
l’ energia intellettuale. Perciò è che accanto all’ evoluzione 
spontanea ve n'è un’altra, che si verifica nel pieno dominio 
della coscienza, perchè la selezione non potrebbe determinare 
la prevalenza delle idee-motrici più intense su quelle più de- 
boli, se non ci fosse una capacità individuale interna, la 


quale possa farle proprie, mutandole in idee-forze della pro- 


Bh 


- ie 


— 185 — 


pria condotta. Se non ci fosse quest’energia iuteriore , non 
si saprebbe dimostrare come mai certe disposizioni ereditarie 
si possano correggere o modificare o anche atrofizzare ad ar- 
te, sostituendole con altre più rispondenti ai bisogni della 
vita. Gli è però che in tutti questi fatti v'è un elemento sog- 
gettivo, perchè la legge fondamentale dei fenomeni psico-or- 
ganici è che ogni istinto tende a scomparire appena divie- 
ne cosciente, come dice Guyau. 

Altri invece sostengono che la psicologia, pur essendo in- 
timamente legata con la biologia, non si può confondere con 
essa, perchè le formazioni superorganiche sono distinte da 
quelle organiche e perciò le leggi biologiche non sono ap- 
plicabili ai fenomeni spirituali, con lo stesso criterio. 

La lotta per l’ esistenza avviene nel mondo biologico per 
effetto di leggi fatali ed indistruttibili, perchè, date le con- 
dizioni dell’ambiente, gli organismi, per vivere, sono sogget- 
ti a variazioni continue, indotti dalla suprema necessità della 
legge d’adattamento. Ma nella psicologia non avviene sempre 
lo stesso; perchè nell’adattare gli stati interni'a quelli esterni, 
l’uomo non è passivo, ma è in grado di aggiungere la sua 
attività. Dico è in grado, e non lo è realmente, perchè Vuomo 
nell’ adattamento volizionale da prima è indifterente e non 
aggiunge nulla di proprio, nel senso che egli opera, si può 
dire, per riflessi e le sue azioni sono reazioni meccaniche 
agli stati di coscienza, che lo determinano fatalmente ad ope- 
rare, come avviene nelle specie subumane. I bruti certamente 
sono attivi, perchè hanno coscienza e ragione, ma la loro 
cooperazione è ben poca cosa rispetto alla nostra, perchè 
ogni stato di coscienza è il riflesso di un impulso esterno 
e ogni atto volizionale non è altro che la reazione ad un 
motivo sensoriale, cioè al un’imagine-motrice. Nelle rappre- 
sentazioni la nostra psiche non aggiunge nulla di suo, per- 
chè una percezione non è altro che la fotografia mentale 
delle cose che sono fuori di noi. Pertanto uu bruto che, 
come abbiamo visto, quasi sempre non si può determinare 
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ad ‘agire altrimenti che per imagini-motrici, non ha liber- 
tà, perchè in esso la lotta per l’esistenza tra questi stati di 
coscienza, ancora elementari, è fatale, per la ragione che 
l imagine non è una nostra creazione, ma una recezione, la 
quale si forma da sè sola, essendo così costituiti. Uno specchio 
riflette l imagine dei corpi, perchè ha questa proprietà; se 
esso avesse coscienza non potrebbe riflettere le cose d’ una 
maniera diversa, non potendo modificare le leggi -della natura. 
_ Così è dei bruti, la cui attività psico-fisica non va di là 
dalla creazione delle imagini, o più in là dalla formazione 
delle idee elementari. È lo stesso si può dire della maggior 
parte delle razze umane inferiori, che non sono ancora in 
grado di concepire l’idea modello della condotta morale. In 
questo stato rudimentale dello sviluppo psichico, le imagini 
che modificano la coscienza si urtano, entrano in lotta, si 
elidono, si nentralizzano, si moltiplicano ;. ma l’uomo non ha 
la capacità di cambiarne gli effetti, perchè esso è spettatore 
di questo contrasto, senza poterlo modificare per poco. Un 
uomo, in cui il senso morale non si è ancora sviluppato, in 
cui la ragione non è capace di concepire le grandi idealità 
della carità, della fratellanza e dell’umanesimo, opera per i- 
stinti, per riflessi, per impulsi individuali o egoistici, che gli 
possono. arrecare il massimo piacere col minimo sforzo. La 
selezione in questo caso è inconscia, nel senso che si compie 
da se sola, perchè noi portiamo organizzate nel nostro cer- 
vello tutte quelle disposizioni egoistiche, che sono atte ad 
assicurare la vita col minimo lavoro organico. 

Ma la nostra psiche non è soltanto passiva; essa è attiva, 
nel senso che noi possiamo aggiungere qualche cosa di no- 
stro a ciò che si percepisce, trasformando l’imagine in con- 
cetto. Nella formazione delle idee, la materia, cioè la realtà delle 
cose, la conosciamo per mezzo dei sensi, ma Vordine, cioè la 
forma, è una creazione dell’intelletto; ed è così soltanto che 
il particolare può essere pensato come universale, il contin- 
gente come necessario, 
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La necessità e l’universalità sono una produzione del pen- 
siero, perchè fuori di noi non esistono punto; perciò sono 
formazioni soggettive, come i concetti e gli stessi motivi de- 
terminanti, quando da imagini - motrici vengono mutati in 
idee-forze. Come si vede, non è che in tale guisa si separa il 
mondo fisico da quello psichico, quasi fossero opposti; la 
natura resta sempre una in tutte le sue manifestazioni co- 
smiche, ma le sue leggi trovano un’applicazione distinta nei 
fenomeni del mondo fisico e in quelli del mondo morale. 

Da ciò ne viene che, mentre la lotta per l’esistenza nella 
vita sensitiva è fatale, perchè noi vi restiamo passivi, nella vita 
intellettuale è voluta, e noi siamo fecondi, perchè abbiamo co- 
scienza della selezione che la nostra mente esercita tra le 
diverse idee-motrici, le quali la spingono ad operare. 

Anche qui abbiamo una selezione naturale o riflessa ed 
una selezione conscia o artificiale, e nell’una e nell’altra ma- 
miera la nostra condotta è diversa, perchè nel primo caso 
noi ne sopportiamo gli effetti o ci entriamo per poco, mentre 
nel secondo siamo noi che scegliamo quell’ idea-forza, la - 
quale risponde meglio ai fini della vita. 

A parte questa differenza, la selezione produce sempre lo 
stesso effetto, quello cioè di fare prevalere il motivo più pre- 
ponderante, che si possa convertire nel campo dei fatti col 
minimo sforzo. Il bruto e l uomo, anche senza senso mo- 
rale, tra 1 tanti stimoli che eccitano le loro energie volizio- 
nali; si lasciano trascinare dall’impulso che si può tradurre 
in movimento nel modo più facile e che può fare raggiun- 
gere i loro fini col minimo consumo di forze organiche. Su 
questo concetto si fonda l’egoismo, che è innato in tutte le 
specie, perchè l’istinto della propria conservazione è la leg- 
ge suprema del mondo biologico e fino ad un certo punto di 
quello spirituale. Il massimo piacere, che si può riferire alla 
vita sensitiva, è la conservazione individuale e perciò essa è 
la causa motrice di tutte le azioni dirette a mantenere la 
vita. In un selvaggio, certamente, tutti i motivi devono ten- 
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dere a questo solo scopo e tra essi avrà la prevalenza quel. 
lo che può assicurare meglio la vita e può tradursi in fat- 
to reale, perchè un motivo disinteressato, non fondato sul 
piacere individuale, difficilmente egli saprebbe concepirlo. Ma 
un uomo incivilito e di sentire delicato, giunto a concepire il 
fine supremo della vita, per mezzo dell’educazione, pnò ave- 
re la forza di scegliere, come mezzo più confacente alla na- 
tura individuale e sociale, la legge morale e considerarla non 
solo come l’idea-motrice delle sue azioni, ma anche come lo 
stato più naturale della sua coscienza, che nella selezione dei 
motivi deve riuscire sempre vincitrice su tutti gli altri im- 
pulsi di natura egoistica. 

Pare strano che la legge morale, il cui adempimento im- 
porta tanti sacrifizî e tanto senso di abnegazione, possa per 
certi uomini costituire il motivo prevalente di ogni azione ed 
essere scelta come 1’ unica e vera idea-forza della loro cou- 
dotta. Eppure l’uomo morale non saprebbe concepire diver- 
samente. Invece ad un uomo, destituito di sentimenti gene- 
«rosi, il solo pensiero del giusto, dell’onesto, del disinteresse, 
del sacrifizio, deve recare uno stato penoso, perchè egli è 
avvezzo a provare il massimo ed unico piacere nella soddi- 
sfazione dei suoi desiderj, considerando 1’ edonismo come la 
felicità suprema che si possa sognare. Perciò tutto quello, che 
gli ostacola il conseguimento di questo suo fine individuale, 
gli deve riuscire assai doloroso e deve essere considerato co- 
ine un male, che bisogna evitare con qualsiasi sforzo. 

Ma un tomo, dotato di sentimenti morali abbastanza svi 
luppati, educato a considerarsi una cellula dell’organismo so- 
ciale e a sentire con gli altri e per gli altri, deve stimare 
la legge morale come il vero motivo che possa determinare 
ad operare il bene e così naturale che non saprebbe con- 
cepire diversamente. Gli è che quest’ uomo si è fatto della 
vita un concetto ideale, cioè quale essa deve essere, sicchè 
tutto ciò che gli impedisce il retto adempimento dei suoi 
doveri gli deve essere causa di dolore. Il motivo prevalen- 
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te in questo caso non può essere che la legge morale, cioè 
la vita individuale elevata a vita collettiva, o 1 espansione 
della vita, come direbbe Guyau, perchè innanzi ad essa tut- 
ti gli altri motivi vengono meno. Insomma per un uomo, 
quale deve essere, non può concepirsi altra condotta che quella, 
la quale può servire di modello all’ intiero genere umano. 
Or chi non vede che questo sviluppo delle facoltà intellet- 
tuali e morali è di grandissima efficacia nell'educazione, del- 
la quale si può dire che ne costituisce l essenza ? L’ educa- 
zione morale dei giovani deve essere diretta. a sostituire ì 
motivi particolari con quelli generali, per produrre questa 
selezione dell’idee-forze, in modo da potere assicurare la pre- 
valenza di quelle idee motrici, che più rispondano ai tini 
della vita sociale. 

Se diamo uno sguardo alla storia dell’ incivilimento uma- 
no, si può dire che il progresso storico si riduce ad una 
continua e progressiva selezione, naturale o artificiale, per 
cui i motivi individuali, a poco a poco, sono stati sopraffatti 
da altri motivi d’ordine generale. La famiglia, la società, la 
patria, umanità, sono le grandi idee motrici che hanno 
mosso e muoveranno per sempre gli uomini. La storia dei 
popoli si compendia in questa grande legge di conversione 
e trasformazione di idec-modello o motrici, perchè ogni mo- 
tivo, a misura che diventa più generale, cioè più umano, 
trionfa nella lotta per l’esistenza delle idec e diventa la causa 
determinatrice di ogni progresso individuale e sociale. 

Gli è che la vera educazione morale è quella, mediante la 
quale si può essere avviati verso questo fine supremo, per 
potere trasformare in tal modo gli istinti da egoistici in al- 
truistici, clevando l’individuo da bestia umana a prototipo 
della nostra specie. 

Ma questa metamorfosi ideale della condotta individuale e 
sociale non può avvenire senza comprendere le leggi della 
natura, che governano la coscienza umana, senza sentire la fe- 
condità ideale della vita,che diffonde le sue forze espansive ver- 
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so uno stato indetinito di simpatia e di solidarietà universale. 

Perciò bisogna comprendere tutte le manifestazioni cosmi- 
che, dal regno inorganico sino a quello superorganico, non 
solo per sentirsi un atomo vivente nell’universo, legato inti- 
mamente con gli altri esseri e specialmente con quelli della 
nostra specie, ma anche per avere coscienza di questa marcia 
ideale dell’ umanità verso questo periodo della ragione, che 
è stata Vutopia di tutti i precursori di una società morale 
avvenire. L'uomo ideale è quello che arriva a fare sentire la 
vita agli altri, diffondendo le proprie energie, perchè più si 
provano piaceri ed emozioni, c più i sentimenti, le idee e i 


pensieri, diventano espansivi e generali. La vita più intensi. 


va, dice Guyau, è nello stesso tempo la più estensiva, per- 
chè più il proprio é0 si rappresenta il mondo in tutte le sue 
creazicui, cioè più si sente la natura umana negli altri no- 
mini, e più la sua forza centrifuga si dilata all'infinito, sicchè 
l'individuo diventa famiglia, società, patria, umanità. 

‘Se l’educazione deve avere uno scopo morale, essa non 
può consistere che nello sviluppare le potenzialità latenti del- 
l’ allievo, in modo da infondergli motivi d’un valore così u- 
niversale da diventare nella sua coscienza le idee-motrici 
delle sue azioni. In questo caso l’arte educativa si può dire 
che ha un fondamento naturale, perchè allora è la ricap.to- 
lazione abbreviata del procedimento inconscio e conscio che 
la natura ha tenuto in tanti millenni, per perfezionare la 
nostra specie. | 

Se si considerano gli eftetti dell’evoluzione morfologica e 
psicologica, si può osservare che la vita organica in tutte le 
sue manifestazioni consiste in questo sforzo di espansione, în 
questa tendenza al collettivismo. 

La generazione inconscia della vita cellulare o quella co- 
sciente della vita degli organismi superiori ci dice che. essa 
è effetto di questa forza espansiva, per cui ogni essere dallo 
stato. d’isolamento esce e si associa ad altri esseri, per sentire 
meglio le energie della vita, per accomunare i piaceri, o per 
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dividere i dolori, creando un centro d’attrazione più vasto cd 
intensivo. Le formazioni organiche sono le prove di questa 
legge di correlazione, come la chiama Guyau, tra l'intensità 
e l’espansività , e che si può assomigliare ad una progres- 
sione geometrica che regola i rapporti di queste due forze, 
delle quali l’una cresce in corrispondenza dell’altra. 

Dalla monera, all’ameba, alla gastrula, all’anellide, all’am- 
phioxrus, ai vertebrati, ai mammiferi, all’uomo, la natura ci dice 
che più i centri d’ associazione psichica sì fanno vasti, cioè 
più l’attività emozionale ed intellettuale si esplica, e più ancora 
sì sviluppa la forza di solidarietà, tra le cellule, tra gli organi, 
tra gli individui, tra Je famiglie, tra l’intera società umana. 

Come il nostro corpo è una confederazione di microorgani- 
smì viventi, ognuno dei quali ha vita individuale e. vita di 
relazione con la massa, così il corpo sociale è il prodotto. 
della cooperazione delle cellule, cioè dei singoli individui, o-. 
gnuno dei quali deve sentire di essere una particella del 
genere umano, dove egli può meglio spiegare le sue energie 
ed affermare più facilmente la sua personalità. 

Se non che questa collaborazione diretta al raggiungimento 
d’uno stesso fine, questa tendenza alla solidarietà ed alla vita 
collettiva, nelle cellule resta in uno stato oscuro, mentre fra 
gli uomini l'inconscio si può tramutare in coscienza, perchè la 
ragione umana, per mezzo dell’analisi, cioè della riflessione, 
può gradatamente distinguere ciò che la sintesi oscura del- 
l'eredità accumula negli individui e nei popoli. (1) 

L'educazione deve fare nascere questo stato di coscienza 
ideale, per. cui l’uomo tin da bambino deve sentire che Vin- 
dividuo non può raggiungere i suoi fini se si chiude nel pro- 
prio io, se è dominato da principj egoistici, 0 se crede che 
le idee-forze siano i piaceri individuali, perchè 1’ edonismo è 
la negazione della vita, per sua natura generatrice di piace- 
ri sempre più impersonali e perciò collettivi. 


(1) A. FOULLÉK— op. cit. p. 34. 


— 192 — 


Pertanto, seguendo l’azione della natura, bisogna sostitui- 


re nell'animo dell’ educando tutti quei motivi generali o e- 


spansivi, che siano i fattori generali dei sentimenti e delle 
azioni umane, feconde di generosità, com'è la vita. 

I sostituti pedagogici devono tutti tendere a questo sco- 
po supremo, a creare cioè un sentimento morale di tale na- 
tura che ogni uomo deve fare il bene non in forza di un 
comando positivo, o divino, non in forza di un precetto for- 


male, come l’imperativo categorico di Kant, ma in forza delle. 


idee-motrici, proprie alla sua coscienza. Pertanto la vera mo- 
rale è quella che ogni uomo si può imporre da sc solo, sen- 
za comando del demiurgo, senza l’approvazione sociale, con- 
servando indipendente la propria personalità, giacchè più si 
sente la vita con gli altri e per gli altri, e più c’è dato di 
accorgerci che l’uomo-modello è quello che sente, pensa ed 
opera, come se fosse tutto il genere umano. | 


A 


Cap. VII. 
Le formazioni superorganiche. 


Le ipotesi prevalenti, che per ora si contendono il campo 
nella spiegazione del mondo superorganico, si possono ridur- 
re a due: alla teoria metafisica, l’una; e alla teoria mecca- 
nica, l’altra. 

Tutte e due, come vedremo, hanno il difetto di essere dom- 
matiche; la prima, non solo perchè afferma che vi è dualismo 
tra le forze fisiche c quelle morali, ma anche perchè in ogni 
fenomeno, qualunque sia la sua natura, inorganico, organico 
o superganico, vi scorge una traccia dell’azione misteriosa 
del deus er machina, che tutto ha previsto e tutto ha infor- 
mato al suo meglio; la seconda, perchè, esagerando la con- 
cezione monistica dell’ universo, crede che nelle formazioni 
cosmiche, inconscie o conscie, il processo formativo sia sem- 
pre lo stesso, dal movimento vibratorio degli atomi della 
nebulosa solare sino alle creazioni ideali del pensiero umano, 
senza introdurvi mai un elemento nuovo, se non per l’ ori- 
gine, almeno per il modo della sua manifestazione; sicchè 
sostiene che la storia è un fenomeno naturale, che si deve 
studiare soltanto col metodo delle scienze sperimentali. 

I sostenitori della creazione teleologica, a dir vero, affer- 
mano che la prova più grande della genesi divina delle spe- 
cie organiche in generale e di quella umana in particolare, 
ci vien data dai fenomeni del mondo superorganico, i quali 
sono assolutamente separati da quelli organici ed inorganici. 

Le formazioni storiche per i metafisici sono creazioni er 
n0v0, che per la prima volta si affacciano nella vita della specie 
umana, la quale, senza l’intervento dell’opera d’un demiurgo, 
non avrebbe potuto mostrare la fecondità ideale dello spiri- 
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to, che è l'elemento difterenziale tra luomo ce le specie in- 
feriori. 

Qui torna in iscena l’ipotesi dei disegni prestabiliti, sicché 
le formazioni sociali sono considerate come la manifestazione 
di prototipi ideali ed eterni, formati dall’opera previdente d’un 
essere superiore. Il linguaggio, il sentimento morale c reli- 
gioso, gli organismi sociali, la storia e la politica, sono le 
forme stabili del mondo superorganico, il quale si svela d’un 
tratto nel nostro pensiero, perchè, appena varcata la soglia 
dell’animalità, la legge della vita, come dice Wallace, deve 
cedere il posto a qualche altra legge superiore, il che vuol 
dire che l’evoluzione religiosa, morale e sociale, non è una 
continuazione dell’evoluzione cosmica, (1) 

La natura, per gli spiritualisti, mon solo non è continua 
nelle sue creazioni molteplici, ma ha bisogno dell’opera fe- 
condatrice del soprannaturale, per produrre le formazioni i- 
norganiche, organiche e sopratutto quelle superorganiche. 

Le leggi meccaniche, che regolano il cosmos, anzichè pro- 
varci che nell’universo vi è l’ assenza di qualsiasi finalità 
prestabilita, ci attestano invece che la teoria evolutiva e tra- 
sformista non solo è incapace di svelare l'origine, lo sviluppo 
ec l epigenesi delle specie organiche, ma che neppure serve 
a spiegare il processo storico dell’ umanità , perchè la sele- 
zione naturale od artificiale ci fa pensare che dal mondo bio- 
logico non si sarebbe potuto salire sino a quello superorga- 
nico, senza l'intervento ‘di altre forze, che non fossero quel- 
le cosmiche. 

Dato pure che vi fosse stato 1’ nomo pitecoide di Darwin 
e di Haeckel, muto, senza nozione di bene o di male, inso- 
cievole, senza sentimento morale e religioso, è impossibile, 
dicono i sostenitori del creazionismo, che ne fosse potuto ve- 
nir fuori, con le sole forze naturali, Phomo sapiens, dotato di 


(1) v. L. MarINO -- Presupposti della moiale — c. XIX. F. Bocca — 
Firenzo 1892. 
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parola e di sentimenti sociali ed altruistici, che sono esclu- 
sivi alla specie umana. 

Il lungo e lente evolversi degli organismi animali non a- 
vrebbe potuto produrre tanto mutamento, senza ammettere 
una forza superiore, che avesse separato la nostra specie da 
quelle inferiori, senza introdurre in altri termini -una sele- 
zione divina, che avesse interposto un abisso tra l’uomo e il 
bruto. Il corso dell’incivilimento umano, secondo questa ipo- 
tesi, è dovuto a ben altre leggi, che non siano quelle ca- 
smiche; e le stratificazioni sociali e le creazioni storiche, lun- 
gi dall'essere un caso dell’evoluzione cosmica, come afferma 
la scienza, sono l’effetto d’un disegno predeterminato. Le for- 
mazioni superorganiche, per i creazionisti, sono perciò sot- 
tratte alle leggi naturali, perchè, nè 1’ evoluzionismo, nè il 
trasformismo, a loro modo di ragionare, sono in grado di 
dimostrarci che vi è un passaggio graduale dalle società a- 
nimali a quella umana, perchè le specie inferiori non hanno 
la capacità intellettiva di creare la storia della loro origi- 
ne e del loro sviluppo, mentre la nostra mente rende sog- 
gettivo tutto ciò che è oggettivo, tramandandolo alle più 
lontane generazioni, per mezzo del linguaggio, della parola 
e della scrittura. 

Le forme storiche, le istituzioni sociali, la morale, la reli- 
gione, l’espansione della vita individuale in vita collettiva, 
il progresso scientifico, l’arte, l'estetica, insomma tutte le 
manifestazioni del mondo superorganico, sono i caratteri di. 
stintivi, anzi differenziali, tra l’uomo e gli altri. animali. E 
così i metempirici, lungi dal sostenere che i periodi storici 
siano stratificazioni sociali, dovute all’azione lenta e conti» 
nua di cause naturali, affermano che dei fatti umani non si 
può formare scienza alcuna, non si può costruire la storia 
dell'individuo e dell'umanità, perchè i destini dei popoli so- 
no soggetti all’opera del demiurgo, al mito cristiano, secon- 
do Agostino, o alla provvidenza, secondo Bossuet. Questo 
fatalismo religioso determina tutte le produzioni cosmiche, 
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inconscie 0 conscie, materiali o spirituali, senza ubbidire a 
nessuna legge, sicchè il mondo del pensiero, dell’ideale e del 
sentimento, per gli spiritualisti, trae la sua genesi primordiale 
dalla - mente umana, perchè non ha rapporto alcuno con le 
specie subumane; mentre è noto, che, come organicamente 
l’uomo è l’ultimo anello della serie zoologica, così anche in- 
tellettualmente è l’ultima fase dell'evoluzione cosmica. 

Secondo il positivismo invece, il processo creativo delle 
forme superorganiche è una continuazione ed una trasforma- 
zione del processo fisico, il quale si compie gradatamente 
per cffetto delle leggi naturali che governano la materia 
bruta e quella organizzata. In altri termini, come una è la 
sostanza in tutte le manifestazioni, siderali, geologiche, bio - 
logiche e psicologiche, così anche una è la legge, che gover- 
na il movimento dei sistemi solari e le correnti molecolari 
del sistema nervoso, le formazioni telluriche e quelle ideali 
o storiche. | 

Il fenomeno sociologico, dice Sergi, è una forma di ma- 
nifestazione della forza cosmica universale, un’ultima manie- 
ra di evoluzione delle forze naturali, sottoposte alle stesse 
leggi, alle stesse metamorfosi, alla stessa dissoluzione dei 
movimenti che le energie fisiche; perciò non c'è dualismo tra 
le forze cosmiche e quelle sociali. (1) 

Gli è che la società è una formazione naturale e nello 
stesso tempo un processo storico, che trova i suoi primi 
principj nella biologia, nella geologia c nella stessa astroge- 
nia, insomma nella sostanza cosmica, la grande ovaia, donde 
scaturiscono i fenomeni fisici e spirituali, meccanici e stori- 
ci; sicchè si può dire, sull’esempio dello Spencer, che l’evo- 
luzione sociale è una parte dell’evoluzione generale (2). 

Ma la concezione meccanica dell’universo, quando non è 
giustamente intesa, finisce con l’essere confusa col materia- 


(1) H. SPENCKR. — Introduzione allo studio della sociologia —trad. it. Leg- 
gi la prefazione del prof. G. Sergi--p. XII. Milano--Dumolard 1881. 
(2) H. Srexcrr—Principes de sociologie—p. 192—vol. II. Paris. 1880. 
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lismo, che è un sistema dogmatico, non meno diverso dello 
spiritualismo (1). A dir vero, la sostanza cosmica è un grup- 
po di forze in continuo processo d’integrazione e disintegra- 
zione, perchè in ogni stadio dell’evoluzione v'è un’epigenesi 
di energie, di moti, di relazioni, che si allontanano sempre 
più dalle vibrazioni atomiche, per dare luogo a movimenti 
più vasti e più complessi nei fenomeni del pensiero e del 
sentimento. Pertanto, dommatica è Pipotesi dei disegni pre- 
stabiliti nelle creazioni inorganiche e superorganiche, perchè 
introduce, senza poterlo provare, Y intervento del demiurgo, 
nei fatti cosmici, negando l’unità della natura e l’indissolu- 
bilità delle suc leggi: dommatico è pure il positivismo, perchè 
afferma che il mondo morale, come quello fisico, sia soggetto 
alle identiche leggi, benchè diventate conscie nel cervello u- 
mano, solo perchè il movimento inconscio della sostanza co- 
smica si è trasformato in sentimento ed in pensiero. 
L’evoluzione dell’essere è una rinascenza continua e uni- 
versale di forze, di relazioni e di forme, le une differenti 
dalle altre, sicchè ne viene che in ogni periodo, inconscio 0 
conscio, biologico o psicologico, naturale o storico, v'è un 
maggiore sviluppo di cnergie, nuove per la natura c per il 
modo con cui si manifestano, le quali per altro sono imma- 
nenti e congenite nella sostanza cosmica, benchè allo stato 
| potenziale. E noi, in tanto possiamo distinguere un mondo 
inorganico da quello organico e superorganico, in quanto 
oguuno di essi rappresenta un modo della manifestazione 
dell'essere, con nuove forme e nuove forze, che dallo stato 
cinetico si convertono continuamente in movimento atomico, 
molecolare, muscolare, nervoso, intellettuale e sociale. 
Nell’evoluzione cosmica anorganica la natura uon è uscita 
ancora da quei gruppi di moto, che danno le formazioni in- 
conscie del regno minerale; ma essa comincia a sentire, a 


(1) F. A. LAaNGE.—Histoire du materialisme et critique de son importance 
a nétre epoque—Paris--Trad. Pommeral—1877. 
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pensare e a volere se stessa, quindo, pellegrinando attra 
verso le forme zoologiche, quelle vibrazioni incoscienti diven- 
tano processi mentali nella corteccia del cervello umano e 
si tramutano in creazioni fantastiche per mezzo della scien- 
za, della filosofia e dell’arte. 

Il mondo superorganico pertanto non è meno naturale di 
quello organico, nel senso che la legge universale dell’ esse- 
re e la sostanza cosmica non hanno cambiato di natura in 
tutta questa epigenesi meravigliosa; ma l'uniformità del pro- 
cesso formativo, dalla nebulosa al pensiero umano, non to- 
glie che l’evoluzione in ogni sua fase sviluppi nuove forze, 
che prima erano potenziali, modificando in tal guisa, conti. 
nuamente, l’azione creatrice della natura. 

Il mondo inorganico presenta fenomeni, che non sono vi- 
sibili nella nebulosa solare, donde proviene; esso nel suo pro- 
cedimento si svolge per effetto di leggi naturali; ma il prin- 
cipio fondamentale della persistenza della forza e delle sue 
trasformazioni acquista in esso un valore che prima o non 
avea, o l’ avea in germe nelle formazioni siderali. 

Il mondo organico, a sua volta, pur essendo una fase del 
processo cosmico, si distingue da quello inorganico, perchè 
nelle manifestazioni biologiche vi sono energie, le quali ci 
dicono che la vita è un nuovo gruppo di forze, che hanno 
surpassato il movimento fisico, cioè le forze meccaniche. 

E finalmente, quando si penetra nel mondo superorganico, 
ci troviamo di fronte ad una serie di fenomeni, i quali, pur 
non essendo sottratti alle leggi universali, che governano 
l’ essere, in tutte le sue molteplici manifestazioni, sono re- 
golati da leggi, che si distinguono da quelle che determi. 
nano il movimento molecolare e quello organico. In altri 
termini, come abbiamo visto più volte, 1’ identità delle leggi 
naturali non toglie che ci siano distinzioni; anzi, in tanto 
l’ evoluzione cosmica può produrre le forme che costituiscono 
la scala degli organismi ed integrare e disintegrare le sue 
forze inesauribili, in quanto in ogni fase, in ogni periodo, 
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in ogni formazione inorganica, organica e superorganica, si 
aggiungono sempre nuovi elementi, mutando in tal guisa 
uniformità cosmica in difformità, V’identità in varietà. 

I’ errore di tutti i positivisti è dovuto al fatto che essi 
non vogliono ammettere nessuna forza nuova nel processo 
formativo dell’ essere, e sopratutto nel mondo dello spirito, 
il quale, secondo il loro modo di pensare, è soggetto alle 
leggi darwiniane, senza nessuna, non dico, differenza, ma 
neppure distinzione. La maggior parte dei sociologi riducono 
l fatti storici a processi puramente biologici, senza pensare, 
che, se la società è un organismo, per così dire, ha non solo 
funzioni fisiologiche ma anche psicologiche, perchè ogni azione 
individuale o collettiva, normale o anormale, è il prodotto del 
fattore fisico, etnico e individuale, come affermano anche Lom- 
broso, Garofalo, Ferri e tuttii sostenitori della nuova scuola 
del diritto penale. Data l’evoluzione come legge fondamentale 
della natura, è presumibile che questo procedimento debba 
avere caratteri speciali in ogni fase, in ogni periodo, in cui 
sì concretizza, dando origine alle forme inorganiche, organi- 
che e superorganiche, sicchè è logico che ogni episodio della 
vita cosmica debba distinguersi per una maggiore integra- 
zione e disintegrazione di forze. 

L’ evoluzione dell’ essere, quando si svolge nello stato di 
apsichia o d’incoscienza, dovrà essere ben diversa da quella 
fase, in cui, per la manifestazione di quel nuovo fattore, che 
è il pensiero, il corso della natura può essere modificato di 
una maniera tutta speciale. Nelle formazioni storiche o  Ssu- 
perorganiche non si deve dimenticare che v'è la coopera- 
zione di altre attività, naturali certamente, ma accompaguate 
da caratteri propr), quali sono la coscienza, il pensiero e la 
volontà, insomma la psiche, la quale modifica le leggi della 
materia bruta e della materia organica, mutando Pinconscio 
in cosciente, il movimento nervoso in pensiero ed in volizione. 

Il volere ridurre la storia dell’ incivilimento umano ad un 
puro processo biologico, come hanno teutato, Hume, Moun- 
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tesquieu, Romagnosi, Bucekle, Tylor, Littré, Taine, C. Cat- 
taneo, G. Ferrari, N. Marselli e Gabriele Rosa, è una con- 
cezione, che può essere accettata nel senso che ogni fase 
dell’ evoluzione è dovuta al determinismo cosmico che go- 
verna l’ essere, senza introdurre l’ azione del mito biblico o 
di altro demiurgo nelle produzioni della storia. 

Ma le formazioni ideali, che sono veri processi cosmici, 
anch’ esse, nel mondo del pensiero prevalgono sulle forma- 
zioni fisiche ed organiche, sicchè il gruppo di moti che produce 
un fenomeno fisico, chimico, biologico, non basterebbe ad un 
fenomeno storico; ci vuole, come dice Trezza, un elemento nuo- 
vo, non come effetto di creazioni istantanee, che lo metta nei 
gruppi fisici, ma per l’ evoluzione stessa, che, spostando fra 
di loro le relazioni dei moti, si converte in una più alta realtà, 
in cui la natura si riflette e si fa conscia nel cervello del- 
l’uomo. Cotesto, direi quasi, stato riflesso della natura nei 
centri nervosi, ti dà fenomeni speciali, senza introdurvi nes- 
suna forza speciale; nell’ uomo produce la storia e per essa 
le grandi idealità (1), morali e sociali, che ne costituiscono 
l’anima. 

Non è che appena varcata la soglia dell’ animalità cessino 
le leggi, che governano la vita delle specie; gli è che la natura, 
riflettendosi nel cervello dell’ uomo, diventa autocosciente , 
intelligente e libera, nelle manifestazioni delle creazioni ideali, 
che sono le forze motrici del mondo superorganico. Le formazio- 
ni storiche, sociali, morali, giuridiche ed estetiche, sono dovute 
a questa metamorfosi, per effetto della quale il mondo del 
pensiero si popola di concezioni ideali, che variano col tempo 
e con lo spazio. 

Quello che bisogna comprendere è che nella sociologia vi 
sono leggi speciali, le quali governano fenomeni di natura an- 
ch’essi speciale. 


(1) G. TREZZA—Il darwinismo e le formazioni storiche—In Carlo Darwin e 
il darvinismo— Scritti varii raccolti da E. Morselli— p. 107, Milano, Du- 
molard, 1892. 
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Quando si dice che la società è un organismo, non bisogna 
dimenticare che si fa un paragone, così per dire, perchè, co- 
me dice lo stesso Spencer, l organismo sociale non è para- 
gonabile con alcun tipo speciale di organismo individuale, 
vegetale ed animale, per quanto i principj di organizzazione 
si applichino all’uno e all’altro, e l’evoluzione superorgani- 
ca sia una parte dell’evoluzione generale (1). 

Gli è perciò che i fenomeni storici devono essere studia- 
ti con un metodo tutto proprio, perchè non basta dire che 
ogni avvenimento sociale o politico sia la risultante delle 
diverse forze che agiscono sulla massa; infatti, il parallelo- 
gramma delle forze nella meccanica ha un valore speciale, 
ma ne ha un altro nella vita dei popoli. 

Vero è che gli nomini a solo pensano e agiscono d’uu 
modo, e nella collettività, per una suggestione vicendevole, 
facile a rilevarsi nella psicosi della folla, pensano e agisco- 
no d’un altro modo; ma gli individui, come dice Mill, quando 
sì riuniscono, non si cangiano in altre specie di sostanza, 
dotate di proprietà differenti, come l'idrogeno e )’ ossigeno 
che danno l’acqua; perchè, quando essi si riuniscono in so- 
cietà, non hanno altri caratteri che quelli che derivano dal- 
la natura dell’individuo. Perciò nei fenomeni sociali la com- 
posizione delle cause è la legge universale e nella sociolo- 
gia non si può applicare il metodo chimico o sperimentale, 
come oggi fanno i positivisti. (2) E per la stessa ragione i 
fatti sociali non si possono dimostrare col metodo deduttivo 
o geometrico, perchè le leggi storiche per noi ancora non 
possono avere il valore assaluto delle leggi fisiche. 

Per quanto si parli di statica e di dinamica sociale, vi è 
forse nella sociologia una legge d’ordine universale, come 
quella di Keplero per il movimento degli astri, la quale si 
applichi a tutti gli avvenimenti umani, passati, preseuti e 

(1) H. SPRXCER--Principes de sociologie p. 191-7—vol. II.— Paris. 1880. 

(2) Stuart MiLL—Système de logique déductive el inductivre—p. 468 vol. 
II—Paris—Ladrange 1866, na 
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futuri ? Sappiamo noi quale efficacia eserciti l’azione del ge- 
nio sui fatti storici? No, certamente. E perciò ancora nella 
storia il sapere non vuol dire prevedere, com’ è nell’ astro- 
nomia. 

La differenza tra il mondo organico e quello dello spirito 
è visibile sopratutto ove si pensi che la serie morfologica, 
vegetale ed animale, può essere definita nelle sue manifesta 
zioni fossili o viventi, come ha fatto la paleontologia, la zoo- 
logia e la botanica; mentre le serie intellettuali, le forma- 
zioni storiche, le trasformazioni sociali, le concezioni etiche 
e giuridiche, sono indefinite, perchè il pensiero ha energie 
inesauribili, le quali sono in grado di creare un mondo sem- 
pre più ideale, illimitato ed indeterminabile, a misura che la 
coscienza umana si fa più intensiva ed espansiva nello stesso 
tempo. I 
. Quando si dice che lo sviluppo delle forme organiche è 
lo sviluppo della civiltà, come affermò il Carus, (1) non si- 
gnifica altro che il mondo superorganico è intimamente le- 
gato con quello organico, perchè la specie umana è una con- 
tinuazione delle specie ‘inferiori, ma più evoluta e _ perfezio- 
nata. La genesi più lontana del mondo superorganico, iu 
altri termini, bisogna cercarla nelle forme inferiori dello spi- 
rito; ma il processo storico delle forme ideali è un carattere 
della nostra mente, una produzione del nostro pensiero, che 
si evolve continuamente, esplicaudo la sua fecondità ideale 
attraverso il succedersi delle generazioni. Le concezioni s0- 
ciali sono, a dir vero, il privilegio della psiche umana, per- 
chè gli altri animali non sanno creare la storia, la quale 
comincia quando l'energia funzionale del cervello, trasfor. 
mando la natura in una serie molteplice di rappresentazioni 
subiettive, spiritualizza la materia, spiega le sue forze intel- 
lettuali e morali, intuisce nnove relazioni tra le cose e sco- 


| (1) Carus—Histoire de le zoologie depuis lantiquité jusqgau XIX siecle— 
Paris. 1880—Trad. Hagenmiiller. 
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pre una polarità ideale, che, sorpassando il moto inconscio 
delle forze chimiche, fisiche e meccaniche, diventa centro 
d’ogni azione e di ogni movimento sociale. 

Levate questa epigenesi meravigliosa dal nostro pensiero, 
che, rinascendo sulle sue stesse rovine, non solo rivive at- 
traverso le metamorfosi indefinite delle formazioni spirituali, 
ma anche moltiplica le sue energie in ogni fase del proces- 
so storico e delle manifestazioni superorganiche, e verrà me- 
no la civiltà, la storia, Putopia sociale, in cui la natura in- 
conscia è diventata finalmente la coscienza generale della 
specie umana, 

Il cervello del bruto, per quanto possa arrivare a rappre- 
sentarsi in qualche modo il mondo sensibile, non è capace 
di creare le formazioni storiche, perchè è privo della poten- 
zialità di riprodurre l’imagine in forma oggettiva, mediante 
la parola o il segno grafico, e di concepire le leggi fondamen- 
tali dell’essere. Vero è che gli ipogei delle formazioni socio- 
logiche hanno i loro sedimenti più antichi nelle flore e nel- 
le faune, cominciando dalle specie più basse, perchè Vener- 
gia del pensiero si spiega gradatamente nell’intera scala z00- 
logica, ma il vero processo storico dell'evoluzione superorgani- 
ca non comincia che con Vumanità. Ogni episodio dell’ inci- 
vilimento è stato determinato dal predominio delle forze sog- 
gettive su quelle oggettive, dalla preponderanza dello spiri- 
to sulla materia. Alle imagini succedono le idee, alle cogni- 
zioni delle cose in se, la cognizione delle relazioni, cioè la 
scienza e la filosofia. (1) 

Or, siccome gli animali non hanno la capacità creativa 
della mente umana, vi è un mondo superorganico, checchè 
ne dica l'illustre prof. Morselli, che, se non è separato da quel- 
lo organico ed inorganico, è una produzione della fecondità 
ideale del nostro intelletto. — 

Pertanto, coloro, i quali credono che la sociologia sia sog- 


(1) v. Riv. di Filos. Scientif. diretta da Morselli p. 337—anno 4. 
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getta alle sole leggi biologiche o meccaniche, dimenticano che, 
intanto l’energia cosmica è arrivata a manifestare quelle serie 
di fenomeni speciali, che si chiamano formazioni storiche, in 
quanto essa ha potuto sviluppare nuove energie, che vi si 
annidavano allo stato latente o inconscio, rendendole coscien- 
ti e spontanee nel cervello umano, che è il creatore di ogni 
forma ideale, morale, giuridica, religiosa ed estetica. 

Il fattore fisico, il clima storico, l’ambiente, il carattere ct- 
nico, che per i sociologi darwinisti sono le cause inconscie 
di ogni selezione fisica, intellettuale e morale, e perciò di ogni 
progresso umano, sono forze inadatte da sole per determi- 
nare il cammino dell’ umanità, senza lazione di un fattore 
morale o soggettivo, che, si può dire, è la leva del mondo 
superorganico. | 

Se la biologia ci dice che Velemento fisico, o la causa mo- 
dificante, per dirla con Lamarck, non può trasformare le spe- 
cic, senza il potere della vita, che sì lascia modificare, a mag- 
gior ragione le funzioni sociali della psiche umana presup- 
pongono altre forze, che ne determinino il movimento. 

Vero è che la storia dell’ incivilimento sociale si può pa- 
ragonare, in qualche modo, alla storia della terra, perchè le 
formazioni sociali e geologiche sono disposte a strati progres- 
sivi; ma i periodi storici non si possono definire, come quel- 
li geologici, perchè vi è intervento di altre forze, morali cd 
intellettuali, il cui valore per ora sfugge a tutte le nostre 
ricerche; e, ciò non pertanto, senza di esse, non si può ave- 
re un concetto esatto dell'evoluzione superorganica. 

« Certamente la storia è un modo dell’evoluzionismo cosmi- 
co, come dice Trezza, (1) perchè nei fenomeni sociali non v’è 
nè il caso, nè l’azione della provvidenza; ma ciò non toglie 
che i processi storici dell’ incivilimento umano, siano ben 
distinti dai periodi geologici. Chi sapesse creare la socioge- 
nesi, come la scienza ha saputo fare per l’astrogenesi, la geo- 


(1) E. Trezza—C. Darwin e il Darwinismo—p. 106. op. cit. 
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genesi e l’antropogenesi, troverebbe, senza dubbio, un gran- 
de parallelismo tra le formazioni della crosta terrestre e la 
formazione dell’ organismo sociale; ma non potrebbe trascu- 
rare la distinzione assai rilevante, che passa tra l’evoluzione 
dei sedimenti delle rocce, della flore e della faune, e l’evoluzio- 
ne della vita dei popoli. Gli scrittori, che hanno tentato di 
circoscrivere entro limiti, più o meno definiti, il progresso del- 
l umanità, sono stati costretti a dividere arbitrariamente la 
storia dell’incivilimento in periodi, che non hanno un vero 
riscontro nella realtà dei fatti. I periodi storici del Vico, del 
Comte e dello Spencer, sono, è vero, un tentativo geniale di 
ricostruzione della storia ideale ed eterna dell’ umanità; ma 
le formazioni superorganiche difficilmente si possono ridurre 
ad una serie di episodii successivi e graduali, perchè, per lo- 
ro natura, costituiscono un gruppo di forme mobili, instabi- 
li e progressive, le quali ci fanno pensare che la loro strati- 
ficazione è ben diversa da quella dei sedimenti geologici. 
La storia della terra c’insegna che la formazione della cro- 
sta terrestre è dovuta all’ azione di cause leute e continue, 
per effetto delle quali nel nostro pianeta si sono modificati 
non solo gli elementi fisici, ma anche le forme organiche, 
dall’epoca detta azoica a quella quaternaria. Ma, pur esclu- 
dendo la teoria dei cataclismi sistematici e periodici, soste- 
nuta da Cuvier, i quali doveano rinnovellare, per opera del- 
Y intervento del creatore, flore e faune, cambiando di tutto 
punto la faccia della terra, non si può negare per altro, che, 
accanto all’azione lenta dell’evoluzione cosmica, abbiano agi- 
to anche forze disordinatrici ed improvvise, che produssero 
trasformazioni profonde e parziali sconvolgimenti d’intere re- 
gioni. Senza queste cause perturbatrici la crosta terrestre sa- 
rebbe dovuta presentarsi all’occhio del geologo come un am- 
masso di strati concentrici in qualunque suo punto; mentre 
le traccie delle stratiticazioni geologiche sono disseminate qua 
e là, nei continenti ce nelle isole, come si può vedere dai fos- 
sili delle flore e delle faune; il che prova i mutamenti pro- 
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fondi che ha dovuto subire la superficie della terra nell’ e- 
poche preistoriche. Ma la sociogenia, che non è stata sogget- 
ta a questi grandi rivolgimenti, perchè il corso della civil- 
tà si può dire di ieri, rispetto ai milioni di anni che ci sono 
voluti, perchè la terra assumesse l’aspetto che ha attualmen- 
te, la sociogenia, dico, non ci presenta sempre l’identica u- 
niformità di svolgimento, presso le diverse nazioni, lo stesso 
parallelismo tra le fasi della cultura intellettuale e morale, 
perchè l'evoluzione sociologica varia coi popoli e con le stirpi. 

La civiltà, è vero, è lo sviluppo della zoologia; la storia 
è un caso dell’evoluzionismo cosmico, cioè un nuovo gruppo 
di fenomeni naturali, prodotti dall’ azione lenta e continua 
delle forze universali, cui si deve ogni stratificazione geologica 
c sociale; il trasformismo è il processo formativo dei periodi 
umani; ma tutto questo avviene in linea generale. In partico- 
lare non è nec:ssario che un popolo attraversi tutte le fasi 
d’un altro, per raggiungere lo sviluppo sociale di esso; non è ne- 
cessario che la storia si ripeta inconsciamente allo stesso modo 
e con le stesse intermittenze, quando una stirpe yincammina 
nella via dell’incivilimento e cerca di raggiungere il posto che 
occupa un’altra nella storia del progresso; nè che impieghi 
lo stesso periodo di tempo di altri popoli, o faccia uso degli 
stessi mezzi adoperati da chi la precedette. Solo la concezio- 
ne meccanica dell'universo ha potuto far credere che le for. 
mazioni sociali siano soggette soltanto all’azione fatale degli 
agenti fisici, al temperamento, al carattere ctuico, o all’ere- 
ditarietà, come se non ci fosse anche un altro fattore natu- 
rale, intensivo ed espansivo, qual’è quello psichico e socio- 
logico. La società umana si muove per una forza che si 
spiega più dal di dentro che dal di fuori; sicchè le rotazio- 
ni naturali storiche, lungi dal segnare nella cultura delle na- 
zioni processi simili a quelli delle culture agrarie, per azio- 
ni c reazioni naturali, come sosteneva Gabriele Rosa, sono 
un prodotto, cioè la risultaute di questi due gruppì di for- 
ze, che continuamente spingono il corpo sociale verso un 
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punto indefinito e indefinibile. La storia naturale della civil- 
tà non si può spiegare con le sole forze meccaniche, perchè 
le rotazioni storiche del Ferrari e del Rosa, come i circoli si- 
milari del Vico, presuppongono 1’ opera dello spirito umano, 
che nella produzione dei fatti superorganici vi aggiunge con- 
tinuamente la sua attività; cosa che non vogliono riconosce- 
re i positivisti. (1) Gli è perciò che i fenomeni sociali non 
somigliano punto a quelli fisici, perchè gli uomini, sia che 
agiscano individualmente, sia che operino a gruppi, come u- 
na massa, non perdono mai il proprio carattere, cioè la for- 
za soggettiva della loro coscienza e della loro volontà. I fat- 
ti sociali, normali o anormali, cioè 1’ evoluzione e le rivolu- 
zioni, apparentemente sembrano meccanici, come sosteneva 
G. Ferrari, perchè in realtà la storia non si ripete mai alla 
stessa maniera, quasi vi fossero periodi prestabiliti. 

E non è vero chei grandi avvenimenti formino periodi con 
ritorni prefissi, e viceversa: perchè, quantunque ancora non ci 
siano leggi sicure per determinare la condotta fatura dell’ in- 
dividuo e della società, per la ragione che non sappiamo valu- 
tare l’efficacia dell’elemento psicologico (2), tuttavia lo spirito 
umano può crearsi idee motrici proprie. 

E perciò nelle formazioni superorganiche, accanto alle for- 
ze fisiche, all’azione dell’ambiente, al potere modificante, che 
sono forze esteriori, vi sono anche forze interiori, le quali 
variano coì popoli, per ragioni che ancora non si possono 
definire. Certo è che più la psiche umana riflette, reagisce 
consciamente all’azione impulsiva degli agenti esterni, tra- 
sformando il mondo oggettivo in soggettivo, la serie reale 
in serie ideale; e più facilmente essa divide quello che in 
natura è indiviso, procedendo per analisi e sintesi, creando 
la scienza e rendendo così indefinito il sapere fin dove si 


(1) G. Rosa — La filosofia positiva della storia — v. in Riv. di Filos. 
Scientif. del Mo:selli—p. 669, anno 1. 

(2) v. G. FKRRARI--Teoria dei periodi politici --. cap. I o ]I. Milano H. 
Hoepli —1874. 
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possano trovare le più lontane relazioni di relazioni. Sono 
le energie interiori che spiritualizzano il mondo fenomenico, 
creano le formazioni sociali e determinano i periodi storici, i 
quali decorrono tanto più celeramente, quanto più la vita indi- 
viduale e sociale si fa intensiva ed espansiva nello stesso tempo. 

Il mondo superorganico trova la sua genesi in questo ri- 
cambio di azioni e reazioni, che muovono la psiche c deter- 
minano le formazioni storiche nella vita dei popoli. Ma in que- 
sto flusso e riflusso di impulsi esteriori ed interiori, nessun fi- 
siologo, psicologo e sociologo, può stabilire quanta parte vi 
abbia la forza interiore c quanta l’azione degli agenti ester- 
ni, il clima, la razza, il temperamento; per la stessa ragio- 
ne per cui non sappiamo, anche dopo ic esperienze di We- 
ber e di Fechner, quale sia il vero rapporto tra lo sti- 
molo e la volizione, tra l’eccitazione e la sensazione che ne 
segue. La legge dell’equivalenza delle forze c della loro per- 
sistenza e trasformazione, non si può negare, è di valore as- 
soluto nel mondo meccanico; ma, appena penetrati nel mon- 
do dello spirito, questa legge, non che venga a mancare, non 
ha, nè può avere lo stesso valore definito che presenta nei 
fenomeni fisici. Sicchè, sc noi ignoriamo con quale efficacia 
l’interiorità si adatti all’esteriorità, lio agli stati esterni, nel 
significato individuale, a maggior regione la difficoltà è più 
grande nel senso sociale. i 

E realmente lo sviluppo delle formazioni storiche è sogget- 
to a forze fisiche cd a forze psichiche e quanto più quest’ul- 
time reagiscono sulle prime, tanto più la storia esce dallo 
stato inconscio c s'incammina verso una meta, dove la co- 
scienza è sempre più intensiva cd espansiva; il linguaggio 
da monosillabico e percettivo si mutain flessivo ed astratto; 
i sentimenti da individuali si trasformano in sociali; le religio- 
ni da mitiche in scientifiche; la cultura intellettuale ed esteti- 
ca da indifferente in espansiva ed utilitaria, (1) nel significato 
sociologico o collettivo. 


(1) I. M. Guyau--L’irréligion de l’avenir—Paris—Alcan 1887. 
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Il mondo superorganico è una continuazione di quello 
organico ed inorganico, perchè, in tanto ci sono formazioni 
sociali, in quanto le vibrazioni atomiche della sostanza co- 
smica inconscia sono diventate movimento molecolare con- 
sciente nella sostanza cerebrale; ma è un moto, per dir così, che 
non è soggetto più alle leggi fisiche delle forze meccaniche. 

Le leggi universali, che governano 1’ evoluzione cosmica, 
governano anche l'evoluzione sociale umana; ma non perciò, 
dice Puglia, vanno confusi i varii ordini di fenomeni natu- 
rali. Come mutano quantitativamente e qualitativamente gli ele- 
menti naturali, mutano i fenomeni. E per questi mutamenti 
quantitativi e qualitativi si presentano le aggregazioni S0- 
ciali. (1) 

Le forme inorganiche ed organiche non sono una creazione 
della psiche animale; essa le trova e non fa che conoscerle e 
rappresentarsele. In tutta la serie zoologica, come abbiamo 
visto, non v'è un organismo, il quale non spiritualizzi il mon- 
do fenomenico, sia pure allo stato rudimentale; perchè esso 
percepisce l’esteriorità e tissa nel suo io una serie di rappre- 
sentazioni interiori, corrispondenti alle cose reali o extrasog- 
gettive. 

Ma il processo superorganico è una creazione della psiche 
animale in genere e sopratutto di quella umana, perchè le 
vere formazioni ideali non possono scaturire che dal nostro 
cervello. 

Intendiamoci: non è che le serie ideali sorgano ex nikilo dal 
nostro pensiero, quasi vi fossero preformate tin dal primo loro 
nascere; perchè si pensa, si riflette e si sogna l’utopia, per la 
ragione che 1’ energia cosmica ha la potenzialità di pensare, 
di riflettere, d’imaginare e di creare il mondo dell’ ideale, to- 
stochè 1’ essere nel suo pellegrinaggio ascendente si trasfor- 
ma in cellule ed in fibre nervose. In altri termini la vita 


(1) F. PuGLIA—Le leggi di composizione delle aggregazioni sociali umane. 


in Riv. di filos. scientif., del Morselli p. 217 e seg. anno 7. 
14 
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del pensiero è una trasformazione del mondo organico ed 
inorganico, mediante )’ azione interiore dello spirito umano, 
senza il quale la natura non sarebbe potuta arrivare ad as- 
sorgere alle concezioni ideali, che germinano continuamente 
nel nostro cervello. 

La vita sociale, dice Schaeffle, è la più spirituale ed uni- 
versale integrazione, differenziazione ed organizzazione di tut- 
te le forze inorganiche ed organiche, fisiche e psichiche, la 
più compiuta vivificazione e cosciente individuazione. :(1) 

Infatti la scienza, la morale, il diritto, l’arte, sono le più 
grandi produzioni che siano uscite dal cervello dell’uomo; le 
ultime formazioni naturali, che costituiscano la serie ideale 
del processo storico. | 

I bruti hanno formazioni spirituali, perchè sentono, perce- 
piscono, pensano, vogliono, ma non hanno un mondo dello 
spirito, cioè un sistema di forme storiche o sociali, che sia- 
no intimamente legate tra loro e che si possano tramandare 
di generazione in generazione, come patrimonio morale della 
specie. 

La legge di ereditarietà dei caratteri intellettuali e mora- 
li è comune a tutto il regno zoologico, ai bruti ed all'uomo; 
ma nelle specie subumane avviene in un senso assai limita- 
to, perchè, se le loro attitudini si possono trasmettere dai 
genitori ai discendenti, essendo però prive della capacità rap- 
presentativa, cioè della funzione del linguaggio, non si posso- 
no comunicare neppure ad altri individui della stessa specie, 
della stessa razza, della stessa varietà. Sicchè la trasmissione e- 
reditaria nei bruti ha un carattere dispersivo. Ma nella specie 
umana, non solo si trasmettono ai discendenti le disposizio- 
nì dei progenitori, ma anche tutti gli altri individui, indi- 
stintamente, possono tesoreggiare le esperienze e le inven- 
zioni che si fanno in ogni luogo e in ogni tempo, perchè il 


(1) ScHakFrLEe--Struttura ec vita del corpo sociale—Nella Biblioteca del- 
VPEconomista—vol. VII, parto 1°, p. 29. Torino—1885, 
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pensiero accomuna, mediante il linguaggio, ogni nostra co- 
noscenza. 

Egli è perciò che nella specie umana la legge d’ereditarietà 
ha un carattere consercatiro, perchè il nostro pensiero è una 
stratificazione indefinita di conoscenze, le quali vengono conti- 
nuamente immagazzinate nella memoria, che è « l’archirio 
della ciriltà », come dice G. Rosa. 

Il genere umano, dice G. Ferrari, possiede.... attitudine 
di ritenere le impressioni che riceve casualmente, di essere 
indefinitamente educabile, di convertire in abitudini intellet- 
tuali tutte le scene svariate della natura, della sogietà, di 
strascinare, di epoca in epoca, di idea in idea, di miglioramen- 
to în miglioramento, tutta la somma delle impressioni che ri- 
ceve successivamente. (1) 

Ed è così che le formazioni sociali non si disperdono col 
succedersi delle generazioni, ma diventano stratificazioni sto- 
riche, viventi o fossili, le quali ci fanno peusare che il mon- 
do superorganico, più che essere intermittente nelle sue ma- 
nifestazioni, come qualcuno ha creduto, (2) si svolge senza 
iuterruzione, come la geogenesi. Le formazioni storiche sono 
il prodotto di due forze operanti, intensiva luna, espansiva 
altra: perchè, più si sente la vita interiore, più si ama, più 
S'imagina, più si crea, più si vivifica, più insomma si desi- 
dera e si ruole, e più la stessa vita si espande, dall’indivi- 
duo alla famiglia, dalla famiglia alla società, dalla società 
allo stato, dallo stato all’ umanità. Questo flusso e riflusso 
della vita reale ed ideale può arrestarsi per un momento in 
un popolo, che ha esaurito le sue forze creatrici, la sua fe- 
condità ideale; può anche venir meno del tutto in una na- 
zione, nella cui psiche non vi sia più il ricambio vivificatore 
del reale iu ideale, perchè non sa o non può più adattarsi 
all'ambiente; ma nella vita dell’umanità non può softrire al- 
cuna sospensione. 


(1) G. B. Vico—Scienza nucra.—v, introduzione p. IX. Napoli 1859. 
(2) G. Trezza—art. citato. 


La teoria dei circoli similari del Vico, entro cui si aggira 
il fato storico, rovesciando le nazioni dalla civiltà nella 
barbarie, potrà avere qualche riscoutro nel mondo antico, in 
cui i periodi d’incivilimento erano successivamente limitati 
alla vita di uno o di pochi popoli, perchè vivevano nello 
stato di esclusivismo. Ma oggi che la natura umana sì è e- 
levata alle forme più universali del pensiero e del sentimen- 
to, oggi che la forza intensiva ed espansiva della psiche fa 
sentire la vita sociale in ogni singola coscienza, il « progres- 
so indefinito della nostra specie, dice G. Fe-rari, respinge 
l’idea che il corso della civilizzazione sia il corso di una na- 
zione; la civilizzazione non è più aftidata ai destini del- 
la Grecia o di Roma, oppure dell’ Alemagna o dell’Inghilter- 
ra, ma è una vasta associazione di nazioni, che va sottomet- 
tendo la terra ad un tipo uniforme di istituzioni; le nazioni 
non sono più isolate nella loro carriera, ma sono trascinate 
da un destino. comune; una scoperta fatta a Londra migliora 
le macchine dell’Alemagna o della Francia; una melodia i- 
taliana trova un’eco in tutte le capitali d’Europa; le idee, il 
commercio, le religioni, gl’interessi civili, hanno resa solidale 
l’associazione europea, e, ora possiamo dire, mondiale. » (1) 
Vico poteva parlare del corso e ricorso, che fanno le nazioni 
civili nel tempo, (2) perchè nella concezione del mondo super- 
organico v'è ancora, secondo lui, un elemento, che si può 
dire metafisico, qual’ è la provvidenza, mentre 1° unica fatali- 
tà, che pesi sul genere umano, « è la strana capacità di un 
volere insaziabile, che converte inevitabilmente i piaceri in 
bisogui, le abitudini in necessità superiori. Ma dal momento 
che la storia si è elevata a considerare ia tradizione delle 
invenzioni e delle scoperte, la successione dei sistemi, le diverse 
organizzazioni della società, successivamente sempre più ampie, 
allora si è proclamato il progresso continuo della specie. » 

Le formazioni sociali si fossilizzeranno in una regione; di- 


(1) G. B. Vico—Scienza Nuova—v. Introduzione — p. 3-4 op. cit. 
(2) G. B. Vico—Scienza Nuora--p. 274 e sog. cd. cit. 
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verranno stratificazioni archeologiche, prive di vita, qua e là; 
ma in altri popoli, quasi legge di compenso, il pensiero a8- 
sorgerà a nuove concezioni, espandendo per la terra la sua 
luce ideale a tutto il genere umano. Quando pare che non 
vi siano più cose da tentare, invenzioni da scoprire, proble- 
mi da risolvere; quando l’uomo crede di potere alla fine ri- 
posare sui suoi. trionfi; ecco il pensiero intuire nuovi rappor- 
ti, trovare nuove relazioni, sognare nuove produzioni, etiche 
ed estetiche, per rendere vie più la vita intensiva ed espan- 
siva. Il mondo dello spirito, per usare un’ imagine di Gior- 
dano Bruno, è un cerchio senza centro e un centro senza 
sirconferenza, perchè esso è indefinito; le sue serie morfolo- 
giche sono linee divergenti, che non S’incontreranno mai 
più; le sue creazioni epigenetiche sono inesauribili, perchè, 
quando si fossilizzeranno le forme sociali, che non rispondono 
più alla vita dei popoli, ne subentreranno altre ,piene di vi- 
ta, di vigoria, di idealità, vere espressioni della coscienza s0- 
ciale in un dato tempo c in un dato spazio. Così è che si 
modificano gli istinti, i sentimenti, i piaceri, i desiderj, le 
lingue, le istituzioni sociali, la famiglia, la proprietà, la so- 
cietà, lo stato, perchè la lotta per l’esistenza è in tutto: nel 
mondo inorganico, organico e superorganico. 

Ma il trasformismo meccanico nei fenomeni dello spirito non 
è applicabile, perchè vi sono altre forze che accelerano o 
arrestano lo sviluppo delle forme sociali; vi è il potere bio- 
psichico che modifica la concorrenza vitale, la legge d’adat- 
tamento, la legge d’ereditarietà, la selezione; insomma tutto 
l’ingranaggio che costituisce il darwinismo naturale. 

Ed è in questa potenzialità di modificare le forze incon- 
scie della natura che è riposta la differenza tra la specie 
umana e quelle inferiori. Gli animali subumani, si può dire, 
meno poche eccezioni, subiscono l’azione degli agenti natu- 
rali, senza poterli modificare, o modificandoli per poco; men- 
tre l’uomo trasforma le forze cosmiche, le guida, sicchè Vin- 
civilimento è tutta una vittoria dello spirito sulla materia. 
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La scienza, la letteratura, le arti, in quanto sono una crea- 


zione della nostra mente, ci dicono che il mondo superorga- 
nico comincia nell’evoluzione cosmica, allorchè le serie mor- 
fologiche arrivano a concretizzarsi nell’organismo umano, do- 
ve la natura può essere rispecchiata dall’ attività spirituale 
del cervello. ! 

Questo procedimento ascensionale è dovuto all'energia, di 
cui può disporre l’intelletto umano, perchè, potendosi ripie- 
gare su se stesso, mediante la riflessione, analizzare i fenome- 
ni, mediante l’attenzione, e generalizzare le forme spirituali, 
mediante l’astrazione, è arrivato a creare un mondo ideale, 
che è il carattere specifico tra l’uomo e il bruto. Accanto 


alla selezione naturale vi 


DI 


è perciò una selezione artificiale, 
che nella vita dei popoli si manifesta come evoluzione 0 co- 
me rivoluzione, la quale è la prova più grande che nel mon- 
do superorganico le idee sono le grandi leve determinatrici 
di ogni movimento ascensionale. 

Le formazioni storiche perciò sono il prodotto del contra- 
sto tra ’ azione meccanica della natura e l’azione dinamica 
della mente umana, la risultante del parallelogramma delle 
forze inconscie e coscienti. 

Ogni grado che si sale nella via dell’incivilimento è do- 
vuto alla trasformazione di un processo inconscio in uno sta- 
to di coscienza individuale e sociale. Sicchè, più il fattore 
fisico diventa psichico, più il determinismo fatale delle forze 
cosmiche si tramuta in determinismo ideale della volontà 
umana, e più il mondo superorganico si allontana da quello 
organico ed inorganico, dandoci le forme del diritto, della 
morale e dell’arte. 

Fra una tribù di Boschimani o di Ottentoti, la cui mente 
è incapace di concepire il movimento ascensionale dell’evo- 
luzione storica, e un popolo civile, la differenza consiste 
nell’ essere i primi incapaci di trasformare la necessità in 
volontà, il temperamento o l’ impulso istintivo, in azione 
conscia, 
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L’evoluzione storica nelle razze inferiori è allo stato ra- 
dimentale, perchè ancora la vita sociale è omogenea ed in- 
difterenziata; e la coscienza non ha potuto esplicare le sue forze 
intensive ed espansive, nè creare le sue concezioni ideali, 
morali o estetiche, perchè vi manca la forza d’astrazione; e 
perciò il mondo superorganico è povero di forme, come le 
flore e le faune dei periodi più antichi. 

Invece in un popolo civile la vita individuale e sociale 
non si può concepire senza la serie continuamente progres- 
siva di molteplici rapporti e di funzioni, che stringono come 
in una rete l'individuo in mezzo alla società, la quale non 
potrebbe esistere senza il flusso e riflusso dei sentimenti, 
dei pensieri e dei desiderj, che pervadono ogni singola co- 
scienza. 

La mente umana, anzichè vegetare o restare inerte, spet- 
tatrice dell’opera lenta e progressiva della natura, coopera 
con essa, prepara nuove forme sociali, per mezzo di quella 
selezione artificiale, che ogni individuo è capace di compie- 
re; ed infine porta il suo contributo in mezzo alle forze in- 
coscienti che spingono il genere umano. La natura una si 
riproduce molteplice quanti sono gli esseri senzienti, ciascu- 
no aggiugendovi qualche cosa della propria individualità. (1) 
L’azione dell’elemento spirituale diventa meravigliosamente vi- 
sibile nel pensiero del genio, il quale, per una forza assai po- 
tente d’ intuizione, gitta lo sguardo nell’ avvenire, prolunga 
l’io dell'umanità con le sne concezioni etiche ed estetiche, 
trasformando la vita reale incouscia in vita ideale coscien- 
te, creando cioè l’utopia, che diventa il centro d’ attrazione 
d’ogni azione individuale e sociale, in ogni più lontano av- 
“venire. 

Non è che il pensiero sia separato dal fatto e che la so- 
la volontà sia il fattore della società, come sostiene Fouil- 
Ge, perchè, per dirla col nostro Vico, rerum et factum aequi- 


(1) v. Rie. di Filos. Scient. del Morselli—p. 336— anno IV. 
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parantur; egli è che, arrivata ad un certo momeuto del- 
l’evolazione, la materia resta quasi stazionaria o continua a 
trasformarsi d’una maniera, possiamo dire, impercettibile; 
mentre lo spirito umano acquista una forza d’intuizione me- 


ravigliosa, trovando relazioni di relazioni fra tutti i fenome- 


ni, qualunque sia la loro natura. Le rotazioni storiche di Cat- 
taneo e di G. Rosa, i periodì politici di Ferrari, i ritorni s0- 
ciali di Marselli, sono fenomeni naturali, come il pensiero e il 
genio, che procedono per eftetto di forze cosmiche, inconscie 
e conscie, perchè vi contribuiscono il fattore fisico ed il fat- 
tore morale, la materia e lo spirito, i bisogni organici indi- 
viduali e sociali e le imagini o le idee-forze, che sono le ener- 
gie fisiche, trasformate nel nostro io, pensate, desiderate e 
volute. 

In questo senso sì può accettare la teoria di Carlyle, di 
Guyau e di Fouillée, che cioè le idee muovono il mondo 
morale, e la storia dei popoli è il prodotto dell’azione di pochi 
genii, i veri superuomini di una società ideale. (1) 


(1) CaRLYLE—Les héros, le culte de Vhéros et Vheroique, dans Vhistoire —. 


Trad. M. Laubatiers—Paris. Colin 1887. 
TAINET—L’idéalisme anglaise—p. 127—Paris, Baillitre—1864, 


Cap. VIII. 
Le formazioni linguistiche. 


Ora che nelle linee generali abbiamo visto che il mondo 
superorganico è una produzione delle forze fisiche e psichi- 
che, è necessario esaminare in quale maniera le forme spiri- 
tuali siano assurte alle concezioni dell’ ideale religioso, mo- 
rale ed estetico. Qui, si può dire, entriamo in un regno a 
parte, il quale, se per l’origine è in intima parentela col re- 
gno animale, di cui è una trasformazione più elevata, ciò 
non pertanto, per il grado di evoluzione indefinita che può 
raggiungere, se ne allontana continuamente, in modo da far 
credere che le leggi biologiche non abbiano più efficacia nel 
mondo umano. 

Gli è che per un processo storico incommensurabile noi 
siamo arrivati ad esprimere ogni stato di coscienza in una 
forma convenzionale, concreta e permanente, siamo riusciti 
cioè a mutare le rappresentazioni interne, vaghe e indefinite, 
in rappresentazioni esterne, fisse e determinate, acquistando 
in tal guisa la capacità di trasformare le emozioni, i senti- 
menti ed i pensieri, in suoni, e i suoni in simboli, in tipi 
significativi, espressi mediante la parola e la scrittura. 

Tutto il processo storico della psiche umana consiste in 
questa conversione progressiva dei fatti interni in fatti e- 
sterni, mediante l’espressione fonetica e grafica, dando così 
una forma obiettiva alle percezioni, alle idee, ai pensieri e: 
ai desiderj inesauribili della nostra mente. 

La storia della parola si può dire che compendia il cor- 
so dell’incivilimento umano, perchè così solo le esperienze 
dei secoli si possono tramaudare sino alle più lontane gene- 
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razioni; infatti la parola impedisce la dispersione del pensie- 
ro, e, mentreò il sostegno indispensabile dell’idea, determina la 
cooperazione spirituale delle menti umane, formando in tal 
guisa la scienza. (1) 

Il vero carattere differenziale tra l’uomo e il bruto consi- 
ste nella capacità storica che ha il primo di potere creare 
una serie ideale simbolica e indefinita, composta di suoni e 
di segui, i quali possano tramandare il pensiero alle più lonta- 
ne generazioni, mentre il secondo, privo, com’è, di fecondi- 
tà ideale, non può intuire le concezioni simboliche del lin- 
guaggio. 

Avere la potenzialità di trasformare i fenomeni esteriori 
in mutamenti di coscienza, ordinare le imagini in serie idea- 
li, trovare relazioni tra le cose, pensare, ragionare e deside- 
rare; queste sono proprietà comuni a tutte le specie anima- 
li, non esclusa la nostra. Basta infatti che vi siano organi 
sensori, poco importa quale sia la loro capacità funzionale, 
perchè i fenomeni oggettivi si mutino in soggettivi, i fatti 
fisici in fatti psichici, .l’esteriorità in interiorità. In ogni 
organismo psico-fisico questa conversione dell’energia fisiolo- 
gica in energia psichica non può venir meno, perchè ogni 
eccitazione, ogni stimolo, si traduce in sensazione, in imagi- 
ne, in impulso interiore, in movimento muscolare; vi può es- 
sere una differenza quantitativa nella capacità che ogni sin- 
golo individuo può avere quando produce questa metamorfo- 
si spirituale, ma il processo avviene iu tutte le specie allo 
stesso modo. 

Più volte abbiamo dovuto affermare che la psiche anima- 
le differisce da quella umana solo per il grado più elevato 
che quest’ultima ocenpa nella genealogia delle forme spiri- 
tuali. A dir vero, il bruto, se pur si può chiamare tale, sen- 
te, percepisce, pensa, desidera e vuole analogamente all'uomo; 
benchè in modo limitato, ha conoscenze; scopre, nella stessa 


(1) v. Riv. di Filos. Scientif.—p. 262 e 337—anno IV. . 


doge 


Pa 


enter 9 


— 219 — 


maniera che gli uomini, le relazioni che passano tra le co- 
se; serba la memoria delle imagini percepite e le riconosce se 
si riproducono nella sua psiche; imagina stati di coscienza, 
sogna, riflette, ragiona, coordina le sue azioni al fine che vuo- 
le ragginngere; si costruisce un o, più o meno ricco di for- 
me e di processi spirituali, ed infine si rappresenta il non 
io, creandosi un mondo esterno, conforme alla sua capacità 
intellettuale. Ma, a difterenza dell’uomo, si può dire che la 
sua psiche è inadeguata a produrre rappresentazioni esterne, 
a crearsi l’artiticio del linguaggio, considerato come un gruppo 
indefinito di forme che tendano all’universale, cioè all’ideale. 

Certo, le specie inferiori sì comunicano tra loro, in tanti 
modi diversi, gli stati di coscienza che continuamente provano, 
o con movimenti speciali, o col contatto di organi appositi, 0 
con gridi, o con suoni ritmici; (1) ma un vero linguaggio non 
hanno. Gli infusori, i molluschi e certi insetti, fanno mo- 
vimenti speciali, dice Mantegazza, che servono all’espressio- 
ne dei cambiamenti psichici, servendosene quasi di mimica. 

Le formiche si servono delle antenne per scambiarsi le lo- 
ro impressioni; gli imenotteri e i coleotteri s° intendono col 
ronzio; gli uccelli sopratutto esprimono i diversi stati d’ani- 
mo, gli amori, la paura, la gioia, con strida o con suoni 


‘musicali, i quali variano in conformità dei sentimenti che 


provano. (2) Del resto si può notare che la gallina chioccia 
in un modo, quando invita i pulcini ad alimentarsi; e chioc- 
cia diversamente quando prevede un pericolo e li avverte di 
nascondersi sctto le sue ali. 

I mammiferi sopratutto hanno segni speciali per esprime- 
re le loro impressioni: il cane, a mo’ d’es., abbaia diversamen- 
te quando giuoca, quando uggiola, legato alla catena, o quan- 
do inveisce contro una persona, che gli è ignota. 


(1) F. VIGNOLI—Le legge fondamentale dell’intelligenza.— vedi il cap. 8 
ed. cit. 

(2) L. PaoLUCCI— Il linguaggio degli uccelli—v. in Riv. di Filos. Scien- 
tif. del Morselli—p. 297 e seg. anno II, 


Nelle specie, che vivono in società, come gli elefanti, le 
scimmie o le gazzelle, la voce serve a scambiare segnali, o 
a fuggire un pericolo, o a preparare la difesa. (1). 

I gatti, quando sono in amore, emettono miagolii, che a- 
rieggiano la voce umana, e variano d’intonazione e di tim- 
bro, a seconda gli stati d’ animo in cui essi si trovano. 

Le scimmie sopratutto, non solo s'intendono fra loro, me- 
diante suoni speciali e strida diversamente modulate, ma 
anche si servono del gesto e della fisonomia, cioè della mi- 
mica, in modo sorprendente, da farci rievocare col pensiero 
lo stato primitivo dell’uomo alalus. 

Perciò possiamo dire che nelle specie subumane vi è, in 
qualche modo, un linguaggio articolato, i cui suoni possono 
variare secondo lo stato mentale ed emozionale dell’indivi- 
duo; ma un gruppo di suoni, dice bene Trezza, non è una 
lingua, perchè vi manca l’elemento ideale, che n’è la fun- 
zione precipua. Ogni suono, ogni grido, ha un significato 
particolare, perchè serve ad esprimere soltanto lo stato mo- 
mentaneo della coscienza individuale; infatti nella manifesta- 
zione dei sentimenti l’elemento percettivo predomina su quel- 
lo ideale, che non può essere ancora concepito dal bruto, 
per la ragione che non sa attribuire un significato simboli- 
co ad ogni suono e tanto meno convertirlo in corrisponden- 
te mentale. 

Questa impossibilità di elevare l’espressione dei suoni da 
percettivi ad ideativi è dovuta al fatto che le ‘specie subu- 
mane non sanno astrarre, nè creare il mondo dell’intelligibile 
e le forme superorganiche, senza le quali I’ organismo della 
parola non può apparire neppure nelle manifestazioni più sem- 
plici. I bruti perciò possono avere un linguaggio di interiezioni, 
cioè di appelli isolati, atti ad esprimere certi sensi e certi 
desiderj, ma non hanno un linguaggio di concetti. (2) 


(1) G. CANESTRINI-- La teoria dell’evoluzione—p. 163 e seg. Torino --U- 
nione Tip. Ed. 1877. 
(2) E. HakckEL.— Storia della creazione naturale—p. 421, ed, cit. 
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Uno stato così rudimentale, in un’ epoca preistorica assai 
rimota, dovette essere comune non solo alle specie inferiori, 
ma anche a quella umana, perchè la favella, anzichè es- 
sere un dono del creatore, è il prodotto di un processo sto- 
rico lunghissimo, mediante il quale il cervello ha acquistato 
attività funzionali, che prima non aveva. 

Certo, prima che la specie umana fosse arrivata ad emet- 
tere suoni, anche inarticolati, come fanno le specie inferiori, 
dovette adoperare altri mezzi, per esprimere le proprie im- 
pressioni, quale potè essere il gesto. La mimica, a dir vero, 
è una lingua su? generis; essa somiglia al linguaggio pri- 
mitivo, perchè serve mirabilmente ad esprimere tutte le 
passioni, i sentimenti dell’uomo, in modo da rendere possi- 
bile la comunione d’ idec fra più persone diverse.... Da pri- 
ma l’uomo si servì dei gesti e dell’ espressione del viso per 
esprimere i proprj sentimenti ai suoi simili ;... col gesto espri- 
meva azioni, movimenti, posizioni, forma, dimensioni, direzio- 
ne, distanza. Potè anche fare col gesto i primi calcoli, il con- 
teggio, il sistema decimale, basato sul numero delle dita. In 
appresso con la voce imitò i suoni naturali, sicchè 1’ espres- 
sione fonetica fu un acquisto posteriore (1). 

Noi infatti possiamo osservare che anche tuttora la mimi» 
ca può sostituire la parola o completarla. Due stranieri, di 
cui vicendevolmente l’uno non sappia la lingua dell’altro, con 
la mimica s’ intendono benissimo. Lo stesso sì può dire pei 
sordomuti (1). 

Di qui ne viene che il suono articolato si può dire re- 
cente, perchè l’uomo pliocerico non n’era certamente ancora 
dotato. 

‘ Come l’uomo pitecoide di. Darwin e di Hacckel, afasico, 
sia arrivato a pronunziare articolazioni, mutando la voce, 
che avea comune coi bruti, nella parola, che è una funzione 


(1) v. Rio. di Filos. Scientif. del Morselli—p. 500 an. II. 
(2) P. MantEGAZZA —Fisonomia e mimica--p. 103 o s:g. Milano —F. Du- 
molard—18S1. 


propria della nostra specie, nessuno lo si; ma la filologia e 
la glottologia comparata ci dicono che la formazione delle 
lingue è storica; che esse si svolgono come gli organismi 
vegetali ed animali, gradatamente, cominciando da forme em- 
brionali; ec che inoltre sono soggette alle leggi darwiniane: 
all’adattamento, alla lotta per l’esistenza, all’ereditarietà, al- 
la legge di selezione e di prevaleuza delle forme più adatte 
su quelle che non lo sono. 

A. volere spiegare come il cervello umano, con l’esperien- 
za dei sccoli, sia arrivato a manifestare la propria fecondità 
ideale, mediante il suono della parola o il segno della scrit- 
tura, bisognerebbe potere seguire l’embriogenia del linguag- 
gio sin dalle fasi più rudimentali, per assistere al processo 
di differenziazione lunghissimo che ci ha dato tante varietà, 
specie, generi, famiglie, ordini e classi nell’albero genealogico 
delle lingue. Noi ignoriamo, è vero, la genesi di questa fun- 
zione psicologica, che ha tanta importanza nella storia delle 
formazioni superorganiche, ma non per questa ragione si può 
essere indotti ad affermare, come ha creduto di fare il Qua. 


trefages, che la parola sia dovuta alla rivelazione del demiur- 


go o al disegno prestabilito del soprannaturale di volere 
dotare soltanto la specie umana dell’articolazione dei suoni. (1) 

Dato pure, ma non concesso, che l’uomo fosse stato creato 
con questa predisposizione psico-fisica, non si potrebbe dimo- 
strare perchè l’elemento ideale nelle lingue sia, per dir co- 
sì, di ieri, rispetto alla vita millennaria che esse contano 
nelle formazioni delle funzioni spirituali ; mentre i linguag- 
gi, per opera del mito biblico, avrebbero potuto raggiungere 
d’un tratto lo stato in cui ora si trovano presso i popoli 
più civili. 

Eppure sappiamo che vi sono tuttora popolazioni, la cui 
lingua consiste in poche articolazioni cd in parole così im- 


(1) QUATREFAGES—LZa specie umana--p. 519—cap. XXI-F. Dumolard, 
trad. it. Milano 1877. 
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perfette, da farci affermare che la selezione divina è anche in 
questo caso nu?altra illusione degli spiritualisti, tanto è bas- 
so il livello intellettuale e morale delle razze umane inferio- 
ri. Alla teoria dell’evoluzione e del trasformismo si oppouo 
dai creazionisti il fatto che nella scienza del lingnaggio man- 
ca l’unità di tipo, l’elemento morfologico, per dir così, pri- 
mordiale, donde siano derivate tutte le lingue, fossili e vi- 
venti; perchè, a volere ammettere in esse anche 1 ipotesi 
genealogica o monofiletica, resta il fatto che, discendendo 
nel mondo della paleontologia e dell’embriogenia della paro- 
la, si trovano parecchie varietà, che non sono più riduci- 
bili a forme più semplici e originarie. Pertanto i sosteni- 
tori del poligenismo, quali Agassiz e Wituey, come han- 
no fatto nella zoogenia e nell’antropogenia, credono che que- 
sta impossibilità di ridurre le forme linguistiche dei diversi 
popoli ad una forma unica originaria sia una prova di più 
per asserire che la genesi dei linguaggi non sia storiea, cioè 
non sia l’effetto dell’esperienza secolaro, perchè la varietà 
morfologica di essi è corrispondente alla varietà dei piani di 
creazione. 

Ma, a dimostrare che nel mondo superorganico non ce’ è 
stata mai alcuna telcologia trascendentale, perchè le forma-. 
zioni sociali sono tutte storiche, basterà fare un riscontro 
con l’embriologia delle forme organiche. La teoria darwinia- 
na non ha preteso certamente di avere dimostrato la genesi 
della vita, perchè la paleontologia, per quante ricerche 0 
scoperte abbia fatte ec potrà farne, non arriverà giammai a 
colmare certi vuoti che si aprono nella serie vegetale cd a- 
nimale. 

Gli è che vi sono specie inferiori scomparse del tutto, sen- 
za avere lasciato traccie visibili della loro csistenza, per far- 
le arrivare fino a noi, dopo tante migliaia di secoli, In tan- 
to, per comodità scientifica, la geologia ci parla di un’epoca 
(20ica, che comunemente viene considerata priva di maunife- 
stazioni vitali, solo perchè non vi si sono. scoperti avanzi 
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fossili del più semplice organismo. D'altra parte l’epoca suc- 
cessivamente immediata, fin dai periodi più antichi, ci si pre- 
senta relativamente ricca di una flora ce di una fauna, che 
non si sa come siano sorte d’un tratto. Ove infatti si pensi 
che la paleontologia comincia con tanta varietà di coralli, di 
raggiati, di trilobiti e di artropodi, insomma di acranioti, 
non è strano pensare che, prima di essi e in età più rimo- 
te, vi siano stati altri organismi, forse delle classi dei celen- 
terati, come meduse, molluschi nudi, quasi tutti i vermi e che 
essi c le parti molli delle piante, quali i fiori e le foglie, per 
la loro struttura non abbiano potuto fare arrivare sino a noi 
i loro avanzi fossili, perchè privi d’ involucri calcarei o di 
parti petrificabili (1). 

Sicchè l’epoca azoica è relativamente tale per noi, come 
ben dice Hacckel (2), non essendo ancora arrivati a stopri- 
re forme biologiche più semplici di quelle conosciute attual- 
mente, mentre essa dovette avere la sua flora e la sua fauna. 
Se non fosse così, la teoria darwiniana verrebbe ad essere 
manchevole fin dalle sue origini, perchè , lungi dal provare 
che le specie discendono luna dall’ altra, sino ad arrivare 
alle forme indifferenziate più semplici, darebbe ragione ai so- 
stenitori del poligenismo, i quali ammettono la pluralità del- 
le specie ce delle loro creazioni. 

Lo stesso si può dire per la genealogia delle lingue, le 
quali, se tutte non si posscno ridurre ad una forma tipica 
ed embrionale, ciò si deve al fatto che la paleontologia del- 
le parole non può rintracciare le diverse forme, che dovrebbe- 
ro servire di anelli di ricongiunzione tra un linguaggio ed 
un altro, perchè molte di esse sono scomparse del tutto, sen- 
za avere lasciata traccia alcuna della loro esistenza. Si ag- 
giunga che il linguaggio articolato è di recente data, rispet- 
to alla vita lunghissima delle specie animali, V umana non 


(1) E. HakxckkL— Storia della creazione naturale—p. 225 ed. cit. 
(2) E. HAKCKkL— Storia della creazione naturale—p. 23 cd. cit, 
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esclusa, e che le più rudimentali espressioni fonetiche, pri- 
ve ancora di clementi ideali, non poterono arrivare sino a 
noi, come le specie, di cui, per non essere sopravvanzati i 
fossili, non possiamo avere alcuna nozione, sebbene se ne 
possa intuire la loro esistenza. Certo si è che l’unità proet- 
nica delle lingue ariane è un fatto, che possiamo dire indi- 
sentibile, dopo tante scoperte filologiche, che hanno riannoda- 
te le diverse forme grammaticali della nostra razza per mez- 
zo del sanscrito (1). 

I primi suoni, usciti dalla bocca dell’uomo, furono inarti- 
colati, come ne abbiamo una prova nella maggior parte del- 
le specie subumane e come sì vede ancora nella formazione 
del linguaggio del bambino. 

In fatti il processo storico delle lingue trova un riscon- 
tro nello sviluppo funzionale della psiche individuale, la qua- 
le, se non crea il linguaggio, perchè ora esso esiste nel cer- 
vello come un gruppo di disposizioni psico-organiche, ci fa 
pensare al modo come sorse questa funzione psichica, co- 
me si costruì quest’ associazione meravigliosa tra le rappre- 
sentazioni interne c le rappresentazioni esterne, cioè tra le 
. imagini e i suoni, tra le idee e i segni grafici. Vi è perciò 
an parallelismo progressivo tra lo sviluppo fonetico dell’in- 
dividuo e quello della specie, perchè Y ontogenesi è il rias- 
sunto della filogenesi nelle sue linee generali anche nella 
formazione del linguaggio. 

Pertanto, messa da parte l’opinione che la genesi delle 
lingue sia dovuta all'intervento di forze soprannaturali, re- 
sta che esse sono il prodotto d’ un processo storico inenar- 
rabile, cioè l’effetto dell’evoluzione psico-organica. Il linguag- 
gio, dice Darwin, è un'arte, che Vuomo ha appreso lentamen- . 
te, per effetto dello svolgimento progressivo delle facoltà 
mentali, nello stesso modo con cui ha appreso tanti altri 


(1) Pietro MERLO— Gli studi delle lingue in Riv. di Filos. Scientif. del 


Morselli p. 269 c seg. ann. 4. 
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istinti. L'eredità poi ne ha fatto una disposizione organica (1). 

Si nasce con la capacità di parlare, di esprimere i nostri 
sentimenti, i nostri pensieri, mediante Particolazione dei suo- 
ni, la formazione delle parole e 1 organismo delle lingue, 
solo perchè l’esperienza della specie ha lasciato nelle cellule 
della sostanza grigia e nelle fibre della sostanza bianca del 
cervello un gruppo vastissimo di memorie e di energie psi- 
co-organiche, nelle quali vivono i sentimenti, i pensieri, i 
movimenti muscolari, le associazioni spirituali e fisiche dei 
nostri progenitori. Le funzioni cerebrali, è troppo noto, og- 
gi sono una realità definita nell’individuo, perchè sono sta- 
te energie potenziali nella specie, mediante un processo lun- 
ghissimo, uscendo dallo stato amorfo, in cui sì trovavano in 
principio, prima che il sistema nervoso sprigionasse tutte le 
sue attività. 

L’evoluzione della specie, ben dice Morselli, è dovuta in- 
fatti ad una coordinazione progressiva delle facoltà mentali, 
ad un continuo sviluppo di funzioni psico-fisiche, senza di 
che l’elemento morfologico più elementare non si sarebbe 
potuto elevare sino alle fasi più complesse delle forme viven- 
ti. Or il cervello umano, che, come dice Taine, (2) è il cen- 
tro dirigente, coordinatore e moltiplicatore delle funzioni 
bio-psichiche, ha la proprietà di essere inesauribile nella ma- 
nifestazione delle sue energie, perchè esso esplica funzioni, 
che prima o non avea affatto o erano rudimentali; sicchè 
l'organismo individuale e sociale si trova sempre in grado 
di adattarsi all’ambiente, di evolversi e di perfezionarsi. 

Questo sviluppo ascensionale di funzioni psichiche, di sen- 
timenti, di moti, avviene o inconsciamente, solo perchè la na- 
. tura non si arresta mai nelle suc formazioni epigenetiche, 
ovvero perchè lo spirito è arrivato a tal punto nello svilup- 


(1) C. Darwin- L'origine del’uomo—p. 44 a seg.—Uniono Tip. Ed. — 
Torino 1871. 
(2) TalnE— De l’intelligence—p. 324 o 330 vol. 1. cd. cit. 
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po delle sue energie che è capace di ripiegarsi su. se stesso, 
di riflettere, di csperimentare, di creare centri di associazio- 
ne più vasti, che non siano quelli che si formano per inco- 
scienza, accelerando così l’azione evolutiva e trasformatrice 
dell’essere. | 

Tutto questo processo d’integrazione e disintegrazione di 
forze psico-organiche e di disposizioni ereditarie è avvenuto 
nella formazione del linguaggio, il quale non potè essere 
creato dall'uomo che allorquando il suo cervello, per un com- 
plesso di fatti a noi ignoti, potè manifestare funzioni che 
prima non avea mostrato di possedere, solo perchè il bisogno 
non ve l’avea spinto. Ogni nuova disposizione che si acqui- 
sta, ogni attitudine a compiere un lavoro mentale, un mo- 
vimento muscolare, in tanto diventa una facoltà psico-or- 
ganica, capace di essere tramandata ai discendenti per mezzo 
dell’ereditarietà, in quanto nella massa cerebrale si formano 
nuovi centri di localizzazione, di direzione, di coordinazione 
e di moltiplicazione di funzioni. 

La mimica in tutte le sue forme, la parola, la scrittura, 
il ballo, la musica, la scherma, e così via, a misura che si 
apprendono, modificano l’attività funzionale del cervello, per- 
chè a poco a poco vi sono cellule e fibre che restano im- 
pressionate dall’eccitazioni periferiche e dagli stati di coscien- 
za corrispondenti, sicchè esse ne serbano memoria e forma- 
no nuove associazioni spirituali, che diventano facoltà dello 
spirito, cioè disposizioni organizzate nella specie. 

Or la genesi delle lingue è tutta una cercazione storica 
lenta e progressiva del nostro cervello, considerato come un 
ammasso di organi, le cui funzioni non si potranno mai de- 
finire, perchè ogni fatto nuovo, ogni impulso interiore od e- 
steriore, è capace di convertire le energie potenziali del si- 
stema nervoso in fanzioni effettive, cioè in centri nervosi 
sensori o motori, in processi d’ideazione e d’associazione, d’i- 
magini e d’idee, formando in tal modo il linguaggio. 

Se la specie umana è arrivata a rappresentarsi il mondo 


esterno, mediante la parola o il segno grafico, corrisponden- 
ti alle sue concezioni ideali, ai suoi sentimenti, ai suoi pen- 
sieri, ciò si deve al fatto che il nostro cervello ha potuto 
esplicare, non si sa perchè, funzioni che non sono concepi- 
bili nel cervello d’un antropoide o di altro animale di specie 
inferiore. La genesi delle parole bisogna cercarla nella cor- 
teccia cerebrale, nella zona perirolandica e nella terza cir- 
convoluzione dell’emisfero sinistro, senza di che il sensibile 
non si può convertire in intellettuale, l’idea in movimento 
nervoso, le vibrazioni delle corde vocali in suoni, c questi 
di nuovo iu imagini e in idee corrispondenti. 

Lo sviluppo storico delle lingue è dovuto all’associazione 
e alla coordinazione di questi processi funzionali, i quali so- 
no diventati nella nostra psiche una serie di fatti indisso- 
lubili, sicchè ora non si può concepire un suono della glotti- 
de, che non abbia un corrispondente stato mentale, e, vice- 
versa, un processo intellettuale, che non abbia la capacità 
di essere rappresentabile mediante un suono o un segno gra- 


fico. La funzione del linguaggio, appunto perchè complessa, | 


non potè formarsi che gradatamente, a misura che le ener- 
gie virtuali del cervello si convertirono in funzioni eftettive, 
sia d’ideazione, sia di moto. Questo svolgimento embriologi- 
co oggi non si può più notare nel cervello d’un uomo inci- 
vilito, in cui si annida Vesperienza delle generazioni che 
l’ hanno preceduto, perchè, per effetto dell’ evoluzione, si 
sono formati gruppi più vasti di moti e di funzioni, iu 
mudo da costituire centri d’associazione più complessi fra le 
cellule e le fibre dell’encefalo. Allo stato attuale il linguaggio 
d’un popolo civile è localizzato in più centri delle circonvo- 
Inzioni cerebrali, perchè diverse sono le funzioni che si ri- 
chiedono per tradurre in rappresentazioni fonetiche o grati- 
che le rappresentazioni visive ed uditive, in cui è converti- 
bile una parola o un’idca. | 

Ogni motto, prima di essere articolato, vive allo stato di 
imagine visiva nel cervello. Quando si vuole pronunziare, a 
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mo’ d’es., la parola ‘ padre ,,, la memoria visiva ci rievoca, 
o l’imagine del segno grafico, com’ è scritto nella nostra lin- 
gua o nelle altre lingue che si concscono e nelle quali si 
vuole esprimere; ovvero Vl imagine dei suoni vocali appresi 
per lo innanzi. 


s 


Perciò v'è un centro nel cervello, in cui si localizzano le ima- 
gini visive, che sono gli equivalenti dei movimenti muscolari. 

Spesso anche l’idea, simboleggiata dalla parola, vive nel- 
la memoria come imagine uditiva, il che vuol dire che, in 
tauto si arriva a comprendere un motto, in quanto l’artico- 
lazione dei suoni ci risveglia le imagini c le idee che sono 
associate ad essi. Così, sentendo i diversi suoni che si emet- 
tono per pronunziare le parole rx7fg , pater, padre, pére, va- 
ter, ete., comprendiamo che Videa è sempre una, benchè il 
motto sia pronunziato in greco, latino, italiano, francese, te- 
desco etc. Vi è perciò nel cervello un altro centro, in cui si 
localizzano le imagini uditive, capaci di trasmutare in stato 
ideale le percezioni auricolari, 

Siccome Pidea diventa centro impulsivo d’azioni muscolari, 
ogni imagine, poco importa se visiva od uditiva, tende a tra- 
dursi in movimento; ed è così che, mediante la glottide, pos- 
siamo emettere suoni e articolazioni, che siano ì corrispondenti 
fonetici dei nostri stati mentali. Vi è perciò un centro nel cer- 
vello, in cui è localizzata la funzione motrice o l'articolazione 
della parola. E questa, come si sa, è la terza circonvoluzione 
frontale dell’emisfero sinistro o circonvoluzione di Broca. 

Ma l’idea non soltanto è impulsiva per essere articolata, 
ma lo è anche per mettere in moto i muscoli delle dita, del- 
la mano e del braccio, ed essere espressa mediante la scrit- 
tura, la quale a sua volta è Vequivalente gratico dell’ idea. 

E così vi sono nel cervello i centri motori per compiere 
questa funzione. 

Come si vede, ogni parola, e perciò tutto il linguaggio, è 
il processo storico dell’esperienza della specie, la quale ha 
tradotto în forze vive le forze cinetiche della massa cere- 
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brale, di modo che vi si sono costituiti diversi centri d’ a- 
zione intimamente tra loro legati, senza le cui funzioni le 
rappresentazioni interne non si possono tradurre in rappre- 
sentazioni esterne. Si comprende pertanto che il cervello ha 
esplicate queste funzioni gradatamente. Nell'uomo preistori- 
co il linguaggio doveva essere riducibile xl un gruppo più 
o meno rudimentale d’imagini uditive e di articolazioni cor- 
rispondenti: poi, quando nel cervello si formò nn centro mo- 
tore grafico, si aggiunsero le imagini visive e perciò anche 
i segui, i geroglifici, le scritture ideoformi e in ultimo ? al- 
fabeto. Con Vandare del tempo i centri sensori e motori si 
sono associati in modo tale che la funzione degli uni oggi può 
essere sostituita da quella degli altri, perchè una parola può 
essere rievocata nella memoria, appena pronunziata o scrit- 
ta, mediante l’imagine uditiva o visiva, articolata o grafica, 
secondo che predomini la memoria uditiva o visiva, ovvero 
motrice. (1) 

Questi centri d’associazione tra la parola e l’idea spesso 
possono venire meno per causa di perturbazioni cerebrali, 
perchè i due fatti esistono separati nella corteccia del cer- 
vello ed è solo in determinate circostanze che s’associano. 

A tutti è noto che si possono pronunziare parole senza 
pensarle, e si possono pensare senza poterle parlare. Qualche 
volta infatti abbiamo presente alla memoria una parola, ne 
sentiamo il suono, ne vediamo il seguo grafico, ma non sap- 
piamo più che cosa significhi; in questa caso vuol dire che ne 
abbiamo perduto 1’ equivalente mentale; e viceversa, spes- 
so pensiamo ad una persona, ne vediamo anche il ritrat- 
to, ci ricordiamo nella nostra mente tutte le sue qualità mo- 
rali..., ci affatichiamo di cercarne il nome; ma non lo si 
trova. In questo caso la parola e l’idea si sono dissociate e 
ne è venuta l’amnesia fisiologica e 1’ amnesia verbale (2). 

Lo stesso si può dire per le altre forme d’afasia. 


(1) I. Charcor.— Differenti forme d’afasia —Ediz. Vallardi, Milano p.87. 
(2) I. CHARCOT—0p. cit. p. 82. 
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Da ciò si vede che la funzione del linguaggio richiede lo 
sviluppo di diversi centri funzionali del cervello, i quali de- 
vono associarsi in modo tale che il processo d’ideazione sia 
il sostituto del processo d’articolazione, e viceversa. Il che 
importa che la mente umana non arrivò a pronunziare pa- 
role, se non quando potè pensare e riflettere. Invece il pen- 
sicro è possibile senza segni o simboli, come si può osser- 
vare nei bambini, ancora afasici, nei sordomuti ein tutti 
quelli che hanno perduta Varticolazione della parola per causa 
di malattia, e in generale nei bruti. Anche gli animali possono 
ragionare limitatamente, pur nou sapendo parlare, come si 
può notare in tutte le specie e sopratutto nei vertebrati, i 
quali sanno coordinare le loro azioni al fine che vogliono 
raggiungere. Infatti un bruto ha pensieri, riflette e per mezzo 
dei suoni esprime i propri sentimenti, ma non per questo 
si potrà dire che esso sia dotato di un vero linguaggio, cioè 
d’un centro d’ideazione, associato ad un centro di movimento, 
perchè, o non comprende ciò che dice, o non vi può connet- 
tere un concetto, ma al più un sentimento vago e indefinito. 

La favella articolata dei pappagalli e degli stornelli, dice. 
Iiiger, è assai diversa da quella del loro maestro, luomo, 
non tanto per la forma, che è esattamente imitata, quanto 
per il fatto che l’animale risguarda la parola come semplice 
suono, in quella guisa con cui allo stato di libertà imita il 
canto di altri uccelli; oppure in domesticità, il canto del pa- 
drone e i battiti dell’orologio. L'animale tratta la parola co- 
me suono di sentimento (1), perchè non comprende il signi-. 
ficato della frase che pronunzia. 

Vero è che il cane distingue i diversi suoni delle parole 
con cui il padrone lo chiama; ma bisogna vedere se li comprende 
come significato ideale, o come suono, come quando il bam- 
bino, che non sa ancora parlare, volge la testa, ogni volta 
che viene chiamato con un pss, strisciato sui labbri. 


(1) G. CaxEsTRINI— La teoria dell'evoluzione—p. 166 ed. cit. 
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Se non che l’animale si lascia educare, sicchè nel suo cer- 
vello si possono formare centri d’associazione speciale; ed è 
così che il cane intende l’espressione dei nostri comandi. 

Or nella specie umana dovette avvenire quello che si ve- 
rifica nello sviluppo psichico del bambino, il quale, nei pri- 
mi anni della sua vita, adopera un linguaggio onomatopeico, 
cioè imitativo dei fatti naturali, per la ragione che ancora 
il suo cervello è un organo virtuale e non vi si sono costituiti 
i centri d’ ideazione. In questo caso egli non si comporta 
meno diversamente da un pappagallo e chiama le cose, 
secondo l’ impressione che più‘ vivamente lo commuove ; 
perciò dirà mieu, a vedere il gatto; bau, a vedere un cane, 
e così via. Gli è che da primail bambino non fa che imi- 
tare alla meglio i suoni percepiti, le parole apprese dalla 
balia, ma senza sapervi attribuire un suono significativo, per- 
chè ancora la parola per lui non è una produzione interio- 
re dello spirito (1). 

Ma un linguaggio riflesso, in cui i suoni della glottide 
fossero l'equivalente delle imagini e sopratutto delle idee, non 
potè sorgere nella specie umana, se non quando il cervello 
arrivò a concepire il processo d’astrazione e di generalizza- 
zione, come possiamo vedere nello sviluppo psichico dell’in- 
"dividuo. Or, se la formazione delle idee è un fatto. esclusi- 
vo della nostra psiche, che è la sola la quale sappia procedere 
per analisi e sintesi e tramutare le imagini in idee, il sen- 
sibile in intellettuale, ne viene che le forme linguistiche so 
. no una creazione riflessa della nostra mente, sorta appena 
fu abbandonato l’espressione onomatopeica o mimica. 

Fu un grande progresso nello sviluppo storico di questa 
funzione, quando, invece di chiamare il cane ba«, si arrivò 
a fissare l’imagine con un nome, trovando l’equivalente spi- 
rituale in un suono e perciò nella parola corrispondente : 
cane. Ma finchè la mente umana non seppe astrarre, la pa- 


(I) TAINE—De l’intelligence—p. 243-5, vol. II, ed. cit. 
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rola ebbe un significato particolare, corrispondente all’ima- 
gine, ed era ben lungi dall’ essere il sostituto mentale 
d’un’idea. Quando il bambino con un monosillabo « pa », 
appreso dalla voce della madre, mostra di pronunziare il no- 
me papà, vi attribuisce un significato particolare, perchè 
con quel suono intende chiamare il proprio padre o qualche 
altra persona, che egli confonde cou lui, perchè ancora non 
sa distinguere un’imagine da altre simili. 

Ma quel monosillabo, ripetuto meccanicamente, come le pa- 
role pronunziate da un pappagallo, non può essere pensato 
come l'equivalente d’una forma ideale, d’un concetto, cioò 
del nome padre in generale, perchè il bambino ancora non 
sa mutare l’imagine in idea, non sa pensare, in altri termi- 
ni, per finzione, come necessario ed universale, ciò che real- 
mente è contingente e particolare. 

I suoni, i motti, in questo stadio dello sviluppo mentale, 
sono i sostituti delle imagini; col tempo diventano l’ equi- 
valente delle idee. 

Nel processo storico del linguaggio l’elemento ideale, co- 
me dice Trezza, è molto recente, e prima di giungervi, l’e- 
sperienza organica dovè preparare nel cervello un gruppo 
di attività sconosciute affatto in quel primo periodo, in cui 
la grammatica non era nata e un tipo fonetico rappresen- 
tava confusamente tutte le categorie del pensiero. (1) Questo 
processo di spiritualizzazione basta a dimostrare che 1’ em- 
briogenia delle lingue è dovuta ad un corrispondente svilup- 
po di funzioni cerebrali, donde scaturisce la fecondità idea- 
le dell’ energia psichica. Infatti 1’ organismo linguistico, 
come quello delle forme vegetali ed animali, secondo la teo- 
ria del Niigeli, sì sviluppa dal di dentro, per forza propria, 
senza di che il suono non potrebbe divenire giammai un ti- 
po fonetico, articolato, che sia il corrispondente esterno d’u- 
na rappresentazione ideale ed interna. 


(1) G. TREZZA— La critica moderna—p. 227, ed. cit, 
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Bisogna pensare che nello sviluppo delle funzioni psico- 
organiche c'è un periodo della vita in cui si sente, si per- 
cepisce, sì pensa, si riflette, senza ancora sapere convertire 
in moto della glottide questi stati intellettuali. La ragione 
è che si pensa non solo conimagini motrici delle corde vocali, 
“ma anche con imagini visive, acustiche, tattili e olfattive. La 
qual cosa vuol dire che vi può essere un linguaggio interno, 
che non si è convertito ancora in quel movimento fonetico, 
con cui ci rappresentiamo i suoni e le parole, perchè v'è una 
articolazione così debole che abitualmente non l’avvertiamo. (1) 

La funzione dell’articolazione dei suoni, e tanto più quel- 
la grafica, è un fatto posteriore, perchè prima si associano 
nel cervello i centri d’ideazione, le imagini visive ed uditi- 
ve, a cui si può ridurre ogni suono; poi si sviluppano i 
processi di moto e si connettono con quelli d’ideazione, per 
trasformare l’imagine visiva ed uditiva in imagine motrice, 
fonetica o grafica. 

Ove si pensi che il bambino, prima di arrivare a pronun- 
ziare le parole con un significato ideale, conosce le cose, ha 
imagini ed anche idee, bisogna dire che il centro d’ideazio- 
ne sì sviluppa prima dei centri di moto. Nel nostro cervel- 
lo queste funzioni si sono così intimamente legate che ci 
sembra che storicamente sia dovuto avvenire il contrario, nel 
senso che, in tanto abbiamo imagini ed idee, in quanto si ha 
la capacità di esprimere suoni e articolazioni; ma questa coor- 
dinazione è dovuta alla legge d’ereditarietà e all’ esperienza 
della specie, per mezzo delle quali il cervello ha tradotto 
le sue funzioni virtuali in energie d’ideazione e di movimento. 

Primo a svilupparsi è il linguaggio interno, il pensiero, 
perchè esso contiene la virtualità di convertirsi in suono ed 
in parola; poi si manifesta il linguaggio esterno, le forme 


(1) HaLe H.—Sullorigine e sull’antichità del linguaggio in Rev. di Fi- 
los. Scientif. del Ribot. anno XI-XII—fas. 22-23 luglio 1880 e giugno 
1887. 
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fonetiehe, perchè la parola facilita la rappresentazione del 
pensiero, e viceversa. (1) 

Perciò lo studio embriologico delle molteplici funzioni, on- 
de consta il linguaggio, ci dice che Vunione indissolubile 
della parola e dell’idea è un eftetto del processo storico del- 
l’associazione funzionale dell'attività del cervello. Ma questi 
processi per altro sono distinti per la genesi, avvenuta in 
tempi diversi, per gli organi in cui sono localizzati, sicchè 
si possono studiare separatamente, non solo nello stato nor- 
male, come per la psicologia infantile han fatto Perez, (2) 
Preyer (3) ed altri, ma si possono anche studiare nello sta- 
to anormale, come avviene nei casi di emiplegie, di parali- 
si o di altri stati patologici analoghi, come li hanno studia- 
ti Charcot, (4) Ribot (5) ed altri. 

Ad ogni modo l’antecedente psichico di ogni processo mo- 
tore e d’ogni azione muscolare è sempre un impulso che si 
parte, come fatto mentale, dai centri d’ideazione, per la ra- 
gione semplicissima che ogni idea di un’azione è il comincia- 
mento di questa stessa azione, e ogni azione non è altro che 
il prolungamento dello stato mentale che si traduce in mo- 
vimento, passando dai centri sensori in quelli motori, dalle 
cellule nelle fibre. Di qui ne viene che il cervello umano, pri- 
ma di essere arrivato a trasformare in forme fonetiche, e 
tanto più in forme gratiche, le concezioni mentali, dovette 
sprigionare quell’ energia, più complessa e vasta di qual- 
siasi altro gruppo di moti, che è il pensiero. Il che significa 
che la formazione embriologica delle lingue non è dovuta sol- 


tanto ad un processo meccanico, ad una maggiore comples- 


(1) v. PAULAN—Il linguaggio interno--in Rev. Philos. del Ribot. fas. 
XXI-XXII an. 12 Paris, 1886. 

(2) B. Perez—L’enfant de trois à sept ans—Paris F. Alcau 1886. 

(3) PREYER—L’Ame de l’enfant ed. cit. 

(4) I. Ciarcor—Differenti forme di afasia —ed. cit. 

(5) A. Ribor—Le maladies de la mémoire-- Paris, G. Bailliére — 1881, 
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sità di organi della massa cerebrale, ma anche allo svilup- 
po funzionale di nuove energie interiori. 

. Quei glottologi, come Max Miiller e Schleicher, o quei na- 
turalisti, come Lubbock ed Haeckel, che hanno attribuito la 
genesi del linguaggio ad un processo istintivo, meccanico, 
non possono spiegare la formazione delle parole, la morfo- 
logia, la filologia, la grammatica comparata, per la stessa 
ragione, per cui i darwinisti non ci possono dire perchè 
avviene il trasformismo, perchè i caratteri si trasmettono 
ai discendenti, perchè con l'eredità si conservano, e così via. 
L’istinto, cui si rimette Darwin, non spiega l’origine del lin- 
guaggio (1); anzi esso ci dice che se l’uomo fosse dovuto ri. 
manere ad imitare la natura, a fonografare cioè il mondo 
fenomenico, non si sarebbe separato giammai dalle specie 
inferiori, e alle lingue fonetiche sarebbe mancato lelemento 
ideale o astratto. L’imitazione, aiutata dai segni e dai gesti, 
dei suoni naturali, delle voci degli animali e delle grida del- 
l’uomo, ci può fare pensare che il linguaggio nella sua origi- 
ne fu onomatopeico, inarticolato, povero di forme fonetiche, 
con suoni musicali strozzati, come si osserva negli ilobati, 
negli idioti, nei microcefali e nelle razze inferiori. Ma il fat- 
to che la grammatica è nna produzione della mente umana, 
mostra che la nostra specie sì distaccò da quelle inferiori, 
perchè nel cervello umano v'era un’energia virtuale che man- 
cava negli altri animali, e così la formazione della parola 
segnò il progresso continuo dell’incivilimento. 

Ove infatti si pensi che la psiche umana non è passi- 
va nel suo svolgimento progressivo, perchè nelle forme sto- 
riche spiega tutta la sua attività, mettendoci di suo la fe- 
condità ideale, per mezzo della quale i tipi fonetici cessano 
di essere suoni, imagini e diventano simboli, cioè rappresen- 
tazioni esterne di forme ideali, non si può negare che la 
linguistica è una produzione soggettiva. Gli è che i nomi 
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(1) C. DABWIN— L'origine dell’uomo p., 46, ed. cit. 
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in se stessi sono privi di fecondità. ideale, e in tanto arri- 
vano a rappresentare i pensieri, in quanto limagine e l i- 
dea da prima vengono epresse cou una certa intonazione, che 
è quasi la rivelazione della parola interna. L’interiezione ah, a 
mo’ d'es., la cui imagine visiva, uditiva, o grafica, non rievo- 
ca nessuna rappresentazione, a seconda il modo con cui si 
pronunzia, può esprimere meraviglia, gioia, paura, terrore, 
cioè può includere uno stato d’animo complessivo e una se- 
rie di pensieri, di cui essa sia la sintesi o il simbolo. La stes- 
sa efficacia hanno molte altre interiazioni, da farle conside- 
rare come gli avanzi più intatti delle forme primitive della 
lingua. (1) 

Col tempo poi le parole diventarono segni convenzio- 
nali, capaci di esprimere un’imagine o un’idea, senza biso- 
gno di essere articolate d’un modo anzichè d’un altro, per- 
chè la scrittura riuscì a fissarne la forma. 

In questo senso si può affermare con lo Steinthal che il 
linguaggio è una creazione spontanea del cervello, perchè 
esso è una formazione interiore dello spirito umano, cioè un 
atto vero della vita intellettiva. (2) 

La storia delle parole c’insegna che gli elementi embriona- 
li di esse sono, fin dal loro primo apparire, una creazione 
psichica, siechè ogni fase, ogui sviluppo, ogui incremento, 
per mezzo di prefissi, di suffissi, di desinenze e di flessioni, 
è il prodotto del nostro lavorio cerebrale. 

La genealogia delle lingue è dovuta a questo processo 
morfologico continuo e progressivo, per effetto del quale 
ogni suono ha acquistato un significato che prima non 
avea; ogni parola è diventata l’espressione simbolica d’ una 
imagine o d’un tipo idcale; ogni verbo, il corrispondente ob- 
biettivo degli stati soggettivi, passati, presenti o futuri; in- 


(1) Riv. di filos. scientif. del Morselli, p. 378, an. 10. 
(2) P. MkrLOo—Gli studii delle lingue in Liv. di filos. scientif. del Mar- 
selli—p. 263 o sg. an. IV. 
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somma ogui elemento morfologico, dal più concreto al più 
astratto, dal nome alle particelle, ha assunto la funzione di 
fissare, in maniera stabile, le rappresentazioni interne. 

Lo sviluppo ideativo della mente è parallelo alla forma- 
zione del linguaggio; infatti, ove si pensi &llo stato intellet- 
tuale e rudimentale di certe razze inferiori, si comprende subi- 
to perchè in esse il processo della glottologia sia rimasto ancora 
in uno stadio elementare. In un popolo civile invece, in cui 
la psiche ha raggiunto una capacità d’ideazione meravigliosa, 
l’organismo liuguistico è ricco di forme a tal punto da potere 
esprimere tutte le sfumature del pensiero, mutando in idea- 
le la serie reale. 

Qui si scorge più chiaramente che lincivilimento è tutto 
riposto in questo predominio continuo dello spirito sulla ma- 
teria, dell’ideale sul reale; e basti esaminare la grammatica 
di un popolo per indovinare il grado di sviluppo intellettua- 
le in cui esso Si trova. 

Così, mediante la filologia, che sta alla psicologia come 
la paleontologia alla zoologia, il glottologo ricostruisce la 
protostoria della lingua e del popolo che la parla, come han 
fatto il Miiller, il Grimm, il Bopp, V Ascoli, il Comparet- 
ti, lo Schlcicher, e così via; ne vede la vita intellettuale e 
morale; intuisce, per mezzo della comparazione dei miti o del- 
le religioni, il posto che esso occupa nel processo storico 
delle nazioni civili, e spiega d’una maniera indiscutibile ogni 
formazione sociale, mediante i ruderi del linguaggio e la 
trasformazione della morfologia, con la stessa sicurezza con 
cui il paleontologo ricongiunge le flore e le faune attuali a 
quelle fossili dei periodi più lontani. 

Le lingue infatti sono organismi storici, dovuti ad una più 
vasta coordinazione delle facoltà mentali e come tali sono 
soggette alla legge d’evoluzione; le loro forme non sono sta- 
bili, ma in continuo moto, attraverso il quale subiscono una 
serie indefinita di metamorfosi, in modo da rendersi atte ad 
esprimere ogni nuovo stato di coscienza. In questo lento ma 
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graduale processo filologico vi sono forme, che si sviluppano, e 
da elementi radicali diventano nomi, aggettivi, verbi, organi di 
quel grande corpo mobile e vivente che è il linguaggio; e 
ve ne sono altre, che, per mancanza di adattamento, resta- 
no prive di funzioni, per non essere più adoperate come sim- 
boli fonetici o grafici dei nostri stati intellettuali, e perciò 
si fossilizzano. Nelle lingue vi è perciò il trasformismo, come 
è stato dimostrato da Leyli, da Haeckel, da Ferrière, e dai 
filologi succennati. 

Di qui ne viene che la lotta per l’esistenza tra le forme 
linguistiche è non meno efficace di quella che avviene nel 
mondo organico; ed è a questa condizione soltanto che una 
lingua vive, si svolge, esplica l'immensa varietà dei suoi ti- 
pi fonologici e morfologici, mentre si va spiritualizzando in 
modo tale da contenere un mondo ideale, che è il prodotto 
dell’esperienza umana. 

È una selezione senza fine, che si opera nello sviluppo 
morfologico delle lingue, alla quale non sono sottratti nè gli 
clementi primi delle parole, nè le forme complete del discor- 
so; perchè essa succede parallelamente alla selezione che av- 
viene nel percepire, nel pensare, nell’imaginare, insomma in 
tutte le manifestazioni delle facoltà mentali. 

Più l’uomo sa risolvere le intuizioni primitive in imagini 
ed in pensicri, e più si sforza di convertire le sue rappre- 
sentazioni interne nella maniera più viva e più estetica, me- 
diante il giuoco dei suoni, della parola e della scrittura. 

Basti osservare la letteratura dei varii popoli, per compren- 
dere che le lingue si sviluppano parallelamente all’attività psi- 
chica, c che in tutto il corso dell’evoluzione storica, la vita del 
linguaggio segna un processo ascensionale verso una fase più 
ideale ed astratta. Dalle lingue isolanti alle agglutinanti e 
da queste alle lingue flessive, la grammatica comparata ci 
dice che la morfologia è dovuta ad un maggior griulo di spi- 
ritualizzazione 0 di processi d’ ideazione, e che la ricchezza 
delle forme linguistiche è in ragione diretta della forza d’a- 


strazione della nostra psiche e della capacità di trovare nuo- 
vi rapporti tra le cose e tra le idec, e d’intuire nuove relazio- 
ni tra le conoscenze, che costituiscono il patrimonio morale 
d’un popolo. 

L’inattitudine a trasformare il reale in ispirituale, il sen- 
bile in intellettivo, l’imagine in concetto, fa sì che Vl orga- 
nismo linguistico si svolge lentamente, se pur non resta allo 
stato rudimentale, perchè vi manca la fecondità ideale, che 
scaturisce dal cervello, arrivato a rappresentare il mondo og- 
gettivo in un gruppo incommensurabile di fatti e di relazio- 
ni, di fenomeni e di leggi. In un popolo, incapace ad obiet- 
tivare il suo io in tutte le cose che Vattorniano, il linguag- 
gio è povero di forme astratte, come la sua mente è povera 
di contenuto ideale; sicchè le rappresentazioni interne ven- 
gono proiettate soltanto per mezzo d’imagini, mentre le astra- 
zioni e le gencralizzazioni sono rare. 

Si leggano a proposito le opere di Darwin e di Lubbock, 
di Ferrière e di Leimoigne ete., per comprendere dove arri- 
vi la capacità d’ideazione nelle razze inferiori. Vi sono po- 
polazioni, il cui linguaggio si riduce a parecchie centinaia 
di parole, prive di ogni significato astratto. I Tasmaniani non 
hanno una parola per indicare albero; i Conado del Brasile 
non hanno vocaboli per indicare animale, pianta, suono, 
tuono; i Boschimani contano sino a due; gli Australiani si- 
no a quattro; altri sino a cinque, o sino a dieci, o sino a 
venti, servendosi delle dita delle mani c dei piedi, essendo 
incapaci di prolungare la serie dei numeri sino ad un valo. 
re incommensurabile. 

Gli è che la loro mente concepisce soltanto le cose indi- 
viduali, ec perciò essi ragionano piuttosto per imagini anzichè 
per idec generali. Il che vuol dire ehe la parola ancora non 
è arrivata a palesare la sua forza significativa o simbolica, 
perchè manca di plasticità nell’esprimere i diversi momenti 
della vita interiore , priva com’ è di suffissi, di prefissi, di 
desinenze e di flessione. Il linguaggio di queste tribù ci fa 
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pensare alle condizioni dell’uomo primitivo, quando la fun- 
zione delle lingue era rudimentale e la parola ancora non era 
capace di formare la scienza, perchè la mente umana non si 
era elevata nelle regioni indefinite del pensiero. Gli è per- 
ciò che ogni lingua è un processo formativo lunghissimo, co - 
me l’incivilimento sociale, perchè i linguaggi, non diversa- 
mente dagli organismi, si muovono per forza interiore ed este- 
riore e si atrofizzano c diventano fossili del mondo superor- 
ganico, quando viene a mancare questo ricambio spirituale, 
che è la causa dello sviluppo cpigenetico delle forme lin- 
guistiche, 

Il vocabolario di un popolo è la stratificazione simbolica 
delle sue funzioni intellettuali, ec più esse convertono la loro 
cnergia potenziale in imagini, in idee, in relazioni, in gene- 
ralizzazioni indefinite, c più la grammatica si arricchisce di 
forme, capaci di esprimere tutte le più leggiere sfumature 
del pensiero. 

Prendete, a mo’ d’es., la Bibbia, l’epopea del popolo Ebreo, 
e vi troverete l’evoluzione spirituale di una stirpe, il cui 
linguaggio, benchè limitato, per radici e forme, è pieno di 
espressioni, di sentimenti e di pensieri meravigliosi. 

Ma le imagini, le similitudini, non escono mai fuori dal 
concreto, non vanno nai di là dal sensibile, 

Il Cantico dei cantici, che è l’espressione più soave dell’a- 
more, è tutto una cantilena armoniosa, ricca di rappresenta- 
zioni particolari, con un giuoco vivissimo d’imagini e di co- 
lori, varii d’intonazione, perchè la bella Sullamita non con- 
cepisce pel suo «trovadore » un'idea generale, in cui ’amo- 
re sia simboleggiato come alma del mondo; nè egli concepi- 
sce per lei quel sentimento indetinito del bello, che traluce 
nell’ eterno femminino. 

Le sue bellezze sono tutte esteriori, come le cose reali, 
dove si rispecchiano e trovano i loro modelli, le loro ima- 
gini. « O figliuole di Gerusalemme, — essa dice—io sono bru- 
na, ma bella, come le tende di Chidar, come i padiglioni di 
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Salomone.... Io sono la rosa di Saron, il giglio delle valli...; 
l’amico mio è simile ad un cavriolo o ad un eerbiatto... 

I suoi occhi paiono colombi presso a ruscelli d’acqua...; le 
sue gambe sono come colonne di marmo, fondate sopra pie- 
distalli d’oro fino; il suo aspetto è simile al Libano, eccellen- 
te come i cedri....—E i risponde: Eccoti bella, amica 
mia..,, i tuoi occhi per entro la tua chioma somigliano quei 
dei colombi; i tuoi capelli sono come una mandra di capre 
lisce del monte di Galaad... Tu sei un orto serrato,.nna fon- 
té chiusa, una fontana suggellata... Tu sei bella come Tirsa, 
vaga come Gerusalemme, tremenda come campi,a bandiere 
spiegate.. Chi è che apparisce simile all’alba, bella come la 
luna, pura come il sole... ? Ritorna, ritorna, o Sullamita, che 
noi ti miriamo. » | 

I poemi omerici sono la rappresentazione estetica della 
coscienza del popolo greco, in un periodo storico del suo 
sviluppo intellettuale, in cui l’elemento fisico ancora predo- 
mina su quello morale. I paragoni, i confronti, le similitu- 
dini, sì riferiscono sempre al mondo esteriore o sensibile, per- 
chè l’oggettivo predomina sul soggettivo. Omero infatti non 
sa dare ai suoi eroi altri appellativi che uon siano le loro 
qualità fisiche, Achille è il piè-veloce; Apollo il lungisaettante; 
gli Achei i den chiomati; Giunone la dea dagli occhi azzurri; 
Giove il radunatore di nembi; e così via. 

La qual cosa significa che ancora le impressioni esterne 
predominano sulle emozioni, le qualità fisiche sulle morali, 
il senso sull intendimento, perchè il poeta non si è elevato 
nel mondo dell’ ideale, dove il linguaggio possa diventare lo 
strumento per esprimere gli stati d’anima, il paesaggio, i sim- 
boli e le concezioni astratte e universali, come può fare il 
linguaggio filosofico. | 

Quando un popolo esce dallo stato di osservazione empi- 
rica e sale alle grandi generalizzazioni del pensiero, all’uni- 
ficazione delle conoscenze scientifiche, quando cioè penetra 
nel mondo della scienza e della filosofia, il linguaggio si 
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trasforma c diventa plastico, rieco di forme, d’'imagini, d'’i- 
dee, di astrazioni generali, atte ad esprimere ogni più lieve 
sfumatura del pensiero. 

È un processo fatale o storico, per cui le parole, le ima- 
gini, le espressioni, le figure, sono soggette ad una trasfor- 
mazione indefinita, sicchè una stessa lingua, col volgere del 
tempo, subisce cambiamenti così radicali da non avere più 
simiglianza con le forme rudimentali dond’ è venuta. 

Ogni linguaggio, csaminato nel suo processo storico, è una 
serie di stratificazioni, corrispondenti a certi periodi lettera- 
rj, più o meno definiti, in ognuno dei quali vi sono forme 


morte o fossili, ec forme vive, che si tramandano di genera- 


zione in generazione, per adattarsi all'ambiente morale in cui. 


vivono. È uno sviluppo storico, in cui, accanto all’opera incon- 
scia della natura, opera anche la psiche umana, la quale acce- 
lera il corso dall’evoluzione e della trasformazione delle lingue. 

Come nel mondo organico vi è una selezione naturale, 
fatale o inconscia, cd una selezione artificiale, cosciente e vo- 
lontaria, che agevola l’azione trasformatrice degli agenti e- 
sterni o fisici, così ogni linguaggio si esplica per effetto del- 
le leggi ereditarie, ma sopratutto per opera della riflessione. 

Direi anzi che la vita delle lingue, in massima parte è il 
prodotto dell’attività conscia dell’uomo, il quale fa una se- 
lezione continua delle parole, delle imagini, delle idce, dei 
pensieri, attribuendo un significato più vero cd cspressivo 
alle parole, che nella loro origine nou potevano averlo. 

Chi è che oggi continua, come Omero, a chiamare il mare 
risonante, canuto, quando la scienza ce ne ha spiegato la ge- 
nesi, svelandoci le flore, le faune, i misteri e Vatilità del 
regno ampio dei venti ? 

Chi è che più attribuisce alle navi l’appellativo di cave, o 
di veloci, benchè oggi, così incomparabilmente gigantesche co- 
me sono, sfidino gli oceani in tutte le direzioni, apportando 
dovunque la civiltà, mentre esse con la loro metallica anima, 
inesauribile ed iufrenabile, ci rievocano continuamente le me- 
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raviglie della scienza, che c’illumina e ci trasporta da un 
luogo all’altro per mezzo dei raggi solari del periodo carbo- 
nifero ? Chi, volendo accennare alla rapidità d’un’azione, di- 
rà ancora « rapida come îl pensiero », quando si sa che es- 
so è ben misera cosa, al confronto della corrente elettrica, 
che in un istante fende il ciel, passa î campi, il mar penttra ? 

Sono imagini che non rispondono più al concetto che ci 
siamo fatto del mondo reale od oggettivo, sono forme spiri- 
tuali della vita del pensiero, che cominciano ad illanguidire, 
ad atrofizzarsi, a diventare fossili della linguistica, perchè, 
col volgere del tempo, il cervello ha acquistato una fecondità 
ideale, inconcepibile in un uomo di venti o più secoli addietro. 

Egli è che la parola in un popolo, non educato alla vita 
intellettuale, ha un significato ristretto, percettivo, mentre 
nella mente dell’artista o del pensatore, diventa plastica, po- 
tendo acquistare significati nuovi, di cui nessun altro ne a- 
vrebbe avuta nemmeno l’intuizione. 

Vedete come è orrida l’espressione, l’imagine, l’idea, in un 
poeta della scuola siciliana, bolognese o toscana, del secolo 
XIII. Direi che appena vi è il disegno dell’idea, il softio del 
sentimento, l’intonazione sbiadita dell’espressione estetica. Il 
descrittivo è nudo di colori, senza contorni e sfondo, senza 
ombre e luce, come un quadro appena abbozzato. Nella 
canzone di Ciullo, nelle liriche di Federico, di Enzo, di Pie- 
ro delle Vigne, del notaro Iacopo, del Guinicelli, di Iacopo- 
ne, di s. Francesco, di Guittone, e così via, le rappresenta- 
zioni ideali sono ancora infantili, il sentimento è rude, ]’ e- 
spresione dura, senza grazia o spiritualità, 

Invece leggete un poeta del dolce stil novo, una canzone 
di Cino, un sonetto di Cavalcanti o dell’Alighieri, e la poe- 
sia è tutta suffusa di grazie, spirando quel non so che di 
delicato e gentile, che è il prodotto dell’effusione d’un cuore, 
che intuisce la voce delle cose, e sente Panima della natura, 
perchè in essa vibra fortemente il sentimento del bello, 0 
«amore e cor gentil sono una cosa. » 
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Dal trecento a noi, la nostra lingua che meraviglioso pro- 
gresso non ha fatto! che selezione spirituale ed estetica non 
è avvenuta nelle parole, nelle frasi, nelle idee, nei pensieri 
e nelle concezioni eternamente mobili dell’arte ! 

È una trasfigurazione ideale d’imagini e di sentimenti, di- 
ventati più espansivi, come la vita soverchiamente intensiva 
del secolo in cui viviamo. Che bagliori grandiosi, balenati 
dalla mente suggestiva dei nostri poeti, diventati eco della 
coscienza umana, in confronto all’idillio elegiaco del Petrar- 
ca, l’espressione più bella dell’egotismo nell’arte! che  riso- 
nanze musicali, espressive e vere, come la vita reale dei no- 
stri scrittori, non si sentono nella prosa del Manzoni o del 
Graf, del Guerrazzi o del Panzacchi, in confronto al periodo 
artificiosamente bello del Boccaccio. 

Leggete il carme dei Sepolcri del Foscolo, o il canto del 
rosignuolo del D'Annunzio, la poesia alla luna del Leopardi, 
o una pagina del Cuore del De Amicis; 1’ ode sulle rive del 
Clitunno del Carducci, o le poesie religiose del Rapisardi; e 
sotto una forma limpida sentirete l’anima dell’essere, com'è, la 


voce delle cose, così come le percepiamo; sentirete insomma 


lanatura, arrivata a trasformare il gruppo dei moti inconsci 
degli atomi, in una musica sublime d’ imagini e di emozioni, 
d’idee e di sentimenti, che sono diventati le idee e i senti- 
menti dell’umanità. 

Le parole sono prese dal vocabolario della nostra lingua, 
ma nella coscienza del volgo mancano di spiritualità, di ca- 
pacità rappresentatrice; mentre nella mente di un artista di- 
ventano simboli espressivi e rappresentazioni plastiche di un 
mondo ideale, indefinito e indefinibile. 

Gli è che Varte infonde un’anima dove c’è l'inerzia, ispi- 
ra la vita dove regna la morte e tramuta il reale in ideale; 
il che significa che le formazioni storiche sono tutte creazio- 
nì della mente umana. 

E il linguaggio ne è un caso. 


Cap. IX. 
Le formazioni mitiche. 


Il sentimento religioso, che da alcuni moralisti viene con- 
siderato come uno dei caratteri differenziali tra la specie u- 
mana e quelle inferiori, è invece un carattere accidentale, che 
si è formato a poco a poco, durante l'evoluzione della nostra 
psiche. Mai le formazioni storiche hanno lasciate traccie co- 
sì visibili nella loro stratificazione, come le creazioni mitiche, 
le une sovrapposte alle altre, a mo’ dei sedimenti geologici, con 
le quali l’uomo si è creato il mondo del soprasensibile c del 
sopraintelligibile. A volerle considerare nella loro origine, nel- 
la loro vita, nel loro sviluppo e nelle loro agonie, bisogna 
percorrere il lungo cammino, attraverso il quale umanità ha 
fantasticato sogni e superstizioni, miti e leggende, popolan- 
do il mondo reale di esseri soprannaturali e di spiriti, ima: 
ginando un di là dalla natura, fuori delle leggi del tempo e 
dello spazio, posto nelle regioni iperuraniche dalle antiche 
epopee e dalla superstizione dei nostri vulghi. 

Quelli i quali credono che le religioni siano forme  stabi- 
li del mondo del pensiero, non soggette alle leggi storiche 
dei fenomeni superorganici, cioè alla vita ed alla morte di tutte 
le creazioni cosmiche, siano oggettive ovvero soggettive, non 
potranno mai comprendere che il sentimento religioso, lungi 
dall’ essere la rivelazione di una facoltà innata della psiche 
umana, è invece il prodotto di un processo storico lunghis- 
simo, coevo all’origine delle specie zoologiche. Se si parago- 
na una religione, così ricca di precetti morali e di sentimen- 
ti sociali e artistici, come sono le religioni rivelate delle raz- 
ze più civili, quali il buddismo, il cristianesimo e l’islamismo, 
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senza dubbio, si stenterà a credere che esse non solo siano 
il prodotto di altre forme mitiche, fossilizzate da un pezzo, 


“ma che anche rappresentino gli avanzi di altri sentimenti, 


non più adatti alla vita intensiva ed espansiva dei popoli 
moderni, la cui atrofia ci fa pensare che nel mondo dell’ i- 
maginazione e della fantasia vi è la lotta per l’esistenza tra 
le forme ideali, la legge di prevalenza di quelle più rispon- 
denti ai bisogni dell’individuo e della società ed infine la leg- 
ge di selezione, naturale o artificiale, inconscia 0 conscia, la 
quale rinnova 1’ energie inesauribili del cervello umano, con 
nuove imagini, idee, pensieri, emozioni e sentimenti. . i 

Egli è che nelle formazioni superorganiche, come abbiamo 
visto, non vi è nulla d’ innato, nulla di prestabilito, nulla 
d'immutabile, giacchè la legge fondamentale del processo sto - 
rico consiste nella mutabilità continua delle cose, degli uo- 


mini e delle istituzioni sociali, delle creazioni materiali e di 


quelle morali, religiose o estetiche, senza di che la stabilità 
sarebbe non solo la morte della vita individuale e sociale, 
ma anche la petriticazione delle forme sovrasensibili, create 
del pensiero. 

Le religioni si formauo, non preesistono ; divengono, non. 
sono; esse devono la loro genesi alla fecondità ideale della 
mente umana, non alla rivelazione della volontà del mito 
biblico; la loro vita e la loro morte non dipende nè dal ca- 
s0, nè dal capriccio del demiurgo, ma soltanto dalle leggi 
cosmiche che governano il corso dell’incivilimento umano. 

Bisogna studiare l’embriogenia del sentimento religioso in 
tutti i popoli e in tutti i luoghi, cercare le relazioni che cor- 
rono tra le formazioni mitiche e quelle linguistiche, etiche 
ed estetiche, comparare le creazioni fantastiche, le leggende, 
le epopee religiose delle diverse razze, delle stirpi, delle na- 
zioni e dei popoli, come han fatto il Miiller,(1) il Bournouf, 


(1) M. MiilLerR— Origine et developpement de la religion étudiés a la lu- 


mitre des religions de VInde—Paris--Reinwald—1879. 
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il Renan ed altri, per avere un concetto scientifico di que- 
sto fenomeno superorganico e formare in tal modo la scien- 
za delle religioni. Senza la ricerca paleontologica della mi- 
tologia e delle religioni preistoriche, senza il raffronto com- 
parativo delle narrazioni bibliche, senza ’ aiuto della filolo- 
gia ce della glottologia, le religioni, come sono state e come 
sono attualmente, dovrebbero essere considerate forme immu- 
tabili del pensiero, specie fisse del processo storico dell’uma- 
nità, sottratte all’impero delle leggi cosmiche; laddove, se ven- 
gono studiate con un criterio scientifico, cioè genealogico, 
esse possono riuscire a dimostrarci che il sentimento religio- 
so non è un carattere differenziale tra l’ uomo e il bruto, 
perchè costituisce la stratificazione d’una forma dell’ incivi- 
limento umano, il quale si è formato a poco a poco, senza 
alcuna teleologia divina, diventando un carattere istintivo 
per mezzo dell’ereditarietà. 

Un fatto, che bisogna tenere presente, è che 1 idea del 
mito, del dio iperuranico e del sentimento di venerazione cor- 
rispondente, non si deve ad alcuna intuizione della mente u- 
mana, come a torto crede il Miiller, per la ragione che la 
capacità intuitiva della nostra psiche non potè manifestarsi 
se non quando il cervello arrivò a distinguere ce a concepi- 
re lin se delle cose, differente dalle loro rappresentazioni, 
quando cioè separò Pio c il non io, il fenomeno e il noumeno, 
l’effetto e la causa; ma finchè la mente umana non fu capa- 
ce di generare questa fecondità ideale, il mito biblico visse, 
durante l’età preistorica, allo stato di virtualità, nei moti in- 
consci delle cellule corticali del cervello. Una religione, per 


quanto povera di rappresentazioni interne ed esterne, di fun- . 


zioni protettive e di precetti morali, richiede sempre che il 
sensibile si sia trasformato in intellettuale e che 1’ imagina- 
zione e la fantasia abbiano creato fuori della natura una re- 
gione dove possa abitare il mito ; sicchè è facile compren- 
dere che il nostro cervello, prima di essere arrivato a con- 
cepire il soprannaturale, increato, infinito ed eterno, abbia 
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dovuto creare forme molto più semplici, sensibili ed esistenti 
nella realtà delle cose, in cui rozzamente visse la prima espres- 
sione mitiea. 

Volere supporre la nozione d’un creatore o l’esistenza d’u- 
na causa extrasensibile e trascendentale nel cervello d’un 
uomo, ancora afasico, senza senso morale, e non arrivato a 
sprigionare l’ energie trasformatriei della psiche, come furo- 
no i nostri progenitori vissuti nel periodo pliocenico, nei qua- 
li ancora non si era potuto destare nessun senso di ammi- 
razione e di meraviglia per il mondo delle cose che li cir- 
condavano, perchè non si era formato il pensiero, che potesse 
interrogare la natura e trasformare le cose reali in ideali; 
volere, dico, ammettere questa capacità in un momento sto- 
rico della vita umana, destituita di qualsiasi fecondità idea- 
le, sarebbe un'ipotesi assai azzardata, salvo che non si vo- 
lesse ricorrere all’intervento del mito biblico, che crea le co- 
se dal nulla, dimenticando però che l’incivilimento sociale è 
l’effetto di una sovrapposizione lentissima di formazioni su- 
perorganiche, religiose, etiche ed estetiche. L'uomo plioceni- 
co di Lubbock , di Leyell, di Haeckel e di Morselli, certa- 
mente non potè essere religioso di nessuna maniera, non di- 
co perchè era impossibile che avesse la credenza in dio, nel- 
l'immortalità dell’anima o nell’oltre tomba, uscito com’era di 
recente dalle specie subumane, ma perchè non poteva con- 
ccpire e tanto meno intuire quel mondo emozionale, che sca- 
turisce dalla meraviglia, dal timore, dalla venerazione per le 
forze della natura e per l’idea del sovrasensibile, non essen- 
do arrivato ancora a personificare il reale, a spiritualizzarlo, 
a dargli vita e anima, forza c volontà. Quatrefages, è vero, 
crede che è impossibile che vi siano state e che vi possano 
essere popolazioni destituit> di qualsiasi sentimento religio- 
80, e perciò dubita della veridicità di tutte le narrazioni fat- 
te a proposito; (1) ma ove si pensi che luomo non è sorto 
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d’un tratto, col completo sviluppo dell’intelligenza, bisogna 
ammettere che nei primi periodi della vita umana, per nulla 
differenti da quella delle specie zoologiche superiori, vi sia 
stata l’assenza di ogni idea religiosa, per la ragione che al- 
lora neppure si sapeva ideare, sognare e fantasticare. 

Del resto, quantunque non ci sia una prova diretta per 
sostenere la nostra affermazione, ne abbiamo un’analogia in 
certe tribù selvagge dei nostri giorni, la cui vita intellet- 
tuale o morale, rudimentale abbastanza, ma superiore sem- 
pre a quella dell’epoca terziaria, ci può fare intuire quali sa- 
ranno potute essere le facoltà spirituali dell’uomo pliocenico. 

Lubbock dice che vi sono melte popolazioni destituite di 
qualsiasi credenza religiosa; i Cafri e gli abitanti della Ter- 
ra del Fuoco non hanno religioni (1). Certe tribù fra gli Au- 
straliani non hanno miti o idoli, nè idea di ente supremo. | 

Gli Araucani non avevano templi, nè dei; la superstizione 
era sovrana fra quella gente; traevano i presagi dai sogni; 
riguardo alla vita futura avevano il convincimento che i lo- 
ro caciques si sarebbero trasformati in cerviatti; i guerrieri 
valorosi salivano nelle nubi per trasformarsi in tuoni e lam- 
pi, e che in generale gli uomini e le donne, morendo, anda- 
vono dall’altra parte del mare, a mangiare patate nere (2). 

La linguistica ce ne fornisce altre prove, e indiscutibili, 
perchè ci sono popolazioni che non hanno parola alcuna per 
esprimere l’idea di anima, di dio, di oltre tomba (3); il che 
significa che nel loro cervello il mito ancora non si è aftac- 
ciato, mancandovi il concetto corrispondente e perciò auche 
il segno fonetico relativo. 

Gli ipogei delle forme religiose furono rudimentali quanto 


(1) LuBBock—Le origines de la civilisation —v. p. 209 e seg. Paris—G. 
Baillière 1873. 

Id. L’homme prchistorique p. 494 —Paris—G. Baillière 1876. 

(2° C. Dr AmezagGa— Viaggio di circum-navigazione della r. corvetta Ca- 
racciolo—vol. III, p. 391. Tip. del Senato, Roma. 

(3) G. CANESTRINI—La teoria dell'evoluzione —p. 187. 
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mai. È un fatto che le prime rappresentazioni mitiche non do- 
vettero differire punto dai sentimenti di ubbidienza e di sot- 
tomissione che alcuni animali provano per certe persone. ° 

Le specie inferiori, in cui l'intelligenza ha raggiunto un 
grado di sviluppo maggiore, hanno la capacità di rappresen- 
tarsi il mondo esterno, di conoscere le cose e di obbiettiva- 
re la propria psiche. Un cane o un antropoide devono con- 
cepire i fenomeni del mondo fisico, come l’espressione della 
volontà di esseri che sentano, pensino e .vogliano nello stes- 
so modo di loro. 

Una prova } abbiamo nel fatto che il bruto, in preda al 
dolore o alla rabbia, reagisce contro le cose esterne, le morde, 
quasi esse fossero conscie del male che gli hanno arrecato, e 
perciò le crede anche capaci di sentire la pena, cioè gli ef- 
fetti della sua vendetta. In ogni oggetto sensibile, inorga- 
nico od organico, egli crede di vedere un individuo viven- 
te, un corpo animato, che gli può fare bene o male, o che 
gli può suscitare un sentimento di gioia o di paura, secon- 
do Vimpressione che ne prova; alla stessa maniera dei bam- 
bini e dei selvaggi, che sono gli infunti del mondo, come li 
chiama il Vico. 

Il mio cane, racconta Darwin, animale bene sviluppato e 
sensitivo, stava sdraiato sul terreno, durante una calda e tran- 
quilla giornata; ma poco lungi da esso una lieve brezzolina 
faceva muovere un ombrello aperto, al quale il cane non avreb- 
be certo badato, se qualcuno fosse stato vicino a quell’ombrello. 

Intanto, ogni volta che questo lentamente si muoveva, il 
cane brontolava e abbaiava fortemente. Egli doveva, credo, 
aver fatto il ragionamento fra se, in modo rapido ed incon- 
sapevole, che il movimento, senza nessuna causa apparente, 
indicava la presenza di qualche strano agente vivo, e che 
nessuno estraneo avea il diritto di stare nel suo territorio (1). 
- Quando un gatto ginoca con una pallina e si esercita nei 


(1) C. DaRWIN— L'origine dell’uomo —p. 54—ed. cit. 
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movimenti muscolari, fingendo di fare un assalto, come se 
stesse per prendere un topo, certamente crede che la palla 
corra perchè sia animata. E se i passeri fuggono, al solo ve- 
dere agitare quegli stracci, che i contadini fanno sventolare 
nei campi, a mo’ di banderuole, per allontanarli dagli albe- 
ri fruttiferi, certo avviene perchè credono che siano cose anì- 
mate, le quali possano loro fare del male. Infatti, con Va- 
bitudine, essi arrivano a non curarsene aftatto. 

Or, un animale non solo è in grado di pensare animate 
tutte le cose, di personificare tutti i fenomeni esterni, spi- 
ritualizzandoli, ma è anche capace di nutrire affetto c vene- 
razione per luomo, che gli parla amichevolmente, che lo ca- 
rezza, lo alimenta e gli prodiga tante cure. L'amore che un 
cane o una scimmia sentono per il padrone direi che somi- 
glia ad un senso di venerazione, o anche, sc volete, di re- 
ligione, perchè l’uomo nella loro mente deve fare un’impres- 
sione assai meravigliosa. I 

Il contegno di un cane, quando ritorna al suo padrone , 
dopo un’assenza, c posso anche aggiungere quello di una 
scimmia verso il suo diletto custode, è molto differente da 
quello che mostrano al loro simile. In quest’ultimo caso le 
dimostrazioni di gioia sono meno intense, ed ogni azione mo- 
stra il sentimento di uguaglianza. Il prof. Brauback giunge 
al punto di asserire che il cane considera il suo padrone co- 
me un dio (1). 

Perciò vi sono di quelli, i quali credono che nelle specie 
superiori del mondo subumano vi sia anche il sentimento 
religioso (2). 

Ora, questi fatti, che avvengono fra i bruti, trovano un 
riscontro in altri analoghi che si avverano nella specie uma- 
na, la quale, quando ancora l'intelligenza è rudimentale, per- 
sonifica ì fatti esterni, cui attribuisce vita, senso e ragione. 


(1) C. DARWIN— L'origine delluomo--p. 54-55 —ed. cit. 
(2) ERNESTO BkLMONDO-- Il sentimento religioso —in Riv. di Filos. Scient, 
del Morselli—p. 383 e seg. an. VII. 


A tutti è noto che i nostri bambini, quando si trastulla- 
no, parlano coi loro giuocattoli : le bambine, con le bambo- 
le, con le quali discorrono e fanno delle vere conversazioni, 
come se queste fossero esseri coscienti; mentre i bambini 
ragionano coi soldatini di piombo, coi cavallucci di cartone, 
per l’illusione che si fanno che essi possano intendere le lo- 
ro parole. 

Lo stesso avviene presso certe tribù selvagge, in cui gli 
alberi, le pietre, i fiumi, il sole, la luna, insomma tutto ciò 
che più impressiona la loro mente, viene creduto animato e 
perciò venerato e temute. I primi miti infatti furono la per- 
sonificazione degli oggetti esterni (1); e così sorse il fetici- 
smo e l’adorazione degli astri, dei fiumi, dei monti, insomma 
delle forze fisiche della natura; di che ne abbiamo una traccia 
grandissima nelle mitologie di tutti i popoli antichi (2). 

E così ogni cosa, che palesasse potenza o movimento, era 
creduta fornita di vita e di facoltà mentali analoghe a quel- 
le nostre. Questa è la fase più rudimentale delle formazioni 
mitiche, come crede Darwin. 

Una fase più elevata si ebbe quando la mente umana, in- 
clinata, com'è, a vedersi coi seusi fuori del proprio corpo, 
personificò i fatti interni, cioè gli stati di coscienza più vi- 
vi ed emozionali, infuse loro un’anima, li plasmò in una for- 
ma fantastica c popolò la terra di miti, di spiriti, di forze 
occulte, che bisognava placare col timore, con Yubbidienza, 
con la venerazione, coi sagrifizi, per farseli propizj e benigni. 

Senza dubbio, Tylor, Spencer e Lubbock hanno ragione di 
sostenere che gli uomini siano stati indotti ad avere una 
credenza religiosa mercè i sogni, e a considerarsi composti 
di una doppia sostanza, spirituale luna, corporea Paltra (3), 
perchè il cervello d’un selvaggio non è in grado di distin- 
guere le impressioni oggettive da quelle soggettive. 

(1) T. ViGxoLI--Mito e scienza p. 71 cd. cit. 

(2) LUBBOCK— Les origines de la cicilisation—p. 31, 0 seg. cd. cit. 

(3) C. Darwin--Z'origine delluomo —p. 53 nota 2, op. cit. 


Ci vuole una mente , le cui facoltà intellettuali abbiano 
raggiunto una certa clevatezza di sviluppo funzionale , per 
comprendere che le percezioni che si provano nei sogni sono 
d’origine allucinatoria (1), le quali non hanno nessuna real- 
tà oggettiva, perchè l’onda nervosa ricorrente, per mezzo del- 
la quale si compie il processo fisiologico della percezione, 
non avviene durante il sogno. Ma un uomo, in cui ancora 
non si è sviluppata la riflessione, non può farsi un concetto 
dell’ attività cerebrale incosciente e delle allucinazioni che 
sì possono provare per effetto di essa, sicchè crede che l’a- 
nima sua sia stata a vagare lontano, per ritornare poi nel 
suo corpo, o che a lui siano venute le anime di uomini e 
di animali o di altri oggetti, coi quali è stato in intimo col- 
loquio durante il sogno (2). 

Ed è così poi che da uomini, eminentemente inciviliti, i 
sogni sono stati creduti spesso una delle tante preve per 
sostenere che l’anima sia immortale, come ebbero ad affer- 
mare Socrate e Dante, Tommaso e Tasso. 

L’avere popolata la terra di esseri incorpori e invisibili, 
segnò un'evoluzione grandissima nella concezione del senti - 
mento religioso, perchè la mente umana si allontanò dalle 
forme concrete e sensibili, per dare vita al mondo delle idee 
e della metafisica. Finchè il cervello umano non potè mani- 
festare, mediante il pensiero, l’imaginazione e l’istrazione, che 
nella sua massa v'era una virtualità funzionale, capace di 
pensare la natura in maniera diversa, cioè nelle sue forme sen- 
sibili c in quelle intellettuali, lc religioni furono povere di fe- 
condità ideale; ma quando esso potè arrivare a distinguere 
nelle cose il fenomeno e il noumeno, il particolare e 1’ uni- 
versale, il contingente e il necessario, il relativo © l’assoluto, 
quando insomma si trovò di fronte a questi termini inconci- 
liabili, allora il sentimento religioso si manifestò sotto forme 
più complesse c più astratte. 


(1) E. Taixr—De l’intelligence—p. 408 e seg. vol. 1, ed. cit. 
(2) LuBsBock—Les origines de la civilization—p. 213 o seg. 
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E così sorsero le cosmogonie mitiche e le religioni ri- 
velate. | 

Come si vede, Je formazioni religiose si sono sviluppate gra- 
datamente con l’incivilimento, per solo effetto delle leggi natu- 
rali che governano ogni processo inorganico, organico e su- 
perorganico; la loro genesi, la loro esistenza, la loro agonia, è 
dovuta alla fatalità storica, che incombe su tutte le creazio - 
nì cosmiche, oggettive e soggettive, per la ragione che il 
sentimento religioso, come qualsiasi altra emozione, non ha 
una forma stabile, essendo soggetto alla legge delle varia- 
zioni storiche. 

Date uno sguardo alle religioni, che si sono formate du- 
rante il corso della civiltà, ce non ne troverete una la quale 
sia rimasta impervia alle leggi del tempo ce dello spazio, 
o immutata fra le tante vicende che hanno cambiato 1 am- 
biente fisico, intellettuale e morale dei popoli. Gli è che, co- 
me dice Trezza, (1) le religioni, anzichè essere creazioni venu- 
te dal di fuori, sono creazioni manifestate dal di dentro, nel 
senso che il mito, il sentimento di paura, di ubbidienza, di 
venerazione, la credenza negli spiriti, nelle anime, la fede 
in un essere soprasensibile, sono tutte concezioni mitiche, che 
non ci sono arrivate dalle regioni iperuraniche ec tanto me- 
no per opera del dio biblico, perchè si sono sprigionate dal- 
l’energia delle cellule corticali del nostro cervello. 

Se l’evoluzione cosmica non fosse arrivata a palesare grup- 
pi più vasti di moti nella nostra psiche, se la forza incon- 
scia del gran tutto, dopo il corso di milioni o milioni d’an- 
ni, non si fosse potuta tradurre in cnergia intellettuale del 
sistema nervoso, nessun mito, nessuna leggenda, nessuna ve- 
ra formazione religiosa si sarebbe manifestata, com’ è avve- 
nuto nelle specie zoologiche inferiori alla nostra. Il che vuol 
dire che unico creatore di tutte le religioni è stato sempre 
il cervello umano, in cui soltanto trovano sede gli dei, ed 


(1) G. TRiEzzA- La crilica moderna—p. 262 cd. cit. 
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essendo esso un organo in continuo sviluppo di funzioni, la 
vita del mito è sottoposta alle leggi storiche che governano 
il pensiero. 

Gli dèi nascono, vivono e muoiono con l’uomo; egli li pla- 
sma a suo capriccio, li effigia a sua imagine e simiglianza, 
come il mito biblico fece per 1’ uomo; infonde loro la vita, 
e al bisogno ne è anche il carnefice, per creare altre forme 
e manifestare altri sentimenti, sempre più morali, religiosi, 
estetici c conformi al grado dell’incivilimento individuale ce 
sociale. 

Che ridda fatale ed interminabile hanno dovuto subire, c su- 
biscono attualmente, le religioni, durante il processo storico 
delle formazioni superorganiche! Alle genesi sovranseusibili 
degli dèi mitologici sono seguite le agonie storiche che li 
han visto morire per sempre; alle rivelazioni bibliche delle 
cosmogonie, create dal nulla, sono venute dietro le stratifi - 
cazioni progressive delle forme religiose, in cui si fossilizza- 
no tutte le specie estinte. E questa legge fatale ci fa pen- 
sare che come vi sono state religioni morte nel passato, co- 
me ve ne sono attualmente che agonizzano, così ve ne sa- 
ranno ancora nell’ avvenire, per dare posto ad altre che si 
dilegueranno ancl’esse, alla loro volta, con gli dèi, coi riti, 
con le rivelazioni, con tutte le leggende bibliche, bramine 
o mosaiche, poco importa. 

Pertanto, ove si pensi che il sentimento religioso, come 
qualsiasi altra manifestazione dello spirito, non è una for- 
mazione superorganica a priori, ma il prodotto del processo 
storico dell’attività intellettuale cd emozionale, che si svol- 
ge lentamente, nello stesso modo con cui si trasforma la co- 
scienza e il pensiero, ognuno può comprendere come si sia- 
no ingannati il Quatrefages, l’Agassiz, il Wallace, e tutti 
quegli spiritualisti, 1 quali credono che il sentimento religio- 
so sia il vero carattere differenziale della nostra specie, men- 
tre esso è storico e perciò accidentale. Tutte le religioni, che 
finora sì sono seguite nella vita dei popoli, non sono mai 
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state la rivelazione di un demiurgo ; esse invece: hanno tro- 
vato le condizioni necessarie alla loro esistenza nella men- 
te dell’uomo, il quale le ha create, poco per volta, secondo 
il grado della sua potenzialità intellettuale. In questo senso 
si può dire col Trezza che le religioni sono erceazioni esclu- 
sive del nostro spirito, e che senza il cervello umano il rea- 
le non si sarebbe trasformato giammai in ideale, il concreto 
in astratto, umano in divino. Gli è così che il mondo superor- 
ganico si è popolato di idee e dì utopie, le quali-non avranno 
mai fine, perchè nel nostro cervello vi sarà sempre l’eterno con- 
trasto del reale con l'ideale. Le religioni rivelate però se ne 
vanno! È una fatalità storica che, con andare del tempo, 
queste formazioni mitiche si debbano arrestare nel loro svolgi- 
mento progressivo, per la ragione che, non trovando più la 
capacità di adattarsi al clima storico, cominciano ad atrofizzarsi, 


‘come organi inadatti alla protezione del corpo individuale e so- 


ciale. Per effetto di questo processo involutivo tutte le religioni 
attuali sono destinate a diventare fossili del mondo superor- 
ganico, stratificandosi l’una sull’altra, nello stesso modo dei 
sedimenti geologici e dei periodi sociali. Nessuna delle re- 
ligioni finora esistenti può dire di non essere soggetta a que- 
sta lenta trasformazione, a questa fatale agonia delle nostre 
creazioni ideali, perchè la coscienza umana è un divenire con- 
tinuo, incessante, necessario; e nell’eterno volgersi delle co- 
se, le idee seguiranno ad altre idce, i sogni ad altri sogni, 
le utopie ad altre utopie, finchè la nostra mente avrà la 
forza di creare altre astrazioni, più belle e più umane, che 
dovranno rinnovare mai sempre la vita sociale, come le pri- 
mavere cosmiche ravvivano l’essere in tutte le sue moltepli- 


«ci manifestazioni. 


Pertauto, come ogni processo intellettuale, morale ed e- 
stetico, si modifica senza posa, con l’età, con 1’ educazione, 
col temperamento, con l’ambiente in cui si vive, così anche 
il sentimento religioso è soggetto alla stessa metamorfosi. 

È noto che ogni funzione bio-pischica, come osservammo 
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più sopra, ha un significato biologico, nel senso’ che tutti i 
processi fisiologici e spirituali servono a proteggere l’organi- 
smo. Siano manifestazioni intellettuali ovvero emozionali, 
poco importa, la loro significazione biologica non muta per 
questo. Or il sentimento religioso in origine sorse con que- 
sto carattere, perchè, non sapendo l’uomo come difendersi 
dalle forze indomabili della natura, personificata poi negli 
idoli, nel mito, nelle leggende e nelle rivelazioni, cercò di 
farsele propizie con la venerazione, con l’ubbidienza, con la 
preghiera e col sacrifizio, per trovare così quella difesa e 
quella protezione che da se solo non si sapeva procurare. 
Tutte le religioni infatti, siano rudimentali, cioè piccole, come 
le chiama Quatrefages, siano grandi, cioè eminentemente mo- 
rali ed estetiche, hanno avuto sempre uno ‘scopo protettivo. 
Infatti la loro nota caratteristica è stata sempre il dualismo 
tra due forze antagoniste : una propizia all’uomo, l’altra av- 
‘versa; Ormuzd e Arimane, Dio e Satana, il genio del bene 
e quello del male. 

Finchè gli uomini non conoscevano nulla dei fenomeni 
della natura, le religioni, come espressione della funzione 
protettiva nella vita individuale e sociale, avevano la loro 
ragion d’ essere, perchè in questo modo rispondevano ai. 
‘bisogni della mente umana; ma quando la scienza arrivò a 
‘sostituire in tutto la fede rivelata, svelandoci quello che il 
mito avrebbe tenuto sempre nascosto, il sentimento religioso 
cominciò a venir meno, perchè anche la rivelazione diventò 
un non senso e le stesse religioni si trovarono ridotte al va- 
lore di organi senza una vera funzione utile alla vita indi- 
viduale e sociale, e perciò a poco a poco cominciarono ad atro- 
fizzarsi, come forme petrificate della paleontologia spirituale. 

Jhi è che non si accorge che la scienza oggi ci protegge 
meglio che non la religione, col risparmiarci le energie psi-. 
co-organiche in tutti i modi, o assoggettandoci le forze fisi- 
che della natura, o svelandoci il mistero di tanti fenomeni, 
i quali, senza di essa, sarebbero rimasti ancora argomento 
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di paure e di superstizioni, di leggende e di miti ? La scien- 
za argina i fiumi, e si dileguano le ninfe e le naladi; stu- 
dia le meteore del mare, c scompare Nettuno e le oceanine; 
imprigiona il fulmine e finisce Giove; scopre la legge delPat- 
trazione celeste e dell’orbita dei pianeti solari, e le ecclissi, 
le comete, gli aereoliti non fanno più paura; serra il vapore 
nei cilindri delle macchine, c ci dà il moto e la luce in un 
istante, come il dio mosaico; sa che gli infinitamente piccoli 
sono le cause delle malattie, vi ripara subito col virus e gli 
idoli non fanno più miracoli; trova l’uomo prostrato, ma essa 
come il Nazzareno gli dice: surge et ambula! LS 

Di quì ne viene che le religioni hanno perduto il loro cam- 
po d’attività e perciò di giorno in giorno si pietrificano per 
la ragione che oggi, con tante meraviglie, svelateci dalla scien- 
za, esse rappresentano, come ben dice Sergi, fenomeni mor- 
bosi, espressioni cioè d’ un sentimento che si può dire pato- 
logico (1), nel senso clie esso nel processo storico dell’ inci 
vilimento appartiene al periodo più antico; Vico l’ascrivereb- 
be al periodo della fantasia; Comte a quello della metafisica, 
Sicchè, senza esagerare, si può dire che oggi avere fede in u- 
na religione, che si fondi sulla superstizione, sul mito o sul- 
la rivelazione, è il carattere più manifesto della degenera- 
zione e dell’arresto dello sviluppo intellettuale. 
. L’uomo nasce religioso, non per una teleologia divina, ma 
solo perchè egli stesso, per forza delle cose, porta col suo 
nascere questo sentimento, come qualsiasi altra disposizione 
ereditaria, che si possa tramandare, allo stato inconscio, ai | 
discendenti. Spencer lo direbbe un a priori nell’ individuo, 


DI 


perchè è «a posteriori nella specie; e se esso sembra così ra- 


dicato nell’ animo umano che non se ne possa fare a meno, 
gli è perchè nel nostro cervello rivivono ancora i nostri pro- 
genitori, le loro emozioni, i loro sentimenti, insomma tutta 
la loro vita spirituale. Ove si pensi che i più dei nostri sta- 


© (1) G. SercIi—L’origine dei fenomeni psichici ec loro significato biologico. 
p. 333-335. F. Dumolard, Milano 1885. 
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ti di coscienza li dobbiamo ai nostri antenati; che nelle no- 
stre cellule nervose si annidano tante disposizioni organiche, 
allo stato latente, le quali di continuo tendouo a tramutar- 
si in forze vive, in pensieri, in emozioni, in sentimenti, che 
sono in gran parte i pensieri, le emozioni e i sentimenti 
dei nostri progenitori; si comprende facilmente quanta ener- 
gia individuale occorra perchè ognuno di noi possa modifi- 
care i caratteri psichici della specie e la legge d’ereditarietà. 

Ma nel nostro cervello ci sono funzioni potenziali, che si 
vanno formando continuamente, mediante la forza interiore 
dell’energie psico-organiche, per mezzo delle quali noi siamo 
in grado di reagire sul temperamento, di modificare i ca- 
ratteri congeniti, di trasformare i sentimenti istintivi con 
sentimenti nuovi, più generali cd espansivi. 

Ed è così che le religioni, come tutte le formazioni superor- 
ganiche, si trasformano, perchè alla selezione inconscia che 
modifica il mondo del pensiero, si aggiunge la selezione con- 
scia, cioè l'energia individuale, che a sua volta modifica il tra- 
sformismo, e in tal modo prepara nuove forme storiche, nuo- 
ve religioni, che possano rispondere meglio alla vita inten- 
siva ed espansiva del genere umano. Così si avvera la sele- 
zione conscia nelle forme religiose, c il mondo superorganico 
si popola di altre idealità, le quali compendiano meglio la 
coscienza umana, a misura che essa si trasforma e si evolve. 

Finora le religioni devono la loro origine al timore, alla 
superstizione, ma la religione dell’avvenire troverà la sua 
fecondità ideale nella scienza; finora esse sono state parti- 
colari ai diversi popoli, per caratteri fisici, morali, estetici, 
antropologici ed etnici; in avvenire la religione sarà univer- 
sale, come la coscienza umana; finora esse sono state sim- 
boleggiate nel mito, nell’antropomortismo; ma la religione i- 
deale sarà impersonale per eccellenza, cioè senza demiurgo. 

Se una divinazione si può fare, senza dubbio, nell’avveni- 
re, l’unica religione sarà Virreligione, nel senso che col tempo 
nel cervello umano non troveranno più sede le rivelazioni, 
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le quali si fossilizzeranno tutte, perchè, come ogni istinto 
cessa di essere un processo meccanico o riflesso, tostochè di- 
venta conscio, così il sentimento religioso, che in noi è ere- 
ditario, cioè allo stato di memoria organica, è destinato a 
trasformarsi e in molte forme a morire, a misura che la 
scienza ci spiegherà meglio la natura delle cose. 

Intendiamoci : il sentimento religioso non verrà meno, nep- 
pure quando tramonteranno del tutto le religioni rivelate. 

L’irreligione dell’avvenire, come dice Guyau, sarà la più 
bella, la più morale, la più intellettuale delle religioni che 
l’uomo si sia potuto formare, perchè avrà una teleologia pu- 
ramente umana e naturale. Essa per altro non arriverà a 
salvare il mito, il demiurgo, la fede nel di là, come credeva 
Mamiani, perchè non sarà nè teista, nè dogmatica (1). 

A volere essere molto ottimisti sul valore delle nostre 
forze e sui misteri che potrà palesarci la scienza, certo 
fin da ora possiamo dire che vi sono problemi, i quali sa- 
ranno sempre insolubili; vi sono incognite nelle nostre ri- 
cerche, cui non potremo mai assegnare un valore definito e 
reale. Non è che la scienza faccia bancarotta, come vanno 
cancaneggiando gli ultimi rappresentanti dell’asceticismo bi- 
blico, morto per sempre; gli è che essa ha un limite, di là 
dal quale non può fare penetrare la sua luce, perchè le no- 
stre forze sono inadeguate a scoprire il mistero delle cose, 
mentre i desiderj sono immensi, infiniti, inappagabili. 

La natura ci ha fatto in modo che noi sentiamo una sete 
inesauribile, dirci una frenesia, di saper tutto e di svelare 
qualsiasi mistero ci si presenti dinanzi; ma i mezzi di cui 
ci ha fornito sono così pochi e inadatti che è impossibile 
appagare la nostra curiosità e disvelare l’enigma delle cose. 

Chi è che può dire che cosa è l’atomo, che cosa è Vuni- 
verso ? Vinfinitamente piccolo e l’infinitamente grande ? 

Ce lo dirà la scienza ? No certamente. Ce lo dirà la reli- 
gione ? Tanto meno essa. 


(1) T. MAMIANI— Deila religione positiva e perpetua, Milano, F. Treves 1880. 
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‘ Noi arriveremo col tempo a conoscere altri fatti, a scopri- 
re altri fenomeni, ma non sapremo mai il mistero che av- 
volge l’essere. | 
' Perchè si nasce? che cosa è la vita? perchè si muore? 
dove si va ? Ecco il problema di tutti i tempi, destinato for- 
se a restare un’incognita e a segnare il limite ultimo delle 
nostre conoscenze, perchè di là da esse v'è l’inconoscibile ! 
Eppure alla scienza della nostra inscienza noi dobbiamo 
gran parte dell’incivilimento sociale, perchè 1 ignoranza del 
supremo perchè delle cose ci ha fatto tolleranti vicendevol- 
mente delle nostre professioni di fede c rispettosi della più 
ampia libertà di coscienza e di pensiero. Gli è che ognuno 
di noi comprende che in questa x, che è il cosmos, le no- 
stre opinioni perdono ogui valore e che in quell’inconoscidile, che 
è il termine di ogni nostro sapere, non c'è più differenza tra 
idolo del selvaggio e il dio del cristiano, tra la scienza e 
a religione. Il loro contrasto è apparente, perchè in realtà 
la religione naturale, in sè, e la scienza, possono trovare la 
loro conciliazione più perfetta e l’armonia fondamentale più 
completa, nell’inconoscibile (1). 
Innanzi a tanto mistero, nei cui abissi si sprofonda la men- 
te umana, il sentimento religioso può essere concepito nella 
forma più pura ed elevata, senza mito, senza chiesa, illimi- 
tato come |’ universo, indefinito come il pensiero. Una reli- 
gione, intesa in questo modo, è vero, non ha nulla a che fa- 
re con le forme storiche che il mito o la rivelazione ha as- 
sunto nel passato, e, meno che il nome, non avrebbe un so- 
lo carattere della religione, come volgarmente s'intende; tan- 
to che sarebbe meglio chiamarla piuttosto irreligione, 0 a-re- 
ligione, con una parola più significativa, per esprimere que- 
sto stato di coscienza e di ragione libero e indipendente da 
ogni fede rivelata e da ogni idea metafisica. Gli è per questo 
che alla Religion de Vavenir di Hartmann (2), Guyau, con più 


(1) H. SPENCER 
(2) E. HARTMANN--La religion de lavenir — Paris — 1876. 


Les premicrs principes--p. 16-20-30-48 ed. cit. 
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logica, oppose l’Irreligion de Vavenir (1), volendo significare 
con ciò che la polarità ideale della società futura verrà piut- 
tosto data dalla scienza, che è la negazione assoluta del so- 
prannaturale, anzichè dalla fede, salvo che non fosse la più 
elevata spiritualizzazione della natura, concepita come la sin- 
tesi cosmica del reale e dell’ideale. 

La concezione dell’infinito vivente, uno in tutte le sue ma- 
nifestazioni inorganiche, organiche e superorganiche, darà 
luogo alla religione della natura, sociomorfica, come la chia- 
ma Guyau, o monistica come la dice Hartmann ed Haechel (2), 
innauzi alla quale ogni rivelazione si dileguerà e ogni mito 
si vedrà sfumare per sempre, trapassato dal raggio della verità. 

Gli è che più si conosce il mondo delle cose nelle sue 
inenarrabili meraviglie, e più trionfa la religione dell’ idea 
e dell’utopia; più la scienza, con le sue scoperte, attenua il 
contrasto dei fenomeni cosmici, fisici o morali, e più noici: 


sentiamo avvinti a questo gran tutto, di cui siamo atomi 


viventi ; più si schiarisce il mistero della nostra origine sto- 
rica, e più sentiamo nell’animo il vincolo di fratellanza che 
ci lega a questa grandiosa famiglia d’erbe e d’animali, che co- 
stituisce le flore e le faune; e più insomma comprendiamo la 


. comune natura, qualunque sia la razza, la stirpe, lo stato, 


la civiltà, che dividono gli uomini. 

Al confronto di questo nuovo sentimento, che non avrà nò 
religione, nè patria, le bibbie e le apocalissi sono ben misera 
cosa, come gli organi rudimentali rispetto a quelli che con- 
servano le funzioni della vita; perchè la coscienza umana 
s'incammina a creare questa nuova religione, che ha per patria 
il mondo e per tempio Vumanità, spinta da quella forza con- 
genita di espansione, che è l’anima del processo superorganico. 


(1) v. A. FOUILLÈEE — La morale, lart et la religion d’aprés Guyau —p. 
139 e sog. 
G. M. Gurau—L’irreligion de Vavenir—F. Alcan-Paris—1887. 
(2) E. HakckkL— Storia della creazione naturale—p. 467—ed. cit. 


CAP. X. 
Le formazioni etiche. 


Piacere e dolore, simpatia e antipatia, bene e male, sono 
termini inseparabili nel processo storico del mondo superor- 
ganico, le imagini-forze, o le idee-motrici di ogni movimento 
muscolare, di ogni singola azione e dell’ intera condotta in- 
dividuale e sociale. Gli è che se la sensazione, oltre ad es- 
sere di natura percettiva, non fosse anche emozionale, cioè 
eccitatrice di moto, mancherebbe la forza di espansione, per 
esprimere gli stati d’animo e per fare sentire agli altri le e- 
nergie extrasoggettive della vita, la quale in se stessa, co- 
me dice Guyau, è generosa e altruistica, a cominciare dalle 
sue manifestazioni più semplici. 

Ove la vita non fosse stata intensiva ed espansiva ad un 
tempo, la psiche animale in genere e quell’ umana in ispe- 
cie non sarebbe arrivata a palesare la sua potenzialità in- 
tellettiva ed affettivu ec tanto meno a concepire una sola del- 
le grandi idee, che costituiscono il mondo morale, cioè l’idea 
del giusto e dell’onesto, del dritto e del dovere ! 

Le formazioni etiche sono il prodotto della fusione dell’in- 
telligenza e del sentimento e nelle specie zoologiche si evol- 
vono di pari passo allo sviluppo delle emozioni e della ra- 
gione. 

Dove c’è il sentimento, c'è anche l'intelletto, e accanto al- 
l’uno e all’altro, per necessità di cose, non può mancare il 
senso morale, che non è una facoltà bella e formata, ma 
l’effetto di un lungo processo evolutivo. 

Se consideriamo la ricchezza e la diversità dei sentimenti, 
che può provare un uomo incivilito, in tutte le relazioni 
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della vita sociale, siamo quasi indotti a credere, ancora una 
volta, che la nostra psiche sia ben diversa da quella degli 
altri animali, perchè questi non possono possedere l’idea del 
giusto, dell’onesto, cioè non possono avere il senso morale, 
nella maniera elevata come lo concepiamo noi. Vi sono di 
quelli, infatti, i quali, a volere trovare, ad ogni modo, una 
linea di separazione tra la nostra specie e quelle subumane, 
dicono che il più intelligente dei bruti è sempre ad un livello 
inferiore del più cretino degli uomini; mentre è cosa certa 
che è più grande la differenza organica, intellettuale e morale 
che passa tra una scimmia d’ordine inferiore ed un antropoi- 
de, anzichè tra quest’ultimo e un rappresentante delle razze 
umane più degradate. 

La capacità emozionale, come quella intellettuale, è un ca- 
rattere comune a tutte le specie zoologiche, le quali, secon- 
do il grado che occupano nella scala degli organismi anima- 
li, hanno sentimenti più o meno numerosi ed elevati. 

La ragione è che il sentimento, nella molteplice varietà 
con cui si manifesta, non è una facoltà innata dello spirito, 
perchè esso trova la sua origine nella struttura psico-fisica 
degli organismi. Come ogni processo intellettuale, in tanto 
diventa una facoltà dello spirito, in quanto il cervello espli- 
ca continuamente le sue funzioni virtuali, e, per mezzo del- 
l’esperienza dell'individuo e della specie, mostra le energie 
infinite dei suoi elementi costitutivi, così la capacità emozio- 
nale non potè manisfestarsi se non quando nel sistema ner- 
voso si formarono altri centri d’attività, in cui si annidò il 
piacere e il dolore, l’amore e l’odio; iu cui insomma si costi- 
tuirono localizzazioni apposite, che in appresso doveano spri- 
gionare la forza di attrazione o di ripulsione, cioè di simpa- 
tia o di antipatia nelle specie zoologiche, e che dovea diven- 
tare legge d’espausione della vita da individuale in sociale 
nella società umana. 

I sentimenti infatti sono d'origine psico-fisica, perchè si 
mauifestano in determinate regioni del sistema nervoso, co- 
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me i processi intellettuali e i movimenti muscolari, i quali 
hanno nel cervello centri corrispondenti, sensori e motori. 

‘ Pertanto, si comprende che queste funzioni, senza le quali 
non si sarebbero sviluppati nè il senso morale, nè le forme eti- 
che, giuridiehe e sociali, si sono specificate gradatamente, du- 
rante il lungo processo formativo delle specie zoologiche, e 
ancora si vanuo costituendo, perchè le concezioni ideali ed 
emozionali sono interminabili nella vita degli organismi ani- 
Inali, e sopratutto nel cervello umano. (1) 

Di qui ne viene che, se scendiamo in fondo alla scala z00- 
logica, ci sarà dato vedere che i sentimenti a poco a poco 
si rendono meno spirituali, la loro espressione si fa più sem- 
plice, fino a non trovarne segno alcuno, o per mancanza di 
manifestazione, o perchè è impossibile concepire che organi- 
smi tanto elementari possano essere dotati di sentimenti co- 
sì elevati, come quelli delle specie superiori e sopratutto del- 
l’uomo. 

In generale i sentimenti sono comuni a tutti gli organi- 
smi, vegetali ed animali, perchè, dove c’è la vita, si può dire 
che ci debbano essere centri emozionali, poca importa se sia- 
no elementari. Se non riuscisse strano ai più, direi che nep- 
pure ne è destituita la materia inorganica, perchè si può di- 
re che essa è sensibile a cominciare dagli atomi, e che la 
loro attrazione è la prima forma, sebbene inconscia, con cui 
sì manifesta il sentimento, cioè la legge di simpatia o di so- 
ciabilità. (2) 

Ma se si pensi che ogni fenomeno intellettuale ha la sua 
genesi primitiva nel mondo dell’incoscienza, e che tra il con- 
scio e l'inconscio non si può interporre una linea di sepa- 
razione ben definita, perchè non si sa dove termini l uno 
e incominci l’altro, non deve far meraviglia, se, per analo- 


(1) G. CANESTRINI — Dell’espressione dei sentimenti nel’uomo e negli ani- 
mali—Unione Tip. Ed. Torino. 

(2) OLTRAMARE—La sensibilità e le sue forme—in Rir. di Filos, Scientif. 
del Morselli p. 128 anno I. 
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gia, si afferma che anche i fenomeni ‘emozioriali seguano’ lo. 
stesso procedimento. (1) 

Se non che i veri sentimenti, nel modo come comune- 
mente se ne parla, non possono essere che coscienti, perchè 
sarebbe un non senso supporre che vi possano essere stati 
d’animo che siano inconsci. Quando un processo nervoso non 
arriva a modificare 1’ io, si può essere sicuri che esso non 
potrà rivelarsi di nessuna maniera, nè sotto la forma intel- 
lettuale, nè sotto quella emozionale, come avviene per i pro- 
cessi organici, quando si verificano in condizioni. normali, 
cioè fisiologiche. Così è che noi non avvertiamo i movimenti 
peristaltici dello stomaco, degli intestini, quelli dei polmoni, 
la circolazione del sangue, e altri di simile natura. E lo stesso si 
può dire per tutte le azioni che si verificano meccanicamen- 
te, cioè senza che vi concorra la memoria, la ragione e la 
volontà, perchè le funzioni, che sì riducono a processi auto- 
matici, non possono dare luogo alla più semplice manifesta- 
zione del sentimento. (2) | 

Gli è perciò che esso si accompagna sempre al processo 
intellettivo, anche nelle forme più elementari, perchè la sen- 
sazione ha un duplice elemento ; il contenuto e il colorito, 
per la ragione che non solo ha il carattere percettivo, ma 
anche quello emozionale. Perciò, dove vi è la vita spiritua- 
le, vi deve essere anche il sentimento. 

Vivere significa sentire piacere o dolore, e non c'è feno- 
meno psichico, il quale si possa pensare privo di questa 
proprietà, perchè le sensazioni più elementari, in tanto sono 
tali, in quanto sono capaci di produrre un cambiamento in- 
teriore, atto a modificare la coscienza. 

Qualanque organismo vivente, per il semplice fatto che 
deve adattare la sua interiorità all’ esteriorità, deve prova- 
re un numero più o meno vario di sentimenti, cioè di pia- 


(1) E. HARTMANN— Philosophie de Vincoscient—p. 244. ed. cit. 
(2) E. Spencer—Principes de Psycologie-—p. 516-518 vol. I, ed. cit. 
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ceri e di dolori, perchè ogni adattamento, come dice Aristo- 
tile, Hamilton, Mill, Spencer, Dumont e Sergi, non può es- 
sere che o piacevole o doloroso, a seconda che sviluppi le 
energie della vita, favorendone le funzioni, ovvero che le 
arresti, impedendone il lavoro normale. (1) 

Per quanto noialtri non possiamo sapere quali stati di co- 
scienza, per dir così, provi la pianta, non ci può essere dub- 
bio che il piacere e il dolore debbano accompagnare la mag- 
gior parte delle sue funzioni. 

Essere inaffiata, quando l’arsura del sole le ha inaridito 
ogni umore; potere respirare alla luce, o all’aria libera, an- 
zichè restare ad intisichire all’ ombra o soffocata da altre 
erbe; avere fecondati i pistilli dal polline di altri fiori o 
fecondarne altri essa stessa; tutti questi sono avvenimenti, 
i quali in una pianta devono essere sorgente di piaceri, di- 
rei, di sentimenti. Del resto il dire che le piante possano pro- 
vare rifrigerio, o sentire gli eftetti della luce e della feconda- 
zione, non deve fare meraviglia, ove si pensi che esse, come 
sì disse più sopra, hanno la sensibilità e una certa coscien- 
za, e che la sensazione è inseparabile dall’emozione. 

Ma nel regno vegetale i cambiamenti psichici, o per esse- 
re elementari, o per non potersi esprimere in modo assolu- 
to, restano soggettivi, il che vuol dire che non sì obbietti- 
vano in forme concrete, e perciò non possono dare luogo a 
nessuna manifestazione etica. 

È nel regno animale che i sentimenti, non solo si mani- 
festano in maggior copia, ma anche si possono esprimere me- 
diante movimenti del corpo, col gesto, con la voce, con la 
parola, con l’espressione del volto e sopratutto con l’arte. 

Se si comincia a risalire la scala zoologica, noi troviamo 
che la vita delle specie inferiori si arricchisce di facoltà e- 
mozionali gradatamente, in conformità allo sviluppo intellet- 


(1) E. SrENCER— Principes de psycologie—p. 281, vol. I. 
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tuale, perchè l’intelligenza e il sentimento sono in rapporto 
diretto. (1) 

Dall’irritabilità del protoplasma, in cui lo stato di piacere 
e di dolore non può essere che rudimentale, l’evoluzione dei 
sentimenti è continua, e si può dire che essa si riduce ad 
un progressiva spiritualizzazione dei processi biologici, 

Negli organismi elementari, che si riproducono per gem. 
mazione o per scissione, il sentimento della maternità si può 
dire che ancora è un fatto puramente fisico; il che significa 
che la riproduzione non può essere sorgente di forme etiche. 

Nei molluschi, come i polipi ed i coralli, i quali vivono 
in società, per la ragione che si moltiplicano rapidamente, 
senza distaccarsi dal nucleo primitivo, la vita comune non 
può dar luogo al sentimento di sociabilità, perchè non de- 
vono avere coscienza dell'espansione della vita e dei senti- 
menti sociali. (2) 

In questo caso siamo dinanzi a forme di associazioni in- 
conscie, come avviene nelle formazioni madreporiche. 

E così nelle specie inferiori non si può supporre che i sen- 
timenti abbiano raggiunta l’elevatezza delle specie superiori, 
perchè la loro organizzazione semplice deve essere destitui- 
ta della capacità di provare emozioni, che non sieno corrispon- 
denti al grado del loro sviluppo organico ed intellettuale. Se 
non che questa proprietà, comune a tutto il regno zoologico, 
ci dimostra che qualsiasi sentimento che si trovi nell’uomo 
ha la sua genesi rudimentale nelle specie inferiori, e come 
la psiche umana è l’ultima fase dell’evoluzione spirituale, co- 
sì anche il mondo morale, emozionale ed estetico, che trova 
il suo massimo sviluppo nella nostra coscienza, hai suoi ipo- 
gei nelle forme organiche più basse della zoologia. 

Ogni sentimento, il quale ci sembra un carattere specifico 
delle razze umane, è invece la trasformazione di una stessa 


(1) E. SrexceR—Principes de psycologie—p. 509-512 vol. I, ed. cit. 
(2) BreaM—vol. VI, p. 1053. op. cit. 
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attività psico-fisica, ma in forme più elementari, che si tro- 
va sparsa in tutte le specie; e l’uomo, mediante il maggior 
sviluppo dell’intelletto, non fa altro che rendere il fatto più 
spirituale. 

Solo che si osservi lo sviluppo ascendente delle forme or- 
ganiche, si vede che il mondo morale è in intima connes- 
sione con la biologia, perchè, più la struttura organica  di- 
venta complessa, per la divisione sempre crescente del lavo- 
ro fisiologico e psicologico, e più la vita esplica le sue e- 
nergie intellettuali ed emozionali. | 

La sociabilità inconscia dei coralli, delle spugne, delle ma- 
elrepore e di altri molluschi, costituisce una ‘progressione a- 
scendente verso .il collettivismo, 0 sociomorfismo, come direb- 
be Guyau, perchè il sentimento. di solidarietà o di collettività 
esce dallo stato meccanico e comincia a diventare psichico. 

Ma questo sviluppo graduale dell’espansione delle emozio- 
ni si vede meglio quando si arriva in. alcune specie di in- 
vu: sopratutto negli imenotteri. 

| Chi voglia conoscere in quale maniera il esivello umano 
sia arrivato ad annidare nelle sue latebre tanta ricchezza di 
emozioni, per mezzo dell’evoluzione psico-organica, non deve 
trascurare ‘la genealogia delle formazioni etiche nell’intero 
albero zoologico, perchè così soltanto sì persuaderà che il 
mondo morale, come può essere concepito da un uomo idea- 
le, non è la rivelazione di una volontà creatrice, nè l’intui- 
zione d’un’idea trascendentale, ma è un fenomeno, che si ge- 
nera con l’esperienza storica, cioè è la stessa natura, arrivata 
per mezzo del pensiero umano, a diventare la legge. supre- 
ma della vita individuale’ e sociale. (1) 

Il processo superorganico, nel senso etico, si è formato 
gradatamente, per mezzo di stratificazioni successive, come i 
sedimentî geologici e l’incivilimento storico. Dopo le grandi 
concezioni del naturalismo etico, che compendia il pensiero 


(1) G. Trezza--La critica moderna, p. 318, ed. cit. 
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della filosofia passata, dai sosfisti e dagli epicurei a. Spino- 
za, dagli atomisti e dagli stoici agli enciclopedisti , il me- 
rito di avere dato pel primo il disegno di una morale evo- 
lutiva e indipendente da qualsiasi teleologia trascendentale, 
sì deve a Spencer, il quale, applicando la teoria del trasfor- 
mismo alle formazioni storiche, è venuto a provare che ogni 
capacità psichica, intellettuale e morale, del cervello umano, 

ha le suo basi nelle specie subamane. (1) 

Il senso morale è sparso in tutto il regno zoologico, do- 
ve lentamente si è venuto formando, per il predominio sem- 
pre crescente che lo spirito ha esercitato sulla materia; per- 
chè, più Vintelligenza ha potuto trasformare le sue energie 
da intensive in estensive, e più i sentimenti da soggettivi 
sono diventati sociali, da egoistici altruistici. 

L’individuazioue sfrenata, dice Ribot, nel mondo morale è 
la radice dell’egoismo; mentre l’uomo che sente negli altri e 
per gli altri la propria identità, sente e gode con essi, perchè 
il fondamento della morale è, come dice Schopenhauer, la 
pietà— mitleid—c la carità —menschenliebe— (2). 

. Le idee del giusto, dell’onesto, della carità, della fratel- 
lanza, della solidarietà umana, e così via, si sono formate 
nel mondo” del pensiero, per la forza stessa delle cose, sen- 
za rivelazione alcuna, senza predisposizioni innate, per- 
chè ogni sentimento individuale o sociale è il risultato del- 
l'evoluzione psico-organica delle specie zoologiche e soprat- 
tutto della nostra. Come il nostro sapere è il prodotto del- 
l’esperienza dei secoli, così anche i sentimenti e le emozio- 
ni sono il patrimonio ereditario, che ci è stato trasmesso dai 
nostri progenitori, i quali ancora vivono nella nostra coscien- 
za, nel nostro pensiero, nelle nostre azioni, allo stato di di- 
sposizioni organiche, cioè di memorie, rese meccaniche per 


opera della legge d’ereditarietà. 


‘ (1) E. SpenceR—Le basi della morale. Milano —Lombardi 1881. 
(2) TH. Risor—La philosophie de Schopenhauer, p. 121, ed. cit. 
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Senza dubbio, noi abbiamo il sentimento morale, perchè, 
durante l’ incivilimento storico, si è verificata, allo stato in- 
conscio, una selezione nelle idee e nelle emozioni, nei pensie- 
ri e nei sentimenti, per effetto della quale la coscienza umana 
ha subìto modificazioni radicali, e così pure la condotta in- 
dividuale e sociale. 

Ma non bisogna dimenticare che il processo storico delle 
formazioni superorganiche non è soltanto il prodotto della 
legge d’ereditarietà, del temperamento, dei caratteri etnici ce 
dell’azione dell’ambiente fisico, perchè, come abbiamo detto 
pù volte, elemento psicologico, individuale e sociale, ha un 
valore grandissimo, nel senso che accelera il corso della se- 
lezione, ne prepara le condizioni, ne modifica gli ceftetti, si- 
no a renderla una forza conscia, capace di muovere deli be- 
ratamente il mondo delle nazioni. 

Il sentimento morale, come qualsiasi funzione intellettuale, 
è il risultato dell’azione di parecchi fattori, inconsci e consci, 
che si è accumulato gradatamente in tutte le specie zoolo- 
giche, sino a diventare nella nostra mente la polarità idea- 
le di ogni azione esemplare. 

Gli è perciò che i sentimenti costituiscono una serie inde- 
finita di stati di coscienza, perchè, più l’uomo sente la vita. 
cogli altri, e più il pensiero intuisce relazioni maggiormente 
intime all’ umanità, forme più espansive d’espressioni cmo 
zionali nelle idee, nella parola e nell’arte. 

La legge d’ereditarietà, che secondo Darwin, Spencer e i se- 
guaci dell’evoluzionismo unilaterale, dovrebbe rendere mecca- 
nica, nel senso etico, la condotta umana, e trasformare il 
sentimento morale in istinto, cioè in processi inconsci; la 
legge d’ereditarietà, dico, contribuisce, senza dubbio, moltis- 
simo, a fare rivivere le idee del giusto, dell’onesto, il carat- 
tere morale in altri termini, allo stato latente, ma ) indivi- 
duo non sarà mai destituito dell'energia propria, con la qua- 
le potrà trasformare ogni istinto e intuire le forme più pu- 
re delle creazioni etiche. 
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È un’esagerazione del positivismo il dire che in avvenire 
il sentimento morale sarà un carattere organico o istintivo, 
il quale determinerà l’uomo ad agire, senza che egli avrà a 
riflettere su quello che dovrà fare. ] 

Se gl’individui generosi, espansivi ed altruisti d’ oggi, so- 
no quei pochi, arrivati, per intuizione meravigliosa, a senti- 
re la coscienza dell’umanità nell'animo loro, l’uomo morale 
dell’avvenire, anzichè un automa, come sarebbe secondo la 
morale evoluzionista, sarà quello, come dicono Guyau e Fou- 
illéc, che saprà non solo reagire continuamente all’ambien- 
te, al temperamento, all’ereditarietà e all’atavismo, distrug- 
gondo ogui istinto con la propria attività, ma che anche a- 
vrà la forza intellettuale e morale di sentire Venergia della 
vita, a preferenza di qualsiasi altro. Egli si costituirà cen- 
tro della famiglia, della società, dell’intero genere umano, 
perchè comprenderét che la vita ideale è quella che saprà 
armonizzare meglio l’individualismo col collettivismo, la for- 
za intensiva della sua coscienza con l espansione dei suoi 
sentimenti. | 

Più che un automa, l uomo avvenire sarà autonomo , nel 
senso che si comporterà secondo ragione e adempirà i do veri 
morali, non per ubbidire al demiurgo, ma perchè avrà la 
coscienza di potere (1) trasformare la polarità ideale, che sarà 
arrivato a crearsi, in fatti reali della sua condotta. 

Di qui ne viene che le formazioni etiche non sono nep- 
pure il prodotto di un’intuizione, como parrebbe a prima vista. 
Non bisogna dimenticare che quelle conoscenze, le quali ora 
ci sembrano a priori, una volta non lo furono di certo, per- 
chè sono il risultato dell’evoluzione intellettuale della specie. 


(1) v. At. FOUILLER — Crilique des Systèmes de morale contemporaine-- Pa- 
ris—Alcan, 1883. 

G. M. Gurau—La morale anglaise contemporaine — Paris —1579. 

L. Marino— Presupposti della morale—p. 93 e sog. Firenzo.— F. Boc- 
ca—1892. 
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Lo stesso si può dire per i sentimenti e per le emozioni. 
Quegli stati d’anima più puri ed espansivi, che oggi sembrano 
essere csistiti nella mente umana tali e quali, fin Aai tempi 
più antichi, si sono formati per lente sovrapposizioni, come 
i sedimenti terrestri, perchè l’energia individuale, a poco a 
poco, si è sviluppata e ha sentito meglio il piacere della vi- 
ta collettiva. 

L’uomo pliocenico non poteva avere certamente le intuizio- 
ni del giusto, dell’onesto, della legge morale, come Budda o 
Cristo, come Socrate o Franceseo d'Assisi; nè poteva conce- 
pire le formazioni etiche, la famiglia, la società, lo Stato, 
umanità, come Mazzini o Garibaldi, per la ragione che non 
sapeva pensare, e tanto meno astrarre, in modo così elevato. 
Tutte queste creazioni superorganiche, nell’ultimo periodo del- 
l’epoca terziaria, non erano ancora apparse, ma si nascondevano, 
allo stato latente, nel cervello umano, il quale le andò palesan- 
do a misura che cominciò a diffondere le energie della vita 
e a sentire il bisogno di provare emozioni più vive e più 
intellettuali. 

Gli è che la psiche umana disponeva di un'attività tra- 
sformatrice meravigliosa, la quale lentamente spiegò le sue 
forze intellettuali e morali, sicchè, mentre conservava le im- 
pressioni delle rappresentazioni provate, mediante la memo- 
ria, con l’imaginazione cominciò a sognare nuove forme in- 
tellettuali della condotta umana e a concepirla quale de- 
V'essere, cioè senza i difetti che a poco a poco rilevava nei 
singoli individui, fantasticando così un mondo ideale, che 
non è altro che la stessa vita reale pensata nella sua intima 
essenza. 

Le intuizioni perciò sono creazioni a posteriori del nostro 
spirito, che si vanno formando successivamente, con l’espe- 
rienza individuale e sociale (1). 


(1) LuBBock—Les origines de la civilisation — cap. VIII, p. 401 e seg. 
cd. cit. 


‘Infatti, se indaghiamo la genealogia delle forme etiche, in 
tutto il loro lungo processo evolutivo, ci sarà dato vedere che 
ì sentimenti, le emozioni e le istituzioni morali e sociali, so- 
no il prodotto di quei due fattori, che muovono il mondo 
delle nazioni, cioè 1’ clemento etnico da una parte e l’ cele- 
mento psicologico dall’altra, o in altri termini la selezione 
inconscia e conscia, nello stesso tempo. 

Il sentimento del dovere, che pare debba essere il privi- 
legio della nostra specie, non è una concezione etica, esclu- 
siva al nostro cervello, perchè anche gli altri animali mo- 
strano di avere sentimenti analoghi, da farci pensare che vi 
è una morale preumana, la quale comprende in germe la 
maggior parte delle forme che può assumere l’idea del do- 
vere nella vita dei popoli. Il sentimento della maternità, del- 
le obbligazioni domestiche, sociali e politiche, la coscienza 
della solidarietà collettiva, della difesa reciproca, ed anche 
il senso della pietà, dell’ abnegazione e del sacrifizio, sono 
troppo sparsi nelle specie inferiori, per potere affermare chia- 
ramente che le nostre istituzioni sociali, con tutte le rela- 
zioni che esse determinano, non sono che un maggior svi- 
luppo della morale preumana. 

L’ istinto della sociabilità o il sentimento della vita col- 
lettiva, così come sì presenta nelle nazioni incivilite, ricco di 
espressioni emozionali e di concezioni morali, giuridiche ed 
estetiche, a prima vista può essere creduto un elemento ca- 
ratteristico della specie umana; invece, ove se ne studii l’em- 
briogenia in tutto il regno zoologico, non ci resterà dubbio 
per affermare che esso ha i suoi ipogei in un fatto puramen- 
te organico, cioè nella riproduzione della specie. 

È il senso della maternità che crea la famiglia — semina- 
rium reipublicae; — e più la riproduzione diviene un atto re- 
golato dalla coscienza, più essa rende intimo il legame fra i 
genitori e la prole, perchè sviluppa emozioni sociali e piace- 
ri extrasoggettivi, idee di abuegazione e di sacrifizio. 

Dove infatti la riproduzione non è accompagnata dai pia- 


ceri maternali, perehè la prole nou ha bisoguo delle cure 
dei genitori, la coscienza della vita familiare e sociale, con 
tutte le obbligazioni che vi sono connesse, manca affatto. 
Nelle spugne e nei coralli associazione delle parti costituea- 
ti V intera massa è inconscia, sicchè la riproduzione ancora 
non può dare origine al sentimento della sociabilità. 

Lo stesso avviene nei vivipari, che non si dànno cura 
della prole, e in tutti quegli organismi, in cui la riprodu- 
zione è più un fatto organico che spirituale, come si veri- 
fica nei zoofiti, nelle idre d’acqua dolce o nei polipi, che si 
possono dividere in più parti, ‘ognuna delle quali è capace 
di ricostituire l’intero organismo. 

Gli è che prima di svilupparsi il sentimento della mater- 
nità, la riproduzione avviene senza averne coscienza e l’amo- 
re dei sessi è ancora ineoscieute; (1) sicchè vi può essere, è 
vero, il sacrifizio di chi genera, ma non come un fatto vo- 
lontario. 

Un corallo, infatti, per riprodursi, fa sacrifizio della sua 
esistenza in favore della specie, ma certamente senza avere 
l’intenzione di fare deliberatamente un’ azione altruistica, 
perchè, per le leggi della vita, la parte inferiore si consoli- 
da c si calcifica, mentre la parte superiore cresce e si mol- 
tiplica prodigiosamente, come avviene nelle isole  madrepo- 
riche dell’oceano pacitico. (2) 

Al contrario nelle specie, dove, senza l’aiuto dei genitori, la 
prole non arriverebbe a vincere da se sola la lotta per l’e- 
sistenza, almeno nel primo sviluppo della vita, la condotta 
dci genitori è tale da fare supporre che essi abbiano la co- 
scienza dei sacrifizj sostenuti per allevare i figliuoli, e del 
piacere corrispettivo che ne ricevono. A mo’ d’es., in certi 


(1° E. HaRTMANN—p. 244 vol. I, op. cit. 
(2) C. DARWIN— Viaggio d'un naturalista intorno al mondo — p. 402 e 
seg.— ed. cit. 
Id. Sulla struttura e distribuzione dei banchi di corallo — Un. Tip. Ed. 
Torino. 
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insetti il sentimento della maternità è sviluppato abbastanza 
e perciò anche la vita sociale è ricca di funzioni molteplici. 

Non ho da citare ancora una volta la vita degli imenot- 
teri, per far rilevare la ricchezza dei sentimenti e le funzio- 
ni sociali, onde essi sono dotati. C'è a meravigliarsi a pen- 
sare con quanta premura le formiche si affaticano a proteg- 
gere le larve, a tutelarle dai nemici, a trasportarle nei luo- 
ghi più sicuri delle tane, per sottrarle a qualsiasi pericolo. 
La loro organizzazione sociale, e direi anche politica, come 
hanno studiata YHiiber e il Lubbock, ci fa pensare che qui 
si esce dal campo dell’egoismo, perchè la vita tende ad espan- 
dersi e a formare i centri emozionali della sociabilità e della 
solidarietà, ma consci, quasi questi piccoli insetti sapessero 
che la vita più perfetta è quella che nello stesso tempo è 
intensiva ed estensiva al massimo grado. È lo stesso si può 
dire per la vita sociale dei coleotteri, specialmente delle api. 

Perciò, più si sviluppa la sociabilità e più la forza di sim- 
patia si fa intensa (1). 

In questi insetti la riproduzione è sorgente di piaceri, di 
cure, di affetti, da parte delle madri, le quali hanno coscien- 
za del dovere della maternità. 

In generale i pesci non hanno cura delle uova, perchè ven- 
gono abbandonate dopo che il maschio le ha fecondate; ma 
ve ne sono alcuni, i quali mostrano di concepire latto del- 
la riproduzione, perchè hanno lo straordinario costume di far 
schiudere le nova, deposte dalle femine, nella loro bocca o nelle 
cavità bronchiali. Certi altri, che appartengono a diverse fa- 
miglie, fanno il nido; ed alcuni di essi hanno cura dei piccoli, 
appena sbucciati. I due sessi del Crenilabrus massa e del me- 
lops lavorano assieme per fabbricare i loro nidi con alghe, con- 
chiglie, ete... Il maschio del Gasterosteus leiurus compie per 
lungo tempo l’ufficio di nutrire i piccoli con cura e vigilanza 
esemplari ed è continuamente occupato a farli tornare con bel 


(1) E. SPENCER—Prineipes de psycologie--p. 9582, vol. IL ed. cit. 
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garbo al nido, quando se ne allontanano troppo. Egli re- 
spinge arditamente tutti i nemici (1). 

Negli uccelli l’amore per i figliuoli è assai più intenso, co- 
me pure è abbastanza sviluppato il sentimento della solida- 
rietà e della pietà. Se un falcone viene ucciso nella stagio- 
ne delle nozze, in pochissimi giorni si trova un altro com- 
pagno che si prende cura della prole (2). 

Gli uccelli mostrano sentimenti di benevolenza e di dolo- 
re; spesso alimentano i piccoli di altre specie, ed anche in- 
dividuìi adulti della propria specie, diventati ciechi (3). 

Più si sale nella scala zoologica e più vivi si fanno i sen- 
timenti, 1 quali crescono di numero e d’ intensità, alla pari 
dell’intelligenza. Nei mammiferi, e sopratntto in quelli d’or- 
dine superiore, l’affetto materno, la simpatia, la benevolenza, 
la devozione, la generosità, insomma la maggior parte dei 
sentimenti, che sembrano eselusivi alla nostra specie, sono 
elevati a tal punto da non essere del tutto indegni della co- 
scienza umana. 

La vita socievole delle scimmie, la coscienza della loro so- 
lidarietà e della’ loro abnegazione, ci fanno pensare che esse 
. non sono poi così lontane, in quanto ai sentimenti morali e 
sociali, dal livello di certi uomini, specie di quelli apparte- 
nenti alle razze inferiori. 

Le cure che una scimmia prodiga al suo piccino forse nep- 
pure arrivano a concepirle alcune delle nostre madri; essa 
sì farà ammazzare, ma difficilmente arriva ad abbondonarlo, 
per salvarsi sola. Alle volte ha tanto senso di abnegazione 
che, non curando il pericolo cui va incontro, mette a rischio 
la propria vita, per commettere un atto di generosità, come 
se ne possono leggere parecchi esempi, riportati nelle opere 
di Brehm e di Darwin (4). 


(1) DAarRwIn— L'origine del’uomo—p. 316, ed. cit. 

(2) C. DarwIN--L'origine dell'uomo— p. 374, ed. cit. 376 nota 2. 
(3) C. DarwiN- p. 62 op. cit. 

(4) C. Darwix—p. 60-61 op. cit. 


— 279 — 


Del resto è un carattere comune a tutti gli animali socie- 
voli scambiarsi servigi, difendersi vicendevolmente, mostrare 
amore ed interesse reciproco. Basta osservare le scimmie pri- 
gioniere nei nostri giardini zoologici, per vedere come una 
presta assistenza all’altra, pulendola, lisciandole il pelo, li-. 
berandola dai parassiti, e così via. 

E che senso di obbedienza al capo! La scimmia più forte, 
dice Darwin, è condottiera dello strupo e ad essa tutte le altre 
obbediscono, sotto la minaccia di busse, che hanno valore di 
pena, come i sudditi sono ossequenti al loro sovrano (1). In altri 
termini la vita in comune delle scimmie in qualche modo 
ci fa intuire quale potè essere lo stato primitivo dell’uomo 
pliocenico, che non era certamente ancora quell’animale socie- 
vole e politico, come lo definì Aristotele, per la ragione che 
la differenza tra le specie inferiori e quella umana dovea 
essere allora ben poca cosa. Se non che da quel tempo l’uo- 
imo si allontanò sempre più dalle specie donde era venu- 
to, perchè la sua psiche potè manifestare energie, che erano 
rimaste potenziali o rudimentali nel regno zoologico. E così, 
per il maggior sviluppo intellettivo ed emozionale, a poco 
a poco sorse l’idea e il sentimento del dovere. 

Di qui ne viene che i sentimenti, di cul può essere ca- 
pace la nostra psiche, per loro natura non sono diversi da 
quelli che provano le specie inferiori, meno che per il grado, 
per la ragione che la nostra coscienza può manifestare una 
maggiore intensità nell’espansione dei suoi stati intimi. 

Come noi, tutti gli animali hanno sentimenti sociali e mo- 
rali, e, vedremo anche, estetici; ma la loro espressione non 
può raggiungere l elevatezza e la varietà che presentano nel 
genere umano. 

Non vi è dubbio però che una scimmia, quando allatta il 
piccino di una compagna premorta, quando preferisce mori- 
re, pur di salvarlo da un pericolo imminente, quando iusom- 


seesseserirosciorsoocoe: 


(1) BreEHM—vol. 1. p. 24, 29, 46, 48—op. cit. 
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ma fa tali atti generosi, come forse uon sono sempre capaci 
di concepirli neppure gli uomini delle razze inferiori, e an- 
che molti delle razze superiori, che pur si vantano di essere 
| stati fatti ad imagine del mito mosaico, una scimmia, dico, 
in questi casi mostra di possedere il sentimento della pietà, 
della solidarietà, della maternità, e se volete anche del 
dovere (1). 

Ma intendiamoci: per quanto essa possa avere tali con- 
cezioni, non arriverà certamente a conccpire questi senti- 
menti, come l’ uomo sopratutto incivilito, cioè nella maniera 
più universale ed astratta che si ‘possa imaginare, elevan- 
dolo ad ideale della vita, a legge suprema della condotta 
individuale e sociale. 

Un bruto, come più volte abbiamo ‘notato, non sa conce- 
| pire l’idea, l' universale, la legge, per la ragione che non 
sa astrarre; perciò può fare, e fa di certo, azioni generose, 
altruistiche, per associazioni d’ imagini, di stati di coscien- 
za, che gli vengono risvegliati da una percezione immediata, 
ovvero da una rappresentazione, ma il suo cervello non può 
sprigionare il fenomeno dell’ utopia, 1)’ idea del dovere în se, 
.elevato cioè a regola della vita; ec senza di esso il mondo mo- 
rale non può sorgere, perchè gli mancherebbe il centro di 
gravitazione. 

Questa capacità psichica invece si annida uel cervello u- 
mano, il quale può, per una forza ingenita, distaccarsi dalla 
vita animalesca, trasformando il piacere sensibile in piacere 
intellettuale e morale, 1’ egoismo in altruismo, i sentimenti 
particolari in sentimenti sociali, in legge morale. 

Infatti, si può dire che l’ incivilimento storico è dovuto a 
questa lenta selezione delle funzioni emozionali, in cui a poco 
a poco i sentimenti di carattere generale hanno avuto il 
sopravvento su quelli particolari. I edonismo, 1 egoismo, 
in tutte le loro forme, non possono essere le idee motrici 


(1) BREHM—p. 48, op. cit., vol. I. 
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della vita individuale e collettiva, perchè i piaceri di loro na- 
tura sono sociali, come dice Guyau e a lungo andare allo 
interesse dei singoli prevale la forza generale, la. preser- 
vazione della razza, come dice Darwin, e ìn questo caso, to- 
stochè interesse individuale e collettivo si armonizzano, ap- 
pare quella forma di condotta, che Spencer chiama ego-altrui- 
smo, e Guyau sociomorfismo (1). 

Gli è che la nostra psiche è un’ attività in continuo svi- 
luppo di funzioni, come il cervello è un organo, la cui mas- 
sa acquista di gioruo in giorno proprietà che prima non 
aveva, e che si possono fare persistere nella specie per mez- 
zo dell’ereditarietà. 

Solo che si osservi questo fenomeno psico-etico .si potrà 
rilevare che tra i sentimenti vi è una lotta accanita come 
fra le specie organiche, in forza della quale essi sono sog- 
getti a trasformarsi e a rendersi più consoni ai bisogni del- 
P individuo ed anche a quelli della società. La loro varia- 
zione è il prodotto di parecchi fattori, quali il sesso, l’età, la 
cultura, l'educazione, la civiltà, la stirpe e l’ambiente fisico; 
mentre la loro tendenza è una generalizzazione continua, 
perchè, come fossero spinti da una forza centrifuga, da stati 
intimi della coscienza individuale s’ incamminano. a diven- 
tare espressioni extrasoggettive della coscienza sociale. 

Tutto il processo storico dell’ umanità si riduce a questo 
corso ascendente di generalizzazione intellettuale ed emozio- 
nale, per cui dai sentimenti puramente egoistici si è passato 
a quelli collettivi ed infine a quelli morali. 

Il che significa che lo sviluppo del senso etico è una 
prova di più di quella forza espansiva, che si sprigiona con- 
tinuamente dai centri sensori, motori ed emozionali, e  di- 
venta idea del giusto, dell’ onesto, dell’ abnegazione e del 
sacrificio nella vita dei popoli. Il progresso morale della 


(1) G. M. Gurau—Lsquisse d’ una morale sans obligation ni sanetion — Pa- 
ris, Alcan, 1880. 
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specie umana, come dice Taine e Littrè, è dovuto al predo- 
minio delle emozioni generose su quelle soggettive, allo svi- 
luppo ascendente del sentimento di sociabilità, per cui la 
vita individuale non basta più a produrre piaceri e gioie, 
ma sì sente quasi il bisogno di accomunare la vita fisica, 
intellettuale e morale, con gli altri individui, per provare 
cmozioni più vaste, affetti più generali, per sentire insomma 
il piacere della vita sociale. Noi infatti camminiamo verso 
un’ epoca, dice Guyau, in cui ) egoismo, sempre più respiuto 
e spregiato, lascerà maggior luogo ai sentimenti altruistiei (1). 

In un selvaggio, che, come dice Vico, somiglia al bdestione, 
che errava nella gran selva della terra dei tempi preistorici, 
i centri psico-emozionali sono ancora poco sviluppati, per- 
chè il piacere egoistico o soggettivo è ’ unico sentimento 
che possa rendergli piacevole la vita. 

Le sue facoltà affettive ancora sono rudimentali, ed egli 
non è in grado di potere provare sentimenti che sorpassino 
la propria persona, perchè è indifferente a tutto ciò che non 
gli apporta un piacere corporale. Le emozioni che egli pro- 
va rasentano quelle degli altri animali, per la ragione che 
si riducono a quegli stati di coscienza, che derivano dai 
sensi, cioè al piacere e al dolore propriamente detti. 

Ci è voluta una lunga successione di millenni, perchè ac- 
canto a questi sentimenti egoistici ne fossero sorti altri, che 
accennassero a produrre quell’espansione della coscienza, che 
è la caratteristica di un uomo incivilito. 

Tutte le azioni, che un selvaggio può fare, sono quasi 
sempre dirette alla propria conservazione e ad assicurare la 
vita nella lotta per l’ esistenza, cui è soggetto, per difen- 
dersi dall’azione degli agenti esterni e dai nemici personali. 
Egli deve provare il massimo piacere, quando vede il suo nemico 
prigioniero o morto, per farlo oggetto del suo trionfo o per man- 
giarselo, perchè non sa concepire sentimenti umani e generosi. 


(1) E. M. Guyau--La morale d’ Epicure—p. 183, 2* ediz. 
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Ciò non pertanto, col tempo, nella coscienza rudimentale 
dell’uomo, ancora destituito di senso morale, si affacciarono 
altri sentimenti, d’ordine più generale, i quali, per un cre- 
scente predominio dello spirito sulla materia, determinarono 
il primo contrasto coi sentimenti egoistici, di cui abbiamo 
parlato, e così cominciarono a sorgere il senso morale e le 
istituzioni sociali. 

La fanzione generativa, come è ancora nelle specie infe- 
riori e in molte popolazioni moderne delle razze più abbru- 
tite, nell'uomo preistorico, certamente, fu istiutiva, fu cioè 
un'unione animalesca (1); ma essa col tempo potè diventa- 
re un sentimento morale, perchè l’unione dei sessi può esse- 
re sorgente di piaceri fisici, ma anche essere una forza di 
espansione verso il collettivismo, cioè verso la famiglia. In 
tal modo, il fatto organico della riproduzione, inconscio, si 
spiritualizzò e diventò idea motrice di sentimenti e di ben 
altri piaceri che non fossero soltanto quelli corporei, perchè 
unione dei sessi produce un conforto nella vita, nel sen- 
8° che l'individuo sente il bisogno di perpetuarsi, di vive-. 
re negli altri, di continuare la propria coscienza e la pro. 
pria volontà in quella dei figlinoli. Il che vuol dire che le- 
mozione sensuale, che prima si provava per il desiderio del- 
l'accoppiamento, col tempo perdette ogni carattere fisico e 
fu capace di diventare un’emozione intellettuale, cioè un fe. 
nomeno del mondo morale. 

Quando un selvaggio, rinunziando alla vaga cenere, si ri- 
dusse a vivere in società, ad abitare nella grotta o nella 
capanna , a costituire la prima famiglia, la sua psiche co- 
.minciò a manifestare una varietà di funzioni spirituali e 
di attitudini, che non avea palesato per lo innanzi, e così 
provò i primi sentimenti domestici e sociali. 

La costituzione della famiglia è infatti un’ espansione del- 
la vita diventata più intensiva, la quale non si può conce- 


(1) LuBBock—Les origines de la cicilisation—p. 69, cap. III, 
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pire, senza un maggior sviluppo delle facoltà affettive ed in- 
tellettive. | 

In questo caso l’uomo, che prima aveva di mira soltanto la 
propria conservazione e la propria felicità, cominciò a sentire 
per altre persone, per quelle sopratutto, che gli cerano legate 
col vincolo di sangue, nelle quali si sentiva rinascere, quasi 
fossero particelle del suo corpo e dell'anima sua. 

Così sorsero i primi diritti e doveri, che regolarono le re- 
lazioni tra i genitori e i figliuoli. (1). 

Col tempo la famiglia, per effetto della coscienza collettiva, 
ond’era animata, potè diffondere a sua volta la sua forza d’e- 
spansione, dilargare la cerchia della sua attività, e trasformarsi 
in tribù, in comunità di villaggio o clan (2). Più il sentimento 
di solidarietà faceva sentire la sua forza d’attrazione fra gli 
individui, appartenenti a famiglie o a tribù diverse, e più l’e- 
sclusivismo si trasformava in sociomorfismo e le relazioni so- 
ciali si facevano più complesse, parallele allo sviluppo sem- 
pre evolutivo delle funzioni del corpo sociale. 

E così successivamente sorsero le prime formazioni politi- 
che, la x6X:c, cioè il comune, la nazione, lo Stato, l’umanità, 
perchè non solo ogni individuo, a poco a poco, arrivò a com- 
prendere che egli era una cellula, viva ed nutonoma, di quel 
grande organismo, che è il genere umano, ma, pur avendo 
una patria, ebbe l'intuizione che il destino dell’ uomo sarà 
quello di essere cittadino del mondo. 

Pertanto, per effetto di questa evoluzione intellettuale e 
morale, individuale e sociale, nella coscienza umana sono av- 
venute trasformazioni profonde, perchè, tutte quelle funzio- 
ni, che non poterono armonizzare i sentimenti e i pensieri 
dell'individuo e della società, col tempo vennero ad atrotiz- 
zarsì, per mancanza di esercizio, c se ne svilupparono altre, 


(1) FustEL DE COULANGEL—La citè antique—Paris—Hackottoe—1890. 
SumMER MaINE—-Etudes sur UV ancien droit el la coutume primitire— 
Paris--Thorin—1884. 
(2) G. CarLk—Za vita del diritto p. 26 e seg. ed. cit. 
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che meglio rispondevano ai bisogni della vita; sicchè ogni 
progresso nel cammino della civiltà determina sempre il 
predominio di quei sentimenti, che accordano meglio l’edc- 
nismo con l’altruismo, dando origine al godimento di piacc- 
ri più espausivi e generali. 

Questo avviamento progressivo all umanesimo, ad s0ciomor- 
fizzare le idee e le emozioni, i desiderj e il fine umano, è 
interminabile, perchè, più Puomo intuisce relazioni nuove nel- 
la vita dei popoli, c più le formazioni etiche, giuridiche e 
morali si modificano ce si sviluppano. 

Gli è, che come dice Vico, il pensiero umano è il fab- 
bro del mondo delle nazioni, nel senso che la nostra psiche è 
capace di creare sentimenti nuovi e più cspansivi ec di sge- 
gliere le emozioni, le quali possano diventare le idee-motrici 
di ogni ulteriore progresso individuale e sociale (1), assicu- 


“rando la prevalenza di quegli stati di coscienza, che siano 


capaci di determinare una maggiore forza di espansione Hol 
le funzioni biologiche e psicologiche. 

Infatti il sentimento di sociabilità nella nostra specie im- 
porta una diffusione più intensiva del piacere della vita, per- 
chè l’uomo che vive in società, può raggiungere meglio i 
suoi fini intellettuali c morali. 

La sociabilità, che si presenta istintiva nelle specie infe- 
riori e nella stessa specie umana, perchè prima è un biso- 
gno prodotto dalle stesse leggi biologiche, diventa col tempo 
una sorgente infinita di emozioni intellettuali, che si fanno 
più numerose e intense con lo sviluppo storico, durante il 
quale la psiche trova il modo di manifestare lo sue energie 
molteplici sotto diverse forme. 

Di qui la carità, la commiserazione per i dolori degli altri, la 
beneficenza, la solidarietà, l’abnegazione, il sacrifizio e tutte 
quelle azioni generose, che sono atte a trasformare l’indivi- 
duo in modello del genere umano. | 


(1) FOUILLÈE—La libertà et le determinisme. Paris—F. Alcan 1872-Id. 
L’evolutionisme des idèes-forces, Paris. Alcan. 
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Questi sentimenti sono ignoti ad un popolo non ancora 
incivilito, perchè la sua psiche non ha potuto esplicare tutte 
le sue potenzialità intellettuali ec morali, e i centri psico-c- 
mozionali si riducono a creare pochi gruppi di stati di co- 
scienza rudimentali e incapaci di fargli sentire 1’ energie e- 
spansive della vita. 

Più luomo sente la sua coscienza nei suoi simili, più com- 
prende che la sua natura è comune a quella degli altri in- 
dividui, qualunque sia la condizione, la patria, la religione, 
la razza, e più il sentimento morale si fa vivo e sprigiona 
quella forza di simpatia che produce la coesione di tutte le 
particelle clementari dell’organismo sociale. . 

La sociabilità, si comprende, non può manifestarsi che a 
scapito di altri sentimenti egoistici, che ancora persistono 
nella coscienza; infatti cssa implica il predominio di tutte 
quelle emozioni, le quali espandono i desiderj, accomunano 
i piaceri e ci fanno sentire con gli altri ec per gli altri. 

Se si pensa al processo storico di questo sentimento, si 
comprenderà che esso è dovuto svilupparsi, arrestando  l’c- 
spansione di quelle emozioni che tendevano a negare la co- 
munanza della natura umana. 

Per i greci, nazione intellettuale, i forestieri non erano de- 
gni di partecipare alla loro vita politica, perchè barbari; per 
i Romani, popolo militare e giuridico, i peregrini nei primi 
tempi erano erlegi, perchè nessuno di loro poteva dire: roma- 
nus sum. E perciò: adversus peregrinos aeterna auctoritas esto. 
Per la chiesa gli acattolici erano men che uomini, perchè 
non appartenevano al regno di dio; e così via. 

Finchè col tempo, tutti questi legami furono spezzati, sic- 
chè in ogni individuo fu riconosciuta la natura umana, sen- 
za pensare più alle differenze sociali, politiche, religiose ed 
etniche. 

Di qui umanesimo, che ha generalizzato tutto: patria, re- 
ligione, morale, diritto, arte. 

La storia dell’umanità perciò si può dire ch'è l’effetto del- 
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la lotta per Vesistenza degli stati di coscienza, dei pensieri, 
degli ideali e sopratutto dei sentimenti, i quali sono sogget- 
ti ad una continua trasformazione c ad una incessante sele- 
zione, perchè la civiltà progredisce a misura che essi si ren- 
dono più universali e s'identificano negli uomini, in modo 
che possano sentire tutti per ciarcuno e ciascuno per tatti. 


CAP. XI. 


Le formazioni estetiche. 


Come ogni altra formazione sociale, il sentimento estetico, 
in tutta la varietà delle suc espressioni, è l’effetto d’un pro- 
cesso storico lunghissimo, durante il quale si è venuto for- 
mando gradatamente, fino a palesare le concezioni più inten- 
sive ed espansive del bello, che si sia mai sognato da anima 
umana. 

L’arte, che sembra nascere d’uu tratto dal cervello del ge- 
nio, durante incoscienza dell’ispirazione o dell’estasi, come Mi- 
nerva armata dalla testa di Giove, è invece l’ultima manife- 
stazione dell’essere, che, nel pellegrinaggio della vita cosmica, 
è arrivato nella mente dell’uomo a fare assurgere il reale alle 
forme universali dell’ideale. 

Prima che la natura, inconscia, si fosse elevata alle forme 
indefinite del sentimento, dovette nel nostro cervello trasfi- 
gurarsi nelle creazioni divinamente fantastiche del pensiero, 
e, mutata in ispirito, ebbe ad assistere alle genesi ed all’ a- 
gonie indefinite delle formazioni intellettuali, rinuovando le 
flore del mondo superorganico con le primavere eternamente 
vergini dell’arte. 

In questo flusso ce riflusso di creazioni e di dissoluzioni im- 
materiali, che si è mantenuto incessante attraverso il processo 
storico dell’incivilimento umano, il nostro cervello ha potuto 
palesare una nuova forma delle sue energie spirituali, crean- 
do a poco a poco il mondo dell’arte, dove ogni cosa riceve 
un’anima, che la fa partecipare della vita dello spirito e diven- 
ta capace di farci rievocare in ogni tempo i nostri sentimen- 
ti e le nostre emozioni nella maniera più soave ed espressiva. 
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Come la religione e la morale, anche l’arte ha la sua embrio- 
genia e la sua storia, perchè le sue forme sì sviluppano succes- 
sivamente come le flore e le faune, si stratificano comei se- 
dimenti geologici e si fossilizzano come le specie estinte, per non 
tornare a rivivere mai più nel mondo superorganico. Gli è 
che nelle formazioni estetiche vi è la stessa lotta per l esi- 
stenza che tra gli organismi; la stessa legge delle variazio- 
ni, della selezione e della prevalenza delle forme più adat- 
te su quelle che non lo sono, come nella vita dei vegetali e 
degli animali. 

Il sentimento estetico perciò non è una facoltà dello spi- 
rito, bella e formata fin dalla sua origine, come non è una 
forma stabile, definita nelle sue espressioni, perchè è una 
trasformazione lontanissima del colorito della sensazione, diven- 
tato una nuova forma dell’attività spirituale, che raggiunge 
la massima sua perfezione nel pensiero dell’artista, e che va- 
ria col tempo e con lo spazio, per una serie di cause molte- 
plici: fisiche, etniche, individuali e sociali. 

Per comprendere il suo vero valore nello sviluppo delle 
sue espressioni, la sua efficacia nel movimento storico della 
vita dei popoli, bisognerebbe studiarne ) origine e 1’ intiero 
processo evolutivo, considerando il sentimento estetico, non 
come il prodotto capriccioso del genio, ma come il risultato 
di leggi naturali, simili a quelle che governano la nascita e 
la morte delle forme inorganiche ed organiche. 

Il bello non è un prototipo ideale ed eterno, che esista 
nel mondo sovrasensibile, come le idee platoniche; esso in- 
vece vive nel cervello dell’animale e specialmente in quello 
dell’uomo, in cui si è plasmato poco per volta, ripullulando 
sempre giovane, nelle forme più fantastiche, che possano es- 
sere create dal nostro pensiero. Levate il sistema nervoso 
nella vita organica, e vengono meno i sentimenti, le emo- 
zioni, la loro espressione, l’ arte, perchè la natura senza di 
esso non sl sarebbe potuta popolare di sogni, di ideali e 
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di utopie. Le rappresentazioni estetiche, come dicono Gu- 
yau e Fouillèe, sono un prodotto dell’ energia psichica 
conscia, arrivata a dare un’ anima alle cose, ad infondere il 
senso dove la natura ne manca, a creare c a far vivere ogni 
nostra rappresentazione (1). 

Nel mondo dell’ incoscienza vi manca il softio dell’ arte, 
perchè il bello e il brutto esistono soltanto per 1 animale 
che sente, pensa, ragiona e imagina, e senza di ciò i pano- 
rami incantevoli e i paesaggi, i lembi azzurri dei cieli c delle 
marine, l’ iridiscenza dei fiori, insomma le scene più fanta- 
stiche della natura, sarebbero come se non vi fossero. Il mon- 
do reale, come dice Schopenhauer, è una nostra rappresen- 
tazione, il che significa che | universo, così come lo conce- 
piamo, è una nostra ereazione, la quale verrebbe a dileguarsi 
come un castello incantato, ove venisse meno il pensiero, la 
imaginazione e la fantasia. Resterebbero i mari indistinti, i 
cieli monotoni, le montagne velate, insomma resterebbero 
fredde e inerti le cose, che esistono realmente, senza colori, 
senza luce ed ombre, senza senso cd anima, perchè gli cle- 
menti fisici, da se soli, non potrebbero convertirsi in istati 
di coscienza, in sentimenti, in emozioni, in creazioni pura- 
mente ideali, come le vpere d’arte create dal genio. 

Il sentimento estetico si è venuto formando attraverso le 
faune, fin da quando i primi elementi nervosi sprigionarono 
l’imaginazione, che dovea dischiudere il senso del bello e le 
meraviglie dell’arte. Quantunque le formazioni estetiche ap- 
partengano tutte alle creazioni più elevate del mondo supe- 
rorganico, ciò non pertanto la loro origine più elementare 
si manifesta nelle specie inferiori, le quali non sono desti- 
tuite d’imaginazione, non essendo insensibili alle rappresen- 
tazioni del bello e dell’armonia. Gli anellidi, i quali costrui- 
scono le bocche delle loro tane in forma perfettamente re- 


(1) A. Foun.Lkt—La morale, V art ct la religione d’ aprés Guyau—p. 27 
ed. cit. 
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golare, certe specie di aracnidi che tessono tele con un di- 
segno geometrico meraviglioso, le api, che arrivano a costrui- 
re le loro cellette perfettamente esagonali, col senso pratico 
di un architetto, e molte altre specie d’insetti, ci fauno peu- 
sare che in essi il senso dell’ordine, dell’armonia e del bello 
inventivo, non è estraneo alla loro intelligenza. Alcuni anzi, 
oltre ad essere bene adornati, sono dotati di facoltà musicali, 
e mostrano di avere coscienza di questa loro prerogativa, co- 
sì necessaria per farli trionfare nella lotta sessuale, perchè 
non se ne giovano che durante gli amori, per attirare le fe- 
mine (1). 

Ma dove questo sentimento si trova assai sviluppato è ne- 
gli uccelli, perchè, quando noi, dice Darwin, vediamo i ma- 
schi sfoggiare pomposamente le loro piume e gli splendidi 
colori agli occhi delle femine, mentre altri uccelli meno be- 
ne adorni non le sfoggiano così, non è possibile mettere in 
dubbio che le femine non ammirino la bellezza dei maschi 
loro compagni. Gli uccelli fanno una particolare attenzione 
ai colori degli altri uccelli, talora per gelosia, talora per 
ammirazione, perchè le femine apprezzano le bellezze dei 10- 
ro adoratori. (2) 

Le clamidere mostrano di essere dotate di un senso este- 
tico assai fine, perchè costruiscono pergolati di penne e di con- 
chiglie, di ossa e di foglie, per farsi la corte durante gli a- 
mori. Gli uccelli mosca ornano l’ esterno dei loro nidi con 
gusto finissimo; essi istintivamente attaccano a quello qual- 
che pezzo appiattito di un bel lichene, i più grossi in mezzo 
e i più piccoli sulla parte appesa al ramo. Qua clà una bella 
piuma è intrecciata o attaccata ai lati esterni, e lo stelo 
è sempre messo in modo che la piuma sporga fuori della 
superficie. (3) 


(1) C. DarwIN—-L’origine del’uomo—p. 254 e seg. op. cit. 
(2) C. Darwin— L'origine del’uomo—p. 362, 379 op. cit. 
(3) DARWIN—p. 351-379-380 op. cit. 
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Non v'è dubbio del resto che molti uccelli, quando can- 
tano o gorgheggiano, mostrano di avere un linguaggio mu- 
sicale, ricco di note e di modulazioni, che ci fa pensare che 
essi conoscono le leggi della melodia in una maniera assai 
meravigliosa. Sia che col canto cerchino di allettare le femi- 
ne, sia che intendano rivaleggiare tra loro, è certo che essi 
se ne servono per esprimere varie emozioni, come lo sgo- 
mento, il timore, la collera, il trionfo o la felicità. Ci sono 
anzi uccelli, (1) che arrivano ad imparare la nostra mu- 
sica, perchè il canto anche per loro è un'arte, che si miglio- 
ra con lesercizio ed è solo così che si possono loro insegna- 
re arie e pezzi sinfonici. Nou è senza ragione che, quando 
l’ usignuolo trilla di giorno, gli altri uccelletti cantatori 
stanno muti ad ascoltare la melodia di quei gorgheggi così 
soavi, perchè essi hanno un gusto squisito nel sapere apprez- 
zare il loro canto. Darwin dice che quando un ciuttolotto, 
cantava un valzer tedesco, che gli era stato insegnato, alcu- 
ni canarini e fanelli si allogarono nel luogo più vicino delle 
loro gabbie ed ascoltarono con la più grande attenzione il 
nuovo artista. (2) 

Oltre agli uccelli è noto che molti mammiferi sono sensi- 
bili alla nostra musica, in modo vario, ed alcuni, come le 
foche, mostrano di provare emozioni soavi al sentire le note 
di uno strumento melodioso. Nelle compagnie equestri spesso 
se ne vedono esempi molto sorprendenti, e non deve essere 
iguota quanta azione emozionale esercitino nei cavalli dei no- 
stri eserciti le fanfare militari. 

Del resto è noto che gli animali, appartenenti alle specie 
superiori, hanno un certo gusto per speciali odori o colori, 
cioè hanno una certa attrattiva pel bello, il quale esercita 
un’azione grandissima nella scelta sessuale, perchè, quasi 
sempre, è l'individuo più bello di forme, che gode i favori 


(1) C. DARWIN--op. cit. p. 333 e 340 sg. 
(2) DARWIx—p. 339 op. cit. 
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della femina. È un senso estetico certamente rudimentale, 
a volerlo paragonare, col gusto assai fine, che può avere un 
uomo incivilito, ma non bisogna dimenticare che esso nelle 
razze più basse e barbare non è così differente da quello 
dei quadrumani. | 

Come il nero dell’Africa, dice Darwin, si solleva Ja carne 
della faccia in rialzi paralleli—le quali sgradevoli deformità 
sono considerate come grandi attrattive personali—, come i 
neri, al pari dei selvaggi di molte parti del mondo, si di- 
pingono il volto con righe rosse, turchine, bianche o nere; 
così il mandrillo maschio d’Africa sembra avere acquistato 
la sua faccia fittamente pelosa e colorita vivacemente, perchè 
era in tal modo più attraente per la femina. (1) 

Di qui ne viene che le formazioni estetiche non sono nep- 
pure esse un carattere differenziale tra le specie inferiori e 
la nostra, perchè il gusto per il bello è comune a tutti gli 
animali, benchè in modo diverso. 

L’attitudine alla musica e al canto si è formata successi- 
vamente in tutta la serie zoologica, cominciando dalle specie 
più elementari. 

Gli insetti, i pesci, gli anfibii, gli uccelli e i mammiferi, non 
ne sono esclusi, perchè tutti hanno un linguaggio musicale, 
povero o ricco di espressioni, o ridotto alla ripetizione rit- 
mica di una sola nota, com'è in certe libellule; o vario di 
melodie sinfoniche, com’è negli uccelli cantatori. | 

Dall’ ilobates agilis, il solo dei mammiferi, secondo Wate- 
rhouse, che canti, (2) all’uomo, che è arrivato ad esprimere 
le affezioni più soavi, mercè la strumentazione musicale, vi 
è un passaggio graduale e immediato. Certo si mancherebbe 
di criterio scientifico, se nello studiare la genesi delle for- 
mazioni estetiche non si cominciasse ad esaminarne i primi 
elementi nelle specie inferiori. A volere trovare oggi una re- 
lazione immediata tra le sinfonie melodiche dei nostri più 


(1) DARWIN p. 504 op. cit. 
(2) DARWIN p. 530 op. cit. 
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grandi compositori e ]e forme musicali che qua e là sì tro- 
vano nelle specie zoologiche, oggi parrebbe la cosa più stra- 
na; ma bisogna ricordarci che l’uomo primitivo era ben lungi 
dal concepire una nota divinamente soave di Bellini o un’a- 
ria dolcemente delicata di Mendelsshon. 

Gli è che il canto e la musica hanno una storia lunga 
quanto l’incivilimento umano, contemporancamente al quale 
si sono formati, perchè, più la forza emozionale ed intellet- 
tuale si è fatta intensa, e più il mondo dei suoni si è reso 
illimitato, indefinito e fantastico. Che differenza enorme tra le 
cantilene, monotone, di un popolo selvaggio, senza colorito 
e senza intonazioni, e il poema sinfonico di un compositore 
moderno, arrivato ad introdurre nel mondo della musica e- 
lemento ideale, per mezzo della melodia, e a dare voce rea- 
le al mondo delle cose, per mezzo dell’ armonia ce della stru- 
mentazione ! (1). 

L’idea del bello oggettivo è anch’essa dovuta ad una for- 
mazione lenta del senso estetico, perchè nessuno vorrà sup- 
porre che l’uomo primitivo abbia avuto il gusto dell’ uomo 
incivilito, nella moda, nelle arti decorative, nell’ arte plasti- 
ca, nell’ eftigiare le prime impressioni o nell’inalzare le pri- 
me costruzioni, 

Ove si pensi ai disegni rozzi, agli strumenti dozzinali, al- 
le abitazioni ingrate dell’uomo preistorico, ci sarà dato per- 
suaderci che dovette correre un lungo lasso di tempo , pri- 
ma che si fossero potuti vedere i vasi stupendamente cesel - 
lati, come quelli di Tirinto e di Micene , la casa sontuosa. 
mente decorata, come la reggia di Alcinoo, descritta da Ome- 
ro, l’architettara meravigliosa, come i Propilei d’Atene. 

I/uomo delle palafitte, che non sapeva fare altro che qual- 
che fregio sulle sue armi, o effigiare rudemente qualche sua 
impressione, sarebbe stato incapace non solo d’ intuire, ma 


(1) Cn. Bravavier— Philosophie de la musique p. 40 -G. Baillièro — Pa- 
ris—1865. 
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neppure di concepire una Venere di Prassitele o 1’ Ercole 
di Glico, perchè la sua psiche ancora non avea potuto pa- 
lesare tutta la sua energia emozionale ed intellettuale. 

Le fantasie dell’arte non possono scaturire che dal cervel- 
lo di un uomo, in cui il sentimento e l’ intelletto sieno al 
massimo grado del loro sviluppo; perciò, quando si resta in- 
sensibili innanzi ad un’opera d’arte, o ad un’invenzione scien - 
tifica, vuol dire che le facoltà intellettuali sono deficienti. 

La debolezza dell’intelligenza, dice Dumont, rende incapa- 
ce un uomo di sentire il bello; e quando egli non riesce ad 
abbracciare in un solo concetto uu gran numero di elemen- 
ti, distinguendone i rapporti, ogni bellezza è perduta per lui. 

Lo stesso avviene, quando per mancanza d’ imaginazione, 
non si arriva a rappresentare un tutto complicato, un pae- 
saggio, un’aria, o quaudo, per cogliere il piacere estetico, si 
deve fare uno sforzo vivissimo, sormontando una grande re- 
sistenza, che ha per effetto di provocare un consumo di for- 
ze e quindi di diminuire lo stesso piacere (1). 

I selvaggi infatti, che per la loro scarsa intelligenza non 
sono capaci di ammirare lc bellezze della nostra civiltà, re- 
stano insensibili alla nostra musica, al nostro canto, alle crea- 
zioni più grandiose della scienza e delle arti belle: della ‘ 
pittura, della scultura, dell’architettura e della musica, perchè 
non sono aucora arrivati a formarsi l’idea del bello, così ele- 
vata e meravigliosa, come uno di noi. 

Del resto si sa che il senso estetico, appunto perchè è il 
prodotto di un processo spirituale lunghissimo, non può es- 
sere mai uniforme in tutti gli uomini, essendo variabile con 
l'individuo, con la razza, col tempo, con l’ambiente fisico, co- 
me qualsiasi altra formazione del mondo .superorganico. 

La ragione è che il gusto per l’arte, o il senso per il bel- 
lo, è tanto più fine quanto più la mente umana sa spiritua- 
lizzare le cose, animare la natura, sognare nel significato este- 


i _———— 


(1) L. DUMONT—-L! piacere e il dolore—p. 92-93 —op. cit. 
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tico della parola e imaginare i momenti più vivi delle cose 
reali ed ideali. 

Di qui ne viene che il senso estetico, il quale è sparso 
in tutte le specie zoologiche, si manifesta con maggiore  vi- 
vacità, a misura che nel cervello si sprigiona ) imagina- 
zione e si possono esprimere, con più intensità, le rappre- 
sentazioni interne in forme reali ed oggettive, 

Gli è perciò che il senso estetico si disvela, nelle forme 
più svariate e fantastiche, nella specie umana, perchè la ca- 
pacità emozionale ed intellettiva raggiunge il massimo suo 
sviluppo nella nostra mente, la quale è dotata d’ una forza 
d’imaginazione, di riproduzione e d’invenzione, di gran lunga 
superiore a quella delle rimanenti specie zoologiche. 

Si comprende per altro che la funzione di quest'attività spi- 
rituale si è venuta formando lentamente, durante il processo 
storico dell’incivilimento, sicchè più l’animo umano si mostrò 
sensibile alle grandi scene della natura, e più le emozioni 
del bello, del meraviglioso e dell’infinito, si trasmutarono 
nelle forme sensibili dell’arte. | 

Le popolazioni meno colte sono rimaste sempre, e riman- 
gono tuttora, di gran lunga molto più indietro nel cammi- 
no della civiltà, in confronto ad un popolo civile, per la ra- 
gione che la loro psiche non è arrivata a palesare questa 
forza spirituale, che ha tanta efficacia nelle scienze e nelle 
arti; il che significa che ancora non sono atte a fare quella 
selezione di forme e di concetti, di sentimenti c di pensierì, 
di relazioni e dì conseguenze, che il pensatore coutinuamen- 
te sa mettere in opera, per palesare una fautasia artistica 
o un'invenzione scientifica. i 

Quel certo che di bello, che si sente nelle fantasie poeti- 
che, nei panorami romanzeschi, nell’armonia dei colori e del- 
la luce d’un paesaggio pittoresco, nel panneggiamento leg- 
giero e flessuoso d’una statua vivamente espressiva, o nel- 
Ponda musicale d’un motivo melodioso e S0nVE; insomma tut- 
te quelle impressioni ineffabili che si provano quando si per- 


cepisce un’opera d’arte, sono un prodotto dell’ imaginazione. 

Osservare un fenomeno, intuirne le conseguenze, scoprire i 
| rapporti che lo legano con altri, prevedere le utilità che po- 
trà apportare alla vita dei popoli; creare, in altri termini, 
un congegno, che abbia un’applicazione certa, un uso emi- 
nentemente pratico; tutto ciò si deve a quest’ attività e- 
stetica. | 

Un poeta, un romanziere, un pittore, uno scultore, un mu- 
sico, quando trasfigurano il reale in ideale, lavorano d’ima- 
ginativa e di fantasia, non meno ‘dello scienziato quando in 
una combinazione chimica intravede il mezzo di lanciare il 
pensiero attraverso gli oceani e i continenti; quando nella 
dilatazione e nell’elasticità del vapore intuisce il treno, che. 
sfida lo spazio, o la macchina, dall’anima metallica, che atta- 
tica le industrie, ovvero la luce solare, che illumina la pro- 
fonda oscurità della notte. 

Del resto, sia che la mente umana inventi, sia che rico- 
struisca, l’imaginazione è il prodotto di una selezione intel- 
lettuale ed emozionale, parte inconscia parte conscia, per ef- 
fetto della quale le rappresentazioni, le idee, i pensieri, i 
sentimenti e le emozioni, si combinano con una certa armo- 
nia, che diventa forma estetica nell’espressione dell’arte. Que- 
sta scelta interiore di stati di coscienza, cui si deve il no- 
stro sapere artistico e scientifico, è la forma più elevata che 
l'evoluzione dell’essere abbia mai raggiunto in tutte le sue 
metamorfosi, dalle formazioni inorganiche a quelle superor- 
ganiche, perchè, senza questo lavorio spirituale, che nel mon- 
do del pensiero e del sentimento ha lo stesso valore della 
legge d’affinità fra gli atomi, l’idea del bello non si sareb- 
be potuta mai convertire in un’incarnazione reale e sensibi- 
le, nè i fenomeni fisici si sarebbero potuti riprodurre me- 
diante l’esperimento e le macchine. 

Se non che, nessuno vorrà credere che questa selezione 
intellettnale ed emozionale sia una proprietà soltanto esclu- 
siva della mente umana, perchè anche le specie inferiori, 
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benchè in diverso grado, ci dimostrano che non ne sono de- 
stituite. Quando gli uccelli svolazzano per l’aria, rincorrendo- 
sì, quando sono intenti a gorgheggiare o a costruire i nidi, 
col gusto artistico delle clamidere o degli uccelli mosca, an- 
ch’essi fantasticano, inventano nuovi stati di coscienza, combi- 
nano le emozioni e i loro pensieri nella maniera più armonica. 
Quando i gattini, i cagnolini o gli scimmiotti, si danno a 
giuocare, si comportano in modo da farci pensare che han- 
no anch'essi un’imaginazione assai vivace nel rincorrersi, nel 
fingere assalti, nel nascondersi, insomma nel prendere pia- 
cere dal libero esercizio dei loro movimenti. 

Un bambino, appena raggiunge un certo sviluppo intellet- 
tuale, comincia a inventare, a fantasticare, come meglio può, 
e ad esprimere i suoi stati d’animo, con disegni, più o me- 
no rozzi, eguali a quelli dell’uomo neolitico. 

Le stesse popolazioni selvagge, che stanno nei gradini più 
bassi della civiltà, per quanto siano poveri d’ imaginazione 
e di fantasia, mostrano di avere un certo senso pel bello, 
secondo il loro gusto, come si vede dall’interesse che spie- 
gano nell’acconciarsi le diverse parti del corpo col tatuag- 
gio e con altri ornamenti. 

A. misura che un popolo s’incivilisce, i sentimenti estetici 
sì trasformano continuamente, perchè, più la mente umana 
conosce il mistero delle cose e trova nuovi stati di coscien- 
za nelle meraviglie della natura, nelle relazioni sociali, nelle 
invenzioni della scienza, e più nell’anima si opera una sele- 
zione cosciente tra le idee e la loro espressione, tra i senti- 
menti e le creazioni dell’arte. | | 

Il processo storico intellettuale, religioso, morale ed este- 
tico, si può dire che è dovuto a questo lavorio interiore del- 
lo spirito, per effetto del quale il mondo superorganico si 
popola, in contiuuazione, di forme eternamente giovani, di 
imagini, di sogni, d’ideali, d’utopie, che rinascono mai sem- 
pre dalle agonie delle creazioni spirituali, destinate a diven- 
tare i fossili delle flore dell’arte. 
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Gli è che il sentimento estetico è in continuo processo 
di formazione, perchè nel mondo dell’ arte non vi sono for- 
me stabili, come nella vita organica non vi sono specie fisse, 
e perciò le espressioni del bello sono continuamente varia- 
bili, secondo 1’ ambiente fisico, morale e sociale. In questa 
ultima fase dell’ evoluzione storica, le creazioni ideali sono 
indefinitamente mobili, perchè la natura si riflette in mille 
maniere differenti nel cervello d’ ogni individuo, e ognuno 
esprime i suoi stati d’animo, cioè il reale tramutato in ideale, 
secondo il modo con cui si rappresenta il mondo delle cose. 

Il bello non ha leggi assolute, nè nella concezione, nè 
nell’ espressione, perchè, lungi dall essere 1 intuizione d’un 
prototipo ideale ed eterno, come l’ imaginavano Platoue e 
Kant, Schiller e Carlyle, è il prodotto d’ un’ evoluzione spi- 
rituale, diventata organica con 1 esperienza dei secoli, in 
cui l’ energia individuale aggiunge la propria impronta, che, 
per mezzo del genio, diventa la nota dominante dell’ opera 
a’ arte. 

Di qui ne viene che le forme estetiche, come le fiore e le 
faune, sono soggette alla legge di divergenza, ma indefinita, 
perchè il sentimento del bello varia con 1’ epoca, con l’ in- 
dividuo e col popolo, trasformandosi secondo i bisogni della 
vita, secondo gli ideali della mente umana e le emozioni 
della coscienza sempre più intensive ed espansive. 

Come ogni periodo geologico ha caratteri speciali per le 
specie organiche, vegetali ed animali, che lo popolarono e 
che lo distinsero dagli altri periodi, così ogni epoca storica 
del nostro iucivilimento ha le sue forme estetiche speciali, 
le quali variano le une dall’ altre, perchè il sentimento e il 
concetto dell’ arte è un eterno divenire. 

Tutte le forme estetiche, che, col volgere delle cose, non 
trovano più alimento nelle concezioni della mente umana, 
prima si arrestano nel loro sviluppo formativo, poi, per man- 
canza di quel ricambio spirituale, che è la vita del processo 
superorganico, si atrofizzano, perdono la loro funzione indi- 
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viduale o sociale, intellettuale od emozionale, finchè diven - 
tano organi rudimentali della vita del pensiero, per finire in 
fossili delle flore, eternamente variabili, che hanno popolato 
il mondo dell’ arte. 

Leggete la storia di essa, in tutte le forme delle espres- 
sioni, e vedrete che nessun fenomeno è così soggetto a varia- 
zioni, come le rappresentazioni reali che essa assume nello 
spazio e nel tempo, perchè la forma e il contenuto, l’ espres- 
sione e il sentimento, il reale e ) ideale, sono soggetti alle 
stesse leggi che determinano i fenomeni superorganici. 

Per i positivisti, è vero, l arte è un prodotto spontaneo 
del « clima storico », dove nasce e si svolge, più per effetto 
delle forze inconscie dell’ ambiente fisico o sociale, che per 
volontà del genio. L’ arte, dice Taine, e un fiore, che  ger- 
moglia sulla pianta umana (1), ma esso varia per causa del- 
le forze mesologiche, come gli organismi vegetali ed animali 
‘acquistano caratteri diversi per il solo fatto che vivono in 
posizioni geografiche, l una ben diversa dall’ altra. 

Senza dubbio, l’ arte non è una creazione venuta dai re- 
gni mitici del sovrasensibile, perchè essa, come un albero 
attinge del terreno, in cui si svolge, gli umori che la man- 
tengono in vita e che continuamente la modificano. 

Gli è perciò che nel campo dell’ arte vi si respira quel 
soffio verginale e fragrante, grave e balsamico, che ci fa in- 
tuire i paesaggi e i cieli, le stese dei monti e delle marine, 
dove crescono rigogliose le creazioni più fantastiche. 

Levate l’ azione misteriosa ma benefica, che la natura, in 
tutte le sue molteplici varietà, esercita nella mente del ge- 
nio, e si vedrà sfumare, come un miraggio a mezzo il de- 
serto, quel colorito caratteristico, che si rileva in ogni espres- 
sione materiale del sentimento estetico e che vi fa distinguere 
l’arte greca da quella del rinascimento; un quadro del Tin- 


(1) TAInE— Philosophie de Vart dans les pays bass—p. 48 Paris. E. Bail- 
libre —1883, 
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toretto o del Correggio, tutto a colori varj e pieno di vita, da 
un paesaggio suggestivo, dalle tiute vive e forti, di Rembraudt 
o di Rubens; una melodia soave di Rossini da nn’ aria fan- 
tastica di Beethoven; un’ ode barbara espressiva di Carducci 
da una lirica grandiosa di Browuing; un poema drammatico 
di Rapisardi, che vi sconvolge Panima, da uno lirico di Ha- 
merling, che vi solleva V' essere alla beltà eterna. 

Ciò si deve al fatto che la vita reale nel pensiero dell'artista si 
rispecchia in un’iridiscenza di intonazioni e di forme, di gamme 
e di note, in ognuna delle quali resta un’impronta speciale del 
mondo fenomenico, che serve di sfondo al quadro, di fanta- 
sia al motivo musicale, di panneggiamento alla statua, di co- 
lorazione alla poesia, di ispirazione indefinita all’opera d’ar- 
te, qualunque sia il mezzo con cui essa venga espressa. 
| Vero è, per altro, che le formazioni estetiche risentono vi- 
vamente del clima storico, in cui esse si vanno svolgendo , 
perchè portano in se una nota di quei colori, in cui si scom- 
pone la natara, quando dallo stato reale passa in quello i- 
deale, per opera dell’artista; ma non bisogna dimenticare che 
ogni uomo sente a modo suo la vita dell’essere e che di- 
versamente sì rappresenta il mondo delle cose, secondo la 
capacità sensazionale ed emozionale, che diventa imaginazio- 
ne e fantasia nella mente del genio. 

Gli è che Vespressione del sentimento estetico è tanto più 
originale ed espressiva, quanto più l'individuo sa operare la 
selezione degli stati di coscienza e combinarli in modo, me- 
diante il lavorìo misterioso dell’ ispirazione e della riflessio- 
ne, che possa aggiungere qualche cosa di suo all’opera d’arte, 
trasfigurando Ie cose reali ed esprimendole come le sente, co- 
me le percepisec, le pensa e le imagina. 

L’arte, in vero, è la natura vista attraverso un tempera- 
mento ; perciò è che si trasforma da individuo ad individuo, 
per dare luogo alle combinazioni più armoniose, che mente 
umana si possa sognare. 

Anche quando si dice che l’arte deve essere vera, e che 
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il realismo è l’unica scuola che abbia ragione d’esistere, essa 
non potrà limitarsi a copiare la natura, così com'è, a fo- 
tografare le cose, senza aggiungervi quel certo che di spiri- 
tuale, di vivo, di animato, che solo scaturisce dalla mente 
dell’ artista , e che trasforma il reale in ideale, il mondo 
delle cose sensibili, varie, molteplici e distinte, nel personag- 
gio vero, nel tipo, nel simbolo, che esprima il reale attra- 
verso il velo dell’idealo. 

L’artista, come dice Taine, non copia, ma interpreta la natura 
e ce la ritrae, non com'è, ma come cessa si trasfigura attra- 
verso il suo temperamento (1). 

Quando perciò le cose cxtrasoggettive vengono percepite 
c rappresentate acquistano colorazioni che non hanno fuori 
del nostro cervello, ricevono tinte e sfumature, che fuori di 
noi restano isolate e che si combinano soltanto nel nostro 
io, secondo leggi speciali. 

La magia dell’arte è tutta riposta in questo lavorìo inte- 
riore dello spirito, per mezzo del quale il genio ci dà quella 
varietà di intonazioni, che rende attrattivi il paesaggio, la 
canzone 0 la melodia; ci fa sentire la realtà delle cose, vere, 
senza dubbio, ma come le percepisce esso; ci crea il personag- 
gio, che sia universale e particolare nello stesso tempo, perchè, 
mentre vi si vede il tipo, il carattere, l’idea, vi si compendia 
un genere, una classe d’ individui, ognuno dei quali più o 
meno gli somiglia, benchè poi in fondo se ne distingua. 

Gli è che il tipo, nel senso estetico, è più nel nostro spi- 
rito che fuori di noi; perchè esso, così come ce lo presen- 
ta l’artista, ha qualche cosa che non si trova nel mondo rea- 
le, pur essendo vero cd animato come un personaggio vi- 
vente, che ci sembra d’aver visto altre volte, in mezzo ad 
una grande moltitudine, senza ricordarci nè dove nè quan- 
do, e con la sicurezza di non poterlo trovare anche che lo 
si cercasse in tutto il mondo. | 


(1) Tarng—Philosophie de l’art dans les pays bass.—p. 158 9, ed. cit. 
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Il grandioso, ii sublime, l’eterno dell’arte, è tutto riposto 
in questo lavorìo dello spirito, che sceglie le forme, le linee, 
le qualità, lc quali distinguono gli individui, )’ uno diverso 
dall’altro, come un pittore quando combinai colori per dar- 
vi il paesaggio, e vi crea un’individualità, che voi credete di 
toccare, di sentire, di vedere, nella realtà delle cose , men- 
tre poi sapete, che a quel modo, con quell’ atteggiamento, 
‘con quell'aria, come ve l esprime l’arte, e in quel ciclo, in 
cui ve l’ha messo dinanzi l’artista, non ci si è trovata mai 
anima viva, benchè tutti possano esservi. 

Questo qualche cosa di possibile, ma di vero, che vi tra- 
sfigura l’imagine particolare in tipo, che vi tramuta a poco 
a poco il reale in ideale, senza che uno se ne accorga, co- 
me la cauta quando brucia, 


cho non è nera ancora e il bianco muore, 


è una produzione «ell’attività intellettuale cd emozionale del- 
la mente umana. 

Levate questa selezione misteriosa, che si opera nelle crea- 
zioni segrete del genio, prima di palesare le sue concezioni 
estetiche, e il mondo dell’arte subito verrà ad oscurarsi, a 
mancare di senso e d’anima, privo di quella luce spirituale, 
che la natura riceve, mentre si rifrange dal nostro cervello, 
come un raggio di sole quando esce dal prisma che lo scompone; 
priva di quella vita ideale che solo può esserle infusa dall’alito 
vivificatore del pensiero e del sentimento umano. 

Senza questa selezione conscia, la quale non si rileva che 
nelle opere d’arte, trovatemi il femminino eterno elevato a tipo, 
come la Venere di Prassitele o le Grazie di Canova; trova- 
temi umano, trasfigurantesi in divino, come nna madonna 
di Raffaello o una Vergine di Rubens; trovatemi un perso- 
naggio: esoso come Iago, geloso come Otello, ridicolo co- 
me don Abbondio, o amabile come Myriel. 

Gli è che in queste concezioni si vede tralucere un lampo 
di quell'idea che illumina l'artista, quando esso copia le im- 
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pressioni dal vero, ognuna delle quali ne resta più o meno 
vivamente improntata; vi.si sente palpitare la vita in tatte 
le sue ebbrezze e nelle sue passioni, nei suoi entusiasmi € 
nelle sue debolezze, non come l’ha sentita anima umana, ma 
eome potrebbe sentirla ognuno, se essa nella realtà delle cose 
potesse essere l’incarnazione vera di quel personaggio, co- 
me l’ha rappresentato e interpretato l’artista. 

La Venere dei Medici, è vera, viva, parlante, ma nessuna 
Frine le potè mai somigliare, perchè essa ha nella flessuosa 
grazia del corpo, quello che ogni singola donna non potr: 
mai avere; la Madonna della seggiola di Raftaello, è il bello 
ideale della maternità, vero, come si può pensare o si può 
concepire, ma nella faccia, raggiante d’infinita bontà, porta 
scritto quello che non poteva avere la Fornarina; don Ab- 
bondio è il curato buono, ma pauroso, pacifico ma egolsta, 
che compendia la vita di tanti preti di campagna, semplici 
e timidi, ma nessuno di essi gli somiglia in tutto, perchè 
Manzoni vi combinò quelle note, che si possono trovare a 
solo in ogni singolo individuo; l’arcivescovo Myriel ha qual- 
che cosa che vi fa pensare al rappresentante di una religione 
panteistica, al sacerdote ideale ed esemplare, come un santo del- 
umanesimo, generoso come un uomo che vi ripeta le parole del 
Nazzareno: chi non ba peccati scagli la prima pietral Ma 
appunto perchè rappresentato così idealmente, egli resta un 
tipo che non ha riscontro nella realtà delle cose, benchè vi 
possano essere individui che gli somiglino in qualche modo. 
Più riesce meravigliosa quest’assunzione del reale in ideale 
e questa riduzione reciproca dell’ideale in reale, e più l’arte 
vive della vita delle cose, e più vivamente esprime le conce: 
zioni della mente umana. 

Di qui ne viene che le formazioni estetiche non sono un 
prodotto delle forze inconscie, che il clima storico esercita 
nella mente dell’artista, come in senso inverso, non sono la 
incarnazione materiale dell’ intuizione del genio, perchè il 
realismo e l’idealismo, a solo, non sono capaci di creare il 
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mondo dell’arte; l’uno mancherebbe di forma, l’altro di con- 
tenuto spirituale. È nella fusione di questi due elementi che 
il bello potrà esprimere i sentimenti e le emozioni, le ima- 
gini e le idee, in cui il reale potrà trovare la personifica- 
zione più efficace e vera. Senza contenuto reale Parte sa- 
rebbe inconcepibile, come un concetto senza la comprensione; 
la poesia sopratutto sarebbe vuota d’idee, come una melodia 
indeterminata. 

Leggete una lirica di Paul Verlaine o di Stefano Mallarmè, 
due ex corifei del decadentismo e voi vi sentirete la melodia 
della rima, la musicalità del verso, che per questa scuola 
vale tutto; ma non vi troverete un’imagine, un pensiero sug- 
gestivo come nei Chatiments di Hugo o nelle liriche di Ten- 
nyson, nè quel sentimento soave che traspira in una poesia 
di De Mussset o di Lamartine. 

Levate poi la forma dal mondo dell’arte, e le creazioni di 
essa resteranno smorte, inanimate, senza colori e senza vita, 
informi come un aborto, interminate come i colossi egiziani, 
scolpiti in mezzo al deserto. 

Che vi ha dato il simbolismo di geniale, da che si è vo- 
luto elevare a modello d’ arte non la realtà della vita, sor- 
gente eterna della forma, ma o l’allegoria senza contorno, 0 
l’astrazione della forma senza corrispondenza con le cose 
sensibili. 

In quel dramma eterno dell’ anima umana, che è la Divi 
na Commedia, vedete come la vita si raffredda e manca di 
entusiasmi e di desiderj, di piaceri e di passioni, a misura 
che si penetra nel mondo del soprasensibile : i personaggi 
diventano eterei, indistinti, offuscati dal velo dell’allegoria o 
dal simbolo, che vi nasconde la realtà delle cose; si sente il 
difetto della vita e della materia, dei fremiti e dell’ebbrezze, 
che nell’ inferno vi fanno Francesca ed Ugolino così belli e 
sublimi, perchè nel rigoglio della passione, mentre nel cielo vi 
dànno Piccarda, senz? anima', e s. Francesco, artificiosamen- 
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te tutto serafico ardore; ovvero vi dànno forme inespressive, 
come il Grifone del Purgatorio e l’ Aquila del Paradiso, co- 
me Catone e CUacciaguida, come Lucifero con tre teste e Dan- 
te con sette P. (1) 

È il senso del reale che anima l’opera d’arte, in tutte le 
forme delle sue espressioni, perchè esso vi fa sentire la voce 
delle cose, come se esse avessero un cuore ed un’ anima al 
pari di voi; ma quando le sue rappresentazioni non hanno 
un riscontro immediato nel mondo fenomenico, perchè sono 
un prodotto soltanto dell’imaginazione, ovvero sono un giuo- 
co della fantasia, allora c’è l’artifizio, ma non c’è Parte, che 
sgorghi direttamente dal profondo dell’anima e che vi inter- 
preti le cose, conforme alla loro stessa natura. 

Il simbolismo moderno, che ha creduto di rinverdire le fio- 
riture dell’arte, con le sue evocazioni e le sne suggestioni, che 
vi ha dato di esteticamente bello, con Verlaine e Mallarmè, 
con Lorenzo Talhaide e Giovanni Morèas, con Armando Sil- 
vestre e Gustavo Kahn? 


Rien de plus cher que la chanson grise 
où l’indecis au precis se joint. © 


Certo, l’arte che non muore mai, è quella che vi rievoca stati 
d’anima ineffabili, e vi fa vedere la natura attraverso il tem- 
peramento dell’ artista, che la interpreta e la decifra e la 
trasfigura secondo la sua costituzione psico-fisica; ma il bello 
non perde la sua efficacia , solo perchè 1’ autore, invece di 
suggerirlo o di farlo divinare agli altri, attraverso il segno 
o il simbolo, ve lo nomina. Chiamare le cose col loro nome, 
non vuol dire levare i tre quarti della gioia che si provereb- 
be per intero se esse si facessero indovinare a poco a poco 
agli altri, come crede il Mallarmè, perchè il piacere più in- 
tenso è quello che si prova quando l’artista amplifica la vita, 


(1) FRANCESCO DE SancTIS—Storia della letteratura italiana; pag. 156, 
218, 222--vol. I. Napoli, 1890. 
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animandovi le cose e facendovi sentire come se voi foste 
tutto il genere umano, 0 tutto l’essere. (1) 

L’arte vera è la natura interpretata nelle sue rappresen- 
tazioni più vere; perchè, quando appare il simbolo, viene me- 
no la realtà della vita, e l’artista, invece di dare un'anima 
al mondo fenomenico, ovvero il senso ad ogni oggetto sensi- 
bile, manca di quel soffio d’ispirazione, che solo viene da u- 
na coscienza intensivamente espansiva, e che è l’unica ener- 
gia che vi possa fare comprendere le meraviglie della natura 
attraverso il cervello umano, dove esse diventano stati d’a- 
nima e concezioni generali. 

Pertanto, più il contenuto sì compenetra con la forma, più 
l’ideale e il reale si armonizzano, e più il mondo dell’arte si 
popola di fantasie e di meraviglie, in mezzo a cui essa si 
mantiene eternamente giovane. | 

Di qui ne viene che ogni fenomeno superorganico è il 
prodotto dell'elemento fisico e psichico, etnico e individuale, 
e perciò l’arte non soltanto porta l'impronta del clima storico 
dove fiorisce, ma anche risente del temperamento e dei sen- 
timenti del genio che le dà vita. Anzi, più l’elemento spiri- 
tuale, cioè l’azione conscia dell’individuo, predomina su quello 
organico e v’imprime il proprio carattere, e più l’arte si ar- 
ricchisce di forme e di espressioni, di concezioni e di conte- 
nuto, per rivelare la serie reale, trasfigurata in mille modi 
diversi, conforme alla varia moltiplicità dei sentimenti u- 
mani. 

Ed è così soltanto che le formazioni estetiche costituisco - 
no un processo parallelo a quello etico e religioso, perchè 
continuamente sono soggette ad un’evoluzione, parte inconscia, 
per opera dell’eredità, parte conscia, per opera di quella se- 
lezione interiore che ogni artista fa nel proprio spirito, pri- 
ma di dare un'espressione sensibile alle concezioni estetiche. 

Dal periodo greco a noi, per non discendere sino ad un’e- 


(1) L’avvenire—v. N. 4 e 6, 1897—Roma. 
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poca molto più lontana, si può dire che il movimento nel 
cammino dell’arte è stato continuo, perchè l’ idea del bello, 
in tutte le sue manifestazioni, è stata sempre gravida di una 
fecondità ideale, che, salvo poche intermittenze, non ha ces- 
sato mai dal procreare forme sempre nuove e generali. Direi 
anzi che, a tanta distanza, questo processo formativo s’è co- 
sì allontanato dal punto di partenza, che pare vi sia stata, 
anzichè un’evoluzione, una vera rivoluzione, tra un periodo 
storico ed un altro, tra il paganesimo e il cristianesimo, tra 
la rinascenza e il nostro secolo; tauto radicale è stata la tra- 
sformazione avvenuta in certe forme delParte, che pareva do- 
vessero restare eterne. 

Considerate un po’ com’è mutata la pocsia, nei suoi varii 
generi e nelle sue espressioni, dagli «edi del periodo preo- 
merico sino ai nostri tempi. 

L’epopea, la lirica, il dramma, hanno subìto tali trasfor- 
mazioni che un poeta ortico non le riconoscerebbe più. Quan- 
te scuole per dare all’arte quell’impronta, che è la caratte- 
ristica di ogni epoca, e per ridurla ad essere la rivelatrice 
della coscienza umana in tutta la varietà e la ricchezza del- 
le sue emozioni e dei suoi sentimenti ! 

Classicismo e romanticismo, naturalismo e verismo, realismo 
e idealismo, parnassianismo e decadentismo, preraffaellismo e 
simbolismo etc.! Gli è che come varia la forma, varia anche il 
contenuto, il sentimento e il pensiero , le regole della pro- 
sodia e il verso. 

Non è un'evoluzione che si è compiuta, è una rivoluzione 
che si è fatta, e per opera sopratutto di una trasformazione 
spirituale, che ha assicurato la sopravvivenza ai metri, ai ver- 
si, ai giuochi d’imagini, alle idee e ai sentimenti, che pos- 
sano esprimere più vivamente gli stati d’anima e la coscien- 
za individuale e sociale. 

Che abisso profondo tra l’epopea greca e romana, pura- 
mente nazionale, e il poema dantesco, 1 epopea eterna del- 
l’anima umana; fra la Trilogia di Eschilo, la lotta tra 1 in- 
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dividuo e il fato, e il dramma di Gocthe , la lotta tra il fi. 
nito e Vinfinito ; fra la lirica narrativa di Pindaro e di Bac- 
chilide e la poesia suggestiva di Hugo e di Swinburne. Gli 
è che nell’arte antica l’elemento epico prevale su quello li- 
rico, il mondo oggettivo su quello soggettivo, perchè il ge- 
nio ancora non sa analizzare lo spirito e rievocare quelle 
note ineftabili, che, mentre rivelano l anima nei suoi diversi 
stati, vi fanno sentire la natura umana in tutti i suoi momen- 
ti di gioia e di dolori, di speranza e di scetticismo, che vi 
suggestionano e vi fanno gioire e soffrire, credere e dispera- 
re, come seognuno di voi ne fosse il protagonista. Gli è perciò 
che nell’arte autica, se si eccettui qualche lirico o tragico, sì 
trova quasi sempre la narrazione pomposa, ma non la voce 
interiore, rivelatrice del pathos umano; e’ è la descrizione 
esteriora delle cose sensibili, ma non si sente la melodia pit- 
trice del paesista, che vi etfonda Vanima sua nelle cose e le 
colorisca e ve le faccia intravedere non direttamente, nella 
loro nudità espressiva, ma attraverso 1 iridiscenza variabile 
delle sue impressioni. 

Che trasformazione profonda nella novella o nel romanzo, 
dal Decamerone di Boccaccio alla della figlia di Perth di Walter 
Scott ; dal sentimentalismo di Chatheaubriand al paesaggio, 
artisticamente vero, del Manzoni; dalle scene michelangiole- 
sche dei Miserabili di Hugo alle descrizioni pittoriche e 
soavi di De Amicis; dall’ Oeuvre di Zola, così ricco d’ ana- 
lisi psicologica, ai panorami siciliani di Verga o di Capuana; 
dall’ ascetismo di Fogazzaro e di Tolstoi al simbolismo delle 
Vergini delle Roceie del 1) Annunzio! 

Che finezza d’ analisi, che vivizezioni spirituali, in cui si 
sente palpitare la vita, pulsare il cuore dei personaggi, come 
se voi li aveste stesi sul tavolo dell’anatomista, per tagliuz- 
zarli vivi e sentire i loro fremiti, le loro ebbrezze, le loro 
passioni, il bello e il brutto dell’ anima loro! | 

Verismo, realismo, naturalismo, simbolismo, estetismo: ecco le 
metamorfosi dell’arte, che non si può arrestare in questo corso 
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evolutivo, perchè la ragione dell’esserè suo è tutta riposta in 
questa rinascenza epigenetica, dove essa fiorisce sempre giovane. 

Che trasformazione meravigliosa nell’ arte dei colori! Si 
direbbe che nella pittura, dal quattrocento a noi, si sia com- 
piuta una rivoluzione, dalle figure indeterminate di Cimabue 
e di Giotto alle madonne serafiche del beato Angelico e di 
Raffaello; dalla muscolatura vera ed espressiva del Cenacolo 


di Leonardo da Vinci al Giudizio universale di Michelangelo; | 


dalla scuola italiana, serena come il nostro cielo, tutta om- 
bre e luce, come un paesaggio di Michetti, e la scuola olan- 
dese che fa sfoggio dei colori più smaglianti, ma veri ed 
espressivi, come i lembi lontani delle marine, leggermente 
velate dell'Olanda, e che ritrae le Vergini, come le popolane 
belle e rigogliose di vita dei paesi valloni e fiamminghi, divi- 
nizzate da Rubens e da Rembraudt. Ò 

Che contrasto nella pittura moderna, tra una el’ altra na- 
zione; tra la gaiezza dei popoli meridionali e il misticismo 
cupo degli artisti anglo-sassoni! | 


Che rivoluzione nell’architettura, che ha dato prodigi nel cam- 


po della meccanica, bellezze sovranamente estetiche nel campo 
dell’arte e non indegne di stare alla pari col Partenone di Atene 
e col teatro greco di Taormina, col tempio di Giove Olimpico di 
Girgenti o con l’arco trionfale di Tito, col Pantheon o col Co- 
losseo di Roma! L'architettura oggi vi sa dare i pregi della 
colonna ionica e la solidità di quella dorica, ma vi gitta anche 
i pilastri di ferro sul Po e sul Tamigi; vi sa istoriare le porte, 


arabescare le pareti, ornare di mosaici i pavimenti, ma vi. 


slancia anche il campanile di Giotto e la cupola di S. Pietro, 
il ponte pensile di New-Iorck e la torre di Eiffel; non scava 
più le catacombe di Roma o le latomie di Siracusa, ma apre 
‘ il letto del Tanigi e le visceri dell’ Alpi, per potere passarvi 


in pochi minuti e con tutta sicurezza nella fuga precipitosa 


di un treno in moto. 


Se ritornasse in vita un greco o un romano, difficilmente. 


arriverebbe a comprendere il mondo dei suoni, così ricco di 


- 
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melodie indefinite e di armonie vocali, come quelle che ci 
hanno date i nostri compositori da mezzo secolo circa a 
questa parte, Che rivoluzione meravigliosa, dalla musica co- 
rale del dramma greco, così povera di note e di variazioni, 
ai poemi sinfonici di Gounod o di Boito; dalla cantilena re- 
ligiosa o dal cunto fermo dell’inno ambrosiano, allo Stabat mater 
di Rossini; dalla musica classica, dolcemente melodica, di 
Paisiello e di Bellini, che vi determina il sentimento, a quella 
strumentale di Wagner, così feconda di suggestioni e di ‘voci 
strane, ma misteriose; dalle fantasie spettrali di Schumann alla 
musica, veramente avvenirista, di Verdi, che concilia la melodia 
. @ Y armonia, l’ispirazione e la strumentazione, il genio e 
l’arte, in una fusione meravigliosamente riuscita! 
— Questa diversità nel pensiero e nel sentimento fra I’ arte 
greca e quella cristiana, tra la rinascenza e l’epoca moder- 
na, è dovuta in massima parte al progresso meraviglioso che 
sì è fatto in ogni campo del sapere, perchè ogni invenzione 
scientifica, non soltanto ci dà un concetto nuovo della natu- 
ra delle cose, ma anche ci risveglia una folla di emozioni e di. 
sentimenti, come nessuno se lo sarebbe sognato giammai. Senza 
le scienze naturali, che ci hanno dato l’intuizione dell’infinità 
dello spazio, dell’indissolubilità della materia, dell’eternità della 
vita, in tutte le manifestazioni dell'essere, la mente umana non 
avrebbe potuto concepire l’idea dell'universo, non avrebbe sen- 
tito nel profondo dell’anima il contrasto misterioso tra )'in- 
finitamente piccolo e Vintinitamente grande, tra il nostro 
pensiero e l'essere, che diventa sorgente di quelle suggestio - 
ni meravigliose, che Shachespeare e Goethe vi dànno nel dram- 
ma, Mozart e Mendelsshon nella musica, Leopardi ed Hegel 
nella poesia e nella filosofia. | i 
L’arte pagana non si eleva affatto nell'Olimpo della me- 
tafisica, per esprimere nella pittura o nella scultura, nella 
poesia o nella prosa, un solo di quei momenti che vi rivelino 
gli spasimi dell'anima umana, desiderosa di sapere che cosa 
sia il finito, che cosa l'infinito; i suoi personaggi sono calmi, 
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sereni nel volto, come la testa di Giove olimpico di Fidia, 
perchè sanno che il fato è immutabile e che essi non potreb- 
bero sapere più di quanto è concesso dalla natura delle cose. 

Il genio greco dipinge sempre il bello, perchè rifugge dal 
descrivere il dolore; esso esprime l’amore e il culto della vi- 
ta presente, perchè ha bisogno di serenità e di allegria; vi 
rappresenta la salute dell’anima e la perfezione del corpo, ma 
è incapace di elevare il dolore ad ispirazione artistica, come in 
Leopardi o in Heine, o di ritrare il brutto o il mostruoso nelle 
forme più sublimi, come in Hugo, perchè l’ arte non riflette che 
il piacere della vita, le grazie delle forme: il femminino eterno 
in Venere, la gagliardia maschile nel Gladiatore combattente. (1) 

E se Eschilo vi solleva lo spirito nelle alte regioni dell’i- 
spirazione con la sua Trilogia, egli, checchè ne dica V’illustre 
Graff, non esce mai fuori del mondo greco, non #8’ innalza 
di là dall’Olimpo mitico, perchè Prometeo è sereno in mez- 
zo alle sue stesse torture, conscio che quel fato, che l’ ha 
condannato sul Caucaso, verrà a liberarlo. 

Vedete se nel dramma greco c'è una nota sola, misteriosa 


come il lamento del Giobbe biblico, fine come la pazzia di Amle- 


to, suggestiva «come il Fausto di Goethe, indefinita come il 
dolore universale del Giobbe rapisardiano. (2) 

Il cristianesimo, che vi allontana il pensiero dalla terra, 
che vi fa intravedere, in mezzo al mistero, il di là, il mirag- 
gio delle anime credenti, vi apre, è vero, un abisso tra la 
terra e il cielo, tra questa valle di lagrime e di dolori e la 
patria eterna, tutta luce e gloria, il paradiso. Ed è così che 
l'arte attinge le sue ispirazioni in quel cielo mistico, dove 
si crede si andrà a riposare per sempre, perchè: 

noi siam vermi 
Nati a crear l’angelica farfalla, 
Che vola alla giustizia, senza schermi. 

(1) Tarne— Philosophie de Vari en Grèce—p. 57 — Paris—Germer Bail- 
lidre. 1882. 

(2) L. CaruanA—-Studi sulla lett. contemporanea —p. 288— Catania. ]882. 
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E di qui comincia quella tortura interna, cho avviene in 
fondo ad ogni anima umana, quando essa desidera levarsi 
nelle regioni pure della fede, nei cieli misteriosi del mondo 
sovrasensibile. 

Quell’ardore religioso, che in Caterina da Siena diventa 
frenesia e rinunzia ad ogni tentazione sensuale della vigoria 
della vita, sì trasforma in misticismo nel pennello del beato 
Angelico, quand’egli vi eftonde tutta Panima sua solo nel volto 
dei suoi personaggi, vivi, animati, parlanti, suffusi di serafico 
ardore, mentre, ad arte, trascura il resto del corpo, quasi 
per farvi comprendere che la materia non ha per essi alcu- 
na attrattiva, perchè il destino dell’uomo è là, nel cielo, nel 
cielo della fede. 

Che ascetismo non traspare in quelle imagini indefinite, 
dalle linee interminate e dal panneggiamento incerto, prima 
che l’arte sacra. fosse arrivata a svelare una madonna di 
Raffaello, così raggiante di celestiale bontà, o un’ Assunta del 
Tiziano, avvolta in un nimbo di luce e di gloria, che rive- 
li la fantasia geniale del colorista. 

Eppure, come il sentimento religioso cominciò ad umaniz- 
zarsi e ad idealizzare la realtà vera della vita, scevra di 
quel misticismo religioso che trasumanava il sensibile, an- 
che le Vergini si svestirono dei loro panneggiamenti sera- 
fici; i Santi scesero dall’ Olimpo cristiano, dove l avea in- 
nalzato l’arte del quattrocento, e diventarono tipi veri, e- 
spressioni reali di quel sentimento religioso, che vi fa vede- 
re nell’ umano il divino, ma come lo concepisce 1 arte e la 
scienza. 

La ragione è che come variano i sentimenti in tutte le loro 
forme, così pure muta la loro espressione, secondo il concetto 
che l’uomo arriva a formarsi della natura delle cose. 

Che passaggio meraviglioso dall’ arte sacra italiana del 
7400 e anche in parte del ’500, tutta ascetismo o idealismo, 
alla scuola olandese,tutta verità c naturalezza ! Che differenza 
tra un S. Sebastiano del Perugino o del Sodoma, così divi- 
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namente sublime nell’ espressione del dolore e dell’estasi reli- 
giosa e lo stesso santo del Rubens, così vero. nella vigorosa 
freschezza delle carni! (1) Oggi che il sentimento religioso ha 
perduto quel carattere mistico d’ una volta e viene conside- 
rato come uno stato d’animo, naturale, l’arte ne rivela l’espres- 
sione e il momento psicologico, come mai nessuno l’avea an- 
cora imaginato, perchè, lungi dall’esprimervi un santo ih quella 
forma classica, che nel quattrocento era convenzionale , lo 
interpreta come lo suggerisce la scienza. Com’ è felice nel: 
la sua espressione il S. Antonio del Morelli, dove voi final- 
‘mente comprendete le tentazioni di questo degenerato o ne- 
vrastenico; com’è umano quel Cristo di Civiletti, che, nelle 
linee marmoree, sa più del Cristo del Renan e di Strauss, 
. anzichè del mistico Nazzareno della Bibbia |! | 

E così si potrebbe dire di tutte le altre forme con cui 
«si può esprimere il bello. | 

Gli è che nell’Olimpo dell’arte vi è una rinascenza inde- 
finita di creazioni fantastiche, in cui la natura viene trasfi- 
gurata eternameute giovane; vi è un’epigenesi interminabile 
di forme ideali, in cui il bello fiorisce mai sempre, alimen- 
tato dall’aura fecondatrice, che spira nelle regioni fioride del- 
l’imaginazione e della fantasia. 

Jhi è clie non sa che l’uomo, durante Vincivilimento sto- - 
rico, si è modificato continuamente e tuttora si rinnova con 
un ricambio materiale e morale, che non potrà finire, tranne 
che con l’estinzione della nostra specie ? Egli, anche oggi, ha 
gli stessi organi sensori, emozionali ed intellettuali, dei più 
lontani progenitori, ma egli sente le funzioni della vita d’una 
maniera diversa, si rappresenta le cose secondo il suo tem- 
peramento e concepisce il mondo fenomenico, come non lo 
potevano intuire nè i greci nè i romani, nè il paganesimo 
nè il cristianes mo di tre o quattro secoli addietro. 


(1) EugeNIO Miintz— L'età dell’oro dell'arte italiana —trad. ital. — Mi- 
«lano. 1895—p. 16-17. | 
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Che trasformazione, che rivoluzione, ma tutta interiore, 
avvenuta nell’anima dell’uomo, a misura che la scienza ha 


- cominciato ad ‘elargare il campo del sapere, a rivelare le me- 


raviglie dell’universo, a mettere in aperto contrasto l’infini- 


tamente piccolo e l’ infinitamente grande, il fenomeno. e il 


noumeno, il conoscibile e l’inconoscibile! Ed è da questo dis- 
sidio eterno tra il reale e l’ideale, che l’arte grandiosa trae 
ispirazioni sublimi, voci misteriose, come se fossero uscite 
dalle profondità invisibili dell’essere., colorazioni vere e for- 
me espressive, che vi mettono a nudo l’anima, che vi fanno 
palpitare i colori, i lineamenti marmorei, le melodie musi- 
cali, il ritmo poetico, che vi svelano il secreto di ogni cuo- 
re, le torture di ogni anima, l’effusione del piacere e del do- 


lore, apportando un’attrazione di simpatia tra gli uomini e 


le cose e tra tutti gli individui della società umana. 
Questo secolo, che si potrebbe dire il più positivo, è, ad 


“un tempo, il più sensitivo di quanti secoli ha avuto la sto- 
‘ ria, perchè mai V anima umana, come ora, avea sentito la 


voce misteriosa dell’ essere, mai il pensiero era arrivato a 
crearsi il mondo dell’utopia, come oggi, mai il sentimento 
dell’ arte era stato così vario nella pittura, nella scultura, 
nell’architettura, ma sopratutto nella poesia e nella musica, 
l’arte per eccellenza dei tempi nostri (1). A che si debba que- 
sta rigenerazione indefinita di creazioni estetiche, non è dif- 
ficile trovarne la ragione, ove si consideri che non c’è sen- 


timento o emozione, pensiero o ideale, che non tenda ad e- 


spandersi, cioè a cessare di essere uno stato di animo indi- 
viduale, per diventare rivelazione della coscienza generale. 
Gli è che Varte, invece di essere ateleologica, come sostie- 


«ne Kant e Spencer, ha una funzione importantissima nella 
| vita delle forme superorganiche, perchè, più arriva ad in- 


fondere un senso e un’anima nelle cose e a tradurre il rea- 


(1) v. G. BarZELLOTTI — La musica ne’ tempi nostri, nella Rir. Lettere 
ed arti- Bologua 5 aprile, anno II, 1890. 
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le in ideale, e più essa diventa extrasoggettiva e imperso- 
nale. Io sono convinto, come Guyau e Fouillée, che la vita 
più intensiva ed espansiva è quella che maggiormente sa 
vivificare le cose e sa fare sentire nelle sue creazioni un 
‘palpito del cuore dell’uomo, un fremito dell'anima della na- 
tura. Più si sente e più le emozioni tendono all’ universale, 
e più JVarte plasma creazioni indefinite come il sentimento , 
illimitate come il pensiero. Basta pensare alle rivelazioni più 
geniali delle arti belle, per comprendere che la loro storia 
sì può compendiare in poche ispirazioni geniali, manifesta- 
te in diverse forme, in pochi capolavori, in cui l'io dell’ ar- 
tista non ci si sente di nessuna -maniera. 

Ira le tante scene di descrizioni, di battaglie e di tempe- 
ste, che cosa resta nell’Iliade—dice Guyau — di sublime, di 
immutabile, tranne dell'addio di Andromaca e della morte di 
Ettore? Che cosa sopravvive in tutti i luoghi e in tutti i 
tempi dell’Eneide, come idea-modello dell’arte, se non l’ epi- 
sodio di Euriulo e Niso, la morte di Didone o il Lacoonte? 
Che cosa rimane d’inimitabile nella Divina Commedia, se non 
lamore di Francesca, lo sdegno patriottico di Farinata, l’o- 
dio terribile del conte Ugolino , e qualche altro episodio, che 
mette a nudo il cuore umane, qual’ è, o quale può, o quale 
dev'essere ? 

Il processo storico dell’arte in ultima analisi sì riduce al- 
le opere geniali di pochi superuomini, i quali, come dice Car- 
lyle, si fanno quasi interpreti dell'idea del bello, che si na- 
sconde in fondo ad ogni apparenza, e, mercè le loro rivela- 
zioni ed intuizioni estetiche, diventano i rappresentanti del 
secolo, della nazione e dell’epoca in cui vivono (1). L’ arte, 
che non muore mai, è quella in cui tra il reale e l'ideale 
non vi si scorge la più leggiera sfumatura, la più appariscen- 
te nuance, perchè il genio sa elevare l imagine a concetto, 


(1) TalnE—L’idealisme anglaise—p. 127 e seg., Germer  Baillière-Paris, 
1864. 
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l'individuo ad archetipo, che è eterno, come lo spazio e il 
tempo, pur non allontanandosi dalla vita reale. | 
Togliete la Glicera di Pausauia, l’Elena di Zeusi, il Sacri- 
fizio di Ifigenia di Timante, la Venere di Gnido di Prassitele 
e qualche altro capolavoro, e vedrete che resterà ben poca 
cosa, veramente geniale, in tutto il mondo greco. i 
Levate il S. Giovanni di Donatello , il Mosè di Miche- 
langelo, il Perseo di Benvenuto, il Nettuno di Giambologna, le 
Grazie, o Amore e Psiche di Canova, e s'oscurerà questo cielo 
di gloria che avvolge l’Italia e che non è stato mai offuscato 
dal più leggiero crepuscolo. Senza il Cenacolo di Leonardo 
c la Trasfigurazione di Rattaello, senza il Giudizio universale 
di Michelangelo o un’ Assunta di Tiziano, 1’ Olimpo dell’ arte 
resterebbe silenzioso e deserto, come l’abitazione mitica degli 
dèi pagani, appena furono cacciati dall’ ascetismo ebraico. © 
Iusomma l’arte vera è quella che crea il tipo, cioè la fu- 
sione più armonica del reale e dell’ideale nello spazio e nel 
tempo, perchè esso, una volta plasmato, non muore mai, ma 
diventa anzi l’idea personificatrice d’uno stato d’animo indi- 
viduale e sociale, il simbolo d’un concetto che rimane per 
sempre immutabile. Solo chi arriva a creare quest’ archetipo 
è veramente anima geniale, perchè egli s'impone sugli altri, 
che sono costretti a riconoscere nelle sue rivelazioni una 
legge eterna per il loro pensiero. Gli è che il tipo è imper- 
sonale : Capaneo, il disprezzatore degli dei; Amleto, il dub- 
bio eterno; Otello, il geloso; Fausto, 1’ uomo che non saprà 
mai nulla; don Abbondio, il prete buono, ma timido; Ra- 
bagas, Caio Gracco camuffato. Perciò Guyau diceva che l’ar- 
| te, la quale finora è stata creatrice d’ imagini, deve essere 
invece creatrice di idee (1). 
| Delle opere d’ arte moderne io credo che le poche, le quali 
sopraviveranno in avvenire, saranno quelle in cui potrà 
palpitare la vita più intensiva ed espansiva, in cui il bello sve- 


(1) G M.Guyat—Les problèmes de l’esthétique contemporaine--Paris,1884. 
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glierà sempre più un senso di piacere e.d’ interesse, perchè si 
potranno rievocare imagini e pensieri, sentimenti ed emozio- 
ni, capaci d’infondere il senso e l’anima alle cose. Gli è che 
le opere moderne non sono buone a creare il tipo; esse vi 
fanno l’analisi, ma sono incapaci di fare la sintesi; vi dàn- 
no l’imagine, ma non il concetto. Trovatemi un personaggio, 
che, pur restando vero, sia diventato metaforico, proverbia- 
le, tipico, nel romanzo psicologico di Maupassant © di Bour- 
get, o in quello naturalista di Daudet o dei Gongourt; nel 
romanzo simbolico di D’Annunzio., o in quello realista .di 
Capuana e di Verga; nel romanzo mistico di Tolstoi e di 
Fogazzaro, o in quello verista di Zola; trovatemi un perso- 
naggio, diventato ideale, come Otello, come Macbet, o come 
Giulietta e Romeo, in tutto il dramma moderno, se togliete, in 
qualche modo, le creazioni suggestive di Ibsen e di Tolstoi, 
di Sudermann e di Sardou. | 
Certo, ogni forma dell’arte ha la sua ragion d’ essere nel- 
le condizioni del tempo e del luogo in cui fiorisce, perchè 
le creazioni estetiche, come dice Taine, non vivono nello 
stato d’isolamento; ma è anche vero che l’arte non è tutta 
riposta nel giuoco delle nostre rappresentazioni, senza alcu- 
na finalità etica. Il bello, pur potendo esistere dissociato dal. 
buono, ha la sua teleologia, la quale varia continuamente, 
per una serie molteplice di fenomeni, perchè il sentimento 
estetico, come ogni processo organico e spirituale, ha anche 
una funzione particolare nella vita individuale e sociale. 
L’arte—dice bene Capuana—ha una missione puramente sto- 
rica (1), che si svolge come la vita, e si compie diversamen- 
te, secondo lo spirito dei tempi e l’esigenze delle cose; ma 
appunto perchè la sua ragion d’ essere si trova nella vita 
dei popoli, essa ha una finalità umana, innanzi alla quale 
non si potrà restare indifferenti o impassibili. La sua fun- 
zione è sociale, perchè il processo storico dell’ incivilimento 


‘. (1) L. Capuana — Studi sulla letteratura contemporanea, p. 253, ed. cit. 
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umano tende a rendere extra-soggettivi tutti i sentimenti, 
impersonali le emozioni, sociomorfica, come dice Guyau, ogni 
creazione intellettuale, religiosa, morale ed estetica. (1) 
L'artista, se vuole essere tale, senza dubbio, deve dare la 
realtà presente, la realtà del suo cuore, del suo spirito, la 


realtà vivente del suo tempo (2); ma chi non s’accorge che 
nel processo dell’umanità ogni cuore palpita secondo i tem- 


pi, ogni spirito anima le cose secondo la forza intensiva del- 
la vita intellettuale ed emozionale, e che la realtà di ieri 


non è quella d’oggi, perchè l’ anima umana sente e pensa, 


sogna e fantastica diversamente secondo la civiltà? Ed è in 
questo processo di generalizzazione della coscienza umana 


che la missione storica dell’arte ha la sua ragion d’ essere, 


e raggiunge il suo fine quando essa può creare una forma, 
che diventi l’ espressione della coscienza umana, facendovi 
gioire e softrire, come se voi stessi foste là, dove l’ artista 
colloca il suo personaggio, come se l’anima vostra fosse anche 


Vanima degli altri. 


Gli episodî più belli d’ un romanzo, d’ un poema, d’ un 
dramma, che si ricordano più spesso e vengono riportati come 
modelli d’opera d’arte, sono quelli che nell’animo del letto- 
re destano interesse morale o intellettuale e rivelano un la- 
to dell'anima umana. I personaggi, che esercitano quella sim- 
patia ineffabile, che si prova leggendo un’opera letteraria, 
sono quelli in cui si sente un palpito del nostro cuore, cioè 
del cuore umano, e in cui ognuno può figurare qualche mo- 


_ mento della sua vita o della vita degli altri. 


Volere negare che 1 arte non abbia una funzione storica, 
o, come oggi si dice, una funzione sociale, significa discono- 
scere la natura intima di essa; perchè, se un’ opera d’ arte 
non desta interesse, è morta nel suo nascere, anzi si può di- 
re che non è nata mai. Quando l’artista non ha saputo in- 


. (1) G. M. Guvau—L’art au point de vue sociologique. | 
(2) L. Capuana— Studi sulla letteratura contemporanea. p. 265-6—ed. cit. 
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fondere nell’opera sua questa potenzialità suggestiva, la sua 
creazione non è duratura, perchè vi manca l’anima e la finalità 
che la fanno persistere in ogni tempo. E l’arte desta interesse 
quando espande la coscienza umana, vi anima la natura, vi fa 
sentire la vita nelle cose inerti, vi fa provare emozioni, pia- 
ceri e dolori, per cose che vi parevano estranee, mentre es- 
se hanno con voi la stessa comunanza d’origine ; vi desta il 
sentimento di simpatia per tutti, per le piante, per gli ani- 
mali, per gli uomini, facendovi sentire 1’ identità della loro 
natura con la vostra, in mille guise diverse, come se in tutti gli 
uomini palpitasse un sol cuore e le cose avessero sensi per 
godere e soffrire con voi. Vi ricordate nel Germinal quel 
cavallo, che avea passato tanti anni a lavorare sotterra, 
come corre, corre, quando s’ accorge che ogni cosa rovina, 
che la miniera s’ inonda, che tutti fuggono per trovare 
uno scampo; ed egli solo, abbandonato, conscio del peri- 
colo, corre, corre attraverso le gallerie, per trovare un’ u- 
scita, ma in ultimo trova la morte ? Vi pare di vederlo, di 
sentirlo nitrire, quasi vi domandasse quell’aiuto, che non gli 
potrete dare, e ne soffrite. 

Quel Garroche, « la piccola grande anima » dei Miserabili, 
quel Derossi del Cuore, quel patron Ntoni dei Malavoglia, quel 
mastro don Gesualdo, ovvero quella anima appassionata, che 
è Giacinta, quel martire dell’ arte che è Stefano Lantier 
dell’ VOeuvre, ah, come mettono in sussulto le anime, solo per- 
chè nell’individuo ci si vede l’umanità in piccolo, ci si sen- 
te il fremito della vita reale. Il cuore umano così misterioso, 
è stato fatto a pezzettini e ogni minuzzolo di esso è stato esa- 
minato, per conoscerne le funzioni, per osservarne i palpiti, 
i fremiti, le ebbrezze, per indagare la vita umana e farla co- 
noscere agli altri, nelle sue gioie e nelle sue torture, nella 
sua fede e nella sua disperazione, nei suoi momenti di bel- 
lezza e nei suoi orrori. 

Imaginate come ci debba suggestionare un’opera d’ arte, 
quand’essa, invece di rivelare un momento della vita uma- 


- 


na, un sentimento particolare, un dolore individuale, una pas- 
sione singola, vi mette d’ innanzi un personaggio che com- 
pendii la coscienza generale, e senta, pensi, voglia e deside- 
ri come tutto il genere umano ! Ecco allora sorgere Giobbe 
e Prometeo, Amleto e Fausto, le più geniali incarnazioni del 
pensiero, il dramma eterno della vita umana, perchè ogni 
personaggio è un simbolo, in cui è incluso il problema di 
tutti i tempi: che cosa è l’essere, che cosa il non essere. 

Innanzi a questo grande enigma, l’individuo scompare, o- 
gni sentimento si fa impersonale, perchè non e’ è anima u- 
mana che, arrivata ad un certo grado del suo sviluppo in- 
tellettuale, non cerchi d’interrogare il mistero dell’ essere. 

L’artista potrà variare l’eroe del grande dramma, la for- 
ma di esso, l’espressione, i colori, lo sfondo, insomma tutte 
le particolarità che fanno bella un’ opera d’arte; ma più 
intensiva sì fa la vita e più essa diventa espansiva, cioè più 
l’arte si sociomorfizza. Dal Giobbe biblico al Giobbe di Rapi- 
sardi, che trasfigurazione meravigliosa di sentimenti, di emo- 
zioni, di idee, di pensieri, di finalità! Come nel poema mo- 
derno l’umano predomina sul divino, la natura sull’ asceti- 
smo, la vita sociale su quella individuale ! 

Dal Prometeo al Fausto, che rigenerazione intellettuale ed 
emozionale; che meravigliose idee dell’essere, ignote al mito 
greco, e diventate religione del pensiero moderno; che abis- 
so insormontabile tra il paganesimo e l’umanesimo, tra il fi- 
nito e l’infinito! 

Ma la società attuale non è più quella di 30 secoli addie- 
tro, perchè la sua ragione, la sua coscienza, hanno subìto tra- 
sformazioni così radicali che il mondo dell’arte si è reso il- 
limitato come il pensiero, espansivo come la coscienza, uni- 
versale come la nostra natura, che è una in tutti gli indi- 
vidui. Arrestate per poco l’energia dello spirito, e quest’ O- 
limpo di fantasie estetiche si oscurerà; levate l’attività inte- 
riore, che continuamente sceglie, combina, crea stati d’anima 
nuovi, sempre più intensivi ed espansivi, e il mondo supe- 


I rorganico si dissolverà. Levate dalla natura inorganica ed 
orgauica la selezione inconscia, che lavora nel ‘ mistero della 
vita cosmica, e non vi potrebbero essere, forme viventi, ve- 
getali ed animali, che continuamente variino mediante la forza 
epigenetica, che li fa divergere e trasformare, per darvi la 
serie morfologica; levate dalla natura spirituale la selezione 
interiore, che vi crea la volontà e la forza cosciente del pen- 
siero, e non vi potrebbero essere forme superorganiche, mi- 
tiche, etiche ed estetiche, perchè Ja vita mancherebbe di 
quella forza d’espavsione, che sola viene determinata dall’e- 
nergia intensiva dello spirito umano. | 
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